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Anno di C R I $ t o ccccxcviii. Indizione vi. 
di Simmaco Papa i. 
di Anastasio Impcradoreg. 
di Tboderico Re 5. 

Confali ( Giovanni Scita ^ e PaoliInd. 

L primo di quelli Confoli , cioè Gio^ 
vanni Scita , fu creato in Oriente dA 
^naftafio Imperadore in ricòmpen£( 
)della fedeltà e bravura , con cui egli 
aveva tratta a fine la Guerra Ifaurica 
nell'anno precedente , dove egli era 
flato Generale delParmi Imperiali • L'altro , cioè 
Paolino , ebbe da Teoderico il Confolato in Occiden- 
te . Dal P. Pagi (4) è chiamato Paulinus Decìus^ per- .«^crbat 
che della famiglia Decia fu Taolino Confole nell'anno 
5; 4. il quale perciò è appellato ^i^nior^ « Se quefta 
ragion fia fuor di dubbio lafcerò deciderlo agli Eru* 
diti • Ben so che quando il ammetta per vera e certa, 
s'avrebbe èa fcrivere Decius Tàulinus , e non già 
Taulinus Decius , eflendo flato coftume degli antichi 
di nominar le perlbne dall'ultimo lor nome , o fia 
cognome • Cpmpiè in quell'anno il corib di fua vita 
^/ihafiafio Ih Papa , eflendo fucceduta la fua 4norte 
nel di 17* di Novembre. Fu eletto ed ordinato dalla 
maggior parte del Clero Romano in fuoluogo a di la» 
4el medefimo mefe Papa Simmaco Diacono , di na* 
romMl.Vart.Il. A aìone 
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zione Sardo , ma con grave difcordia f perciocché 
jB R ^^ yjjjj^ifpj^ parte elefle parimente e confacrò Lorenzo 
h^Sllv Prete di nazione Romano . Teodoro Lettore (a) la- 
uML^'iucl: fciò fcritto , che Fejio ritornato dall' arabafceria di 
Coftantinopoli , guadagnò con danari gli Elettori 
d'eflb Iore»20,fperando di far pofcia accettare a quc- 
flo fuo Papa l'Enotico di Zenone; e che per quella di- 
vifione fuccederono afTaiflimi ammazzamenti/accheg- 
gj,ed altri mali innumerabili alla Città di Roma^ fofle- 
nendo cadauna delle parti l'eletto fuo , con durare 
quefto gravifllmo fconcerto per ben tre anni . L'Au- 
h Hiftoff. tore della Mifcella (&), fecondo la mia edizione , an« 
luniaòic. ch'egli racconta , ayere una tal difcordia sì fattamen- 
te involto non folo il Clero , ma anche il Senato di 
Roma , che Fefio Jl più nobile tra^ Senatori , ftato 
già Confoie nell'anno 472. e Probino , flato anch'effo 
Conlble nell'anno 489* foflenendo la parte di Lorenzo 
contro di Faujlo , che parimente era ftato Confole o 
nel 483 V o nel 490. e contro gli aderenti di Simmaco y 
fecero guerra ad elfo Simmaco , con reftare uccifa in 
mezzo a Roma la maggior parte dei Preti^ molti Che- 
rici , ed affaiffimi Cittadini Romani : giacché nofi 
cefsò per alcuni anni queft a diabolica gara e diflecilo* 
ne • Dal che appariice , che il maggior male venne 
dalla parte dei partigiani di Lorenzg . £ Teofane Scrit«- 
ittì!;^'^ tore Greco aflerifce anch'egli (e) , che Pelezion di 
Lorenzo procedette dalla prepotenza di Fefio Patria 
zio j il quale 8>ra impegnato coU'Impcradore ^na^ 
fiafio di far creare un Papa a lui favorevole , e non 
perdonò alia boria per far eleggere Lorenzo • All'in- 
contro uno Scrittore della faziond'e0b Lorenzo y il 
cui frammento ho io pubblicato frale vite de' Roma- 
iciimm ni Pontefici Qd) » attribuisce il peggio di quefte vie- 
7«^"ii* lenze ^ ftragi , e rapine alla fazione di Simmaco , il 
quale fecondo lui fu accufato.di varj vizj , e non ebbe 
mai quieto il fpo Pontificato • Ciò nondimeno , che 
Tempre militerà in favore di Simmaco » ii è , ch'eglji 
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?enne ricoitófciuto si dai Concili 'Romani , come dàl- 
ia Chiefa tutta per Succeflbre legittimo di San PiV- ^y\Jt^ \ 
tra , e confìderato ne' Concili come innocente r di •■••«»* 
maniera che li può credere , che le accufe a lui date, 
foflero , fé non tutte , almeno la maggior parte fab- 
bricate dalla malevolenza de' fuoi nemici. E per conto 
poi di quelle lagrimevoli fcene fappia il Lettod^e , che 
non fuccedcrofto tutte nel prefente anno., anzi le più ! 
fangiiinofe accaddero molto più tardi . 

Annodi Cristo ccccxcix. Indizione vn. 
di Simmaco Papa 2. 
di Anastasio Jmperadore 9* 
di TfiODfiRico Re 7* 

Confole (Giovanni // Gòbba y fenza Collega. 

QUèfto Giovanni Cpnfole , fopranominato ilGob^ 
boy era ftato anch'egli uno dei Generali deir 
Iraperadore ^naflafìo , ed avea fatto di molte prodez- 
ze nella guerra contro gl'Ifauri ; però ne ebbe in prè- *^ 
mio la dignità defConfolato. liPanvinio (tf)aggiui-^;2ij;«** 
gnc a quello Coniòle un'altro , cioè ^filepio , da lui 
creduto Confóle Occidentale . Dello fteffò parere è il 
Relandò (fe) , con chiamarlo ^fclepione . Crede il ^ '"'••• 
Cardinal Baronio(c) afleritociò dal Panvinio fenza Aanu^ESl 
pruove ; ma ci fon due Leggi nel Codice Giuftinia-* 
neo (rf ) , date amendue ^ohanne , & i.4fclcpione Cofs. 4 1. », 4, 
Contuttocìò io non oferei inferire ne' Falli quello 51*1?** 
^fclepio od ^fclepione , come Confole certo fuUa fo- eeSSuti 
la aflerzione del Codice di Giuftiniano , che troppo ^^^ 
abbonda di falli nelle date delle Leggi , da che tutti 
i Falli Greci e Latini non ci daniio fé non Giovanni il 
Gobbo per Confole del p^efehte anno . Pare ezian- 
dio , che non paffafle buona intelligenza tra l'Impe** 
radore e Teoderico , perchè non folamente non fi 
truova Gonfole creato in Occidente ^ ma né pure ia 
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Roma miriamo fegnato Tanno col Confolato dell'eie t- 
* otor.^ to in Oriente , ma bensì Tofi ConfuUtum Vaulini • 
#M<i 4M» Non potendofi intanto quetare , né accordare le fa- 
zioni inforte in Roma per Pelezione del Papa , final- 
mente fi venne al ripiego di ricorrere a Ravenna al 
Re TeodericQ^ acciocché la fua autorità s'interponeflfe 
per mettere fine a sì fcandalofa difcordia . L'Anoni* 
iic*Jm!tmo dame pnbblicato (a)fcrivc, che amendue gli 
Toiu#ui. £jg^^j ebbero ordine di portarfi alla Corte . Teoderieo 
era tìcnsi Ariano, ma era anche gran Politico , e pa- 
re , che non voleife inimicarfi alcuna di quelle fazio- 
ni col fentenziare nelle lor diflenfioni . Pertanto , fe- . 
Sibtt'condochèhaAnaftafioC*), ordinò, che TEletto da 
io&itnin. pj^ ^^jj ^ g prima confacrato , fi avefle da tenere 

per vero Romano Pontefice . Non è ben chiaro , co- 
me folTe riconofciuta la legittimità dell'elezione di 
Simmaco , cioè fe in un Concilio , o pure in altra ma* 
niera • C2iiello che è certo , fi truova Simmaco nel di 
primo di Marzo del corrente anno tenere pacificameli- 
te un Condlio in Roma , ed ivi hrh da Papa , cop 
formar varj Decreti per levar le frodi > prepotenze , 
e brighe , <;he allora fi qfavano per l'elezione de' Pa- 
pi , Anzi eflendo fpttofcrittq a qyel Concilio Celio 
Lorenzo arciprete iel Tìtolo 4i Santa Frajfede , il 
Cardinal Baronio pretende , ch'egli fia lo i^effo , che 
dianzi contendeva con Simttiaco pel Papato : cofa , 
.^^j ch'io non oferei d'affermare come indubitata. Sotto 
'" " ' il prefente Confolato Marcellino Conte (e) lafciò 
fcritto , che i Bulgari , Popolo Barbarico , fecero 
un'irruzione nella Tracia, portando la defolazion 
daper tutto • Contro d'efii fu ipedito y^rifto , Gene- 
rale della piilizia dell'Illirico con quindicimila com- 
battenti , e cinquecento venti carra cariche tutte^ 
d'arn^i da combattere ; ma venuto alle mani con efil 
preflb il fiume Zurta , rimafe fconfitto j (:olla morte 
di tre Conti Capitani principali di quell'armata , ^ di 
quattromila de' più valorofi foldati dell'Illirico • Fdi 
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parere il P. Pagi (tf) , che folamente In queft'annd ^^s 
cominciane a udirli il nome de' Bulgari in quelle par- ^vo?fi«^ 
ti . Ma abbiamo oflervata dì (òpra in un frammento ^""««w' 
dell'Autore della Mifcella , da me dato alla luce (&) , iuSÌ***' 
e non veduto dal P. Pagi , che venendo in Italia Teo- ihi Hmoiw 
derico per la via del Sirmio nell'anno 4Sp. fu forzato k«^i^'c. 
a combattere con Bufa l{e, dei Bulgari , a cui diede 
una rotta • E però intendiamo , che fino allora que' 
Barbari aveano fiSTàto il piede in quella contrada , a 
cui fu poi dato il nome di Bulgaria • Il nome di cofto« 
ro fi crede non altronde venuto , che dal fiume Fol^ 
ga, oBolgaj oggidì nella Ruffia, o fia Mofcovia , 
alle cui rive abitavano una volta quei Barbari. 

Anno di Cristo d. Indizione vixi* 
di Simmaco Papa ;* 
di Anastasio Imperadore io. 
di Tboderico Re g« 

Confoli Q Ipazio^ e pATRiciOé 
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Mendue furono Confoli creati in Oriente . /jpvr- 
zio per teftinionianza di Procopio (f )> e di Teo- e De Beifo 
£ine(i{), era figliuolo di Mtf^»4 forella àL^,AnaftaJiol^^\y** 
Imperadore. 'Patricia trsi di nazione Frigio \ e vaio- jmchro. 
rofo Condotticr d'Armate , conje abbiamo dallo ftef- ~** 
fo Procopio% che narra alcune di lui militari imprc* 
fe. L'anno fu quefto^ in cui, per quanto fcrive 
Caffiodorio(e), Teoderieo^ che non era peranche (,j,.cii^ 
ft^oaRoma, ma che veniva deiiderato concoftie- 
mente dal Popolo Romano 5 determinò di portarfi 
colà • L'Anonimo Valefiano nota y che l'andata a Ro-^ 
ma di Te^derico kguì , dappoiché s'era rimefTa lapa^- 
ce nella Chiefa Romana , cioè dopo elTere fiato rico- 
nofcìuto Simmaco per legittimo Papa . In fatti con 
gran magnificenza fece egli la fua entrata in Roma , e 
come fe foflè fiato Cattolico , fi portò. a dirittura alla 
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Bafilica Vaticana a venerare il Sepolcro de! Principe 
^ou»^ degli Apoftoli.Furono ad incontrarlo fuori delia Città 
Afu^o%fm> Papa 5wf»4co, e il Senato e Popolo Romano, come 
$'egli fofle flato un'ImperadoretEra allora fuori di Ro-» 
ma la fuddetta Bafilica ; e però vi fi dovette portare 
anche il Papa. Entrato poi Teoderico nella Città , paf- 
so al Senato , e nel luogo appellato Palma , fece U!>* 
allocuzione aJ popolo ,. con promettere fra Paltre co- 
fie di ofTervare inviolabilmente tutte le ordinanze fit« 
te dai precedenti Principi Romani • Queflo luogo 
chiamato Talma probabilmente era qualche gran Sala 
'Vna^ del Palazzo Imperiale . L'Autore antichiffimo (4) 
dEmV **. ^^''^ ^^^^ ^ ^^ Fulgenzio narra, ch*egli eflTendo in-f 
•uttiil ' Roma quel giorno , in cui il Re Teoderico fece una 
parlata al popolo nel lucgo^ che fi chiama Talma d^oro, 
ebbe occafione di ammirare la Nobiltà , il decoro , e 
Tordine della Curia Romana , diftinta fecondo i varf 
gradi delle Dignità , e di udire i plaufid'eflb popolo, 
e di conofcere qual fofTe la gloriola pompa di quefto 
Secolo. Seguita a fcrivrere il fuddetto Anonimo: 
Ter Tricennalem triumphans Topulo ingrejfus Tala-^ 
tium ^ exhìbens i{omanis ludos Cìrcenfium. Stimano 
il Valefio , e il P. Pagi , che in vece di Tricemfalem 
s'abbia quivi a fcrivere Decennalem • Ma Decetìnalia 
e non Decennalis fi folea dire ; né per confeffionc-^ 
dello fteflo Pagi correvano in queft'anno i Decennali 
di Teoderico* Perciò quel paflb , fenza fallo guado , 
è più probabile , che fignifichi o la via , per cui fu 
condotto il trionfo , o il tempo Tricenorum dierum^ 
cheforfe durarono quelle ftfte . In tal congiuntura 
7eoderico fece rifplendere la fua Angolare affabilità 
verfo i Senatori , e molto più la fua munificenza ver- 
fo il Popolo Romano , perchè gli afiegnòe donò ven- 
ti mila moggia di grano per ogni anno ; e a fin di ri- 
fiorare il Palazzo Imperiale e le mura della Città gli 
afiègnò ducento libre a^nU^ ^^'^ » ^^ ricavarfi dal 
Dazio dei vino . Sui p^^ ^jpiodelfuo governo avea 
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Teoderlcù conferita a Liberio la Prefettura del Preto- 
rio . Il crQÒ Patrizio in quefti tempi , e diefle quella y^J 
dignità ad un'altro. Fece tagliar la tefta ad Orfoiwo ^^•«••' 
Conte ., che avea cospirato contro la vita di Teodoro 
figliuolo di Bafilio fuo Superiore • Di quefto fatto fi 
truova menzione anche preflb Mario Aventicenfe 
(tf) • Volle dipoi , che la promefTa da lui fatta al pò- f«iiBCbr. 
polo , s'intaglialTe in una tavola di bronzo , e ftefle 
elpofta al pubblico. ' 

Pailati fei rnefi in Roma fra gli applaufi e le alle« 
grezze di quel popolo , fé ne tornò Teoderico a Raven- 
na • Stando quivi maritò ^malaberga figliuola di 
yfmalafireda {uz Ibrella , con ErmenfiredoRt della Tu- 
ringia. Pubblicò eziandio varie leggi, che corrono 
lòtto il nome di Editto , e fi leggono nel Codice delle 
Leggi antiche , e fra le lettere di Caffiodorio . L'Au- 
tore della Cinica AlefTandrina c'infe^na , che la pub- 
blicazion d'effe fu fatta , mentre egu era in Roma . 
Per quanto crede il P. Pagi (4) , fu in queft*annote- 
nuto il fecondo Sinodo in Roma da Papa A'mm^ro , e ij«»ii/^** 
in eflb a titolo di mifericordia fu creato Velcovo di 
Nocera 9 Città delta Campania , il fuo antagonifta 
Lorenzo . Cita egli in pruova di ciò Anaftafio Bibho- 
tecario CO^ Teodoro Lettore (rf), Teofane Qé)\ e Ni- ^ ^^ ^ 
ceforo(/) . Ma Anaftafio nulla dice del tempo , in.»««- 
cui fu conferito il Vefcovato a Lorenzo ; e Teodoro '** "**•*• 
lettore con gli altri Greci , che dicono prefo quel So'^f **'*• 
ripiego dopo effere durata la divifione per tre anni > < tìh.ts, 
non fembra a me teftimonio baile vole in quefto fatto , 
di maniera che credo doverfi anteporre l'opinion del 
Cardinal Baronio(^): cioè che nel primo Concilio , ^^^^ 
enei precedente anno feguiffe la collazione del Vefco- *««'• 
Tato di Nocera a Lorenzo. L'Anonimo Veroneie da 
me pubblicato (ft) , chiaramente dice , che allorché ^ ff^^ 
Smmato fii riconofciuto per legittimo Papa , Loren^ p/mT.*"" 
ec> ancora venne promoflò al Vefcovato. Lo fteflo^'**" 
Teodoro Lettore conferma quella verità . Ora è certo, 
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iiccomè abbiam veduto , che Simmaco nel Marzo 
\^*r^ deiranno proflimo paffato godeva pacificamente il 
•^'•^ |»ontificato j, e tenne il primo Concilio Romano • Ve- 
nuto poco appreflb a Roma il Re Teoderico , egli fo- 
lennemente col Clero fi portò ad incontrarlo fuori dì 
Roma . Adunque fé nel primo Concilio Simmaco fix 
dichiarato vero Papa , allora parimente per quetare 
in qualche maniera le pretenfioni di Lorenzo , gli fu 
conferita la Chiefa diNocera. In quefti medefimi 
tempi nacque gran difcordia era Gundobaio e Godigli 
feto fratelli, amendue Re de' Borgognoni . Il primo 
abitava in Lione , l'altro in Geneva colla Signoria.^ 
■«'■^' della Savoja. Mario Aventicenfe (4), e più copio- 
h tìh.u famcnte Gregorio Turonenfe (i), raccontano , che 
Codigifelo per opprimere il fratello tramò un'inganno 
con Clodoveo Re de' Franchi , promettendo di pagar- 
gli tributo da 11 innanzi. Clodoveo mofTe guerra a Gun^ 
dohado , e quefti chiamò in foccorfo il Traditor fuo 
fratello Codigifelo , il quale coU'efercito fuo andò ad 
unirfi feco contro i Franchi ; ma avendo Clodovea 
attaccata battaglia con eflì preffoDigione , oggidì Ca- 
pitale della Borgogna , ed eflcndofi unito con lui nel 
furor della zuffa Godigijelo , riufcl loro facile di fcon- 
figgere Guniobado , il quale fcappò ad Avignone , con 
lafciare il comodo al fi-atello di occupar buona parte 
del Regno. In quella Città fu aflediato da Clodoveo » 
ma con promettergli tributo, reftò libero . Ripiglia- 
te poi le forze , pafsò elfo Cundobado alI*afledio di 
Vienna , con prenderla , ed ammazzarvi Godigìfelo , 
che v'era dentro , e molti Nobili Borgognoni della 
di lui fazione . In quella maniera egli divenne padro- 
ne di tutto il Regno dell'antica Borgogna , che ab* 
bracciava allora la Borgogna moderna , la Savoja , il 
^ ^ Delfinato , il Lionefe , e per atteftato di Gregorio 
ii^iu Turonefe (e) anche hTrovinciadi Marfilia^ fenza 
che fappiamo , come paffaffe l'affare, avendo noi vedu- 
to all'anno 477. che i Vifigoti s'erano impadroniti di 
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Marfflia • Procopio anch'egli feri ve , che i Viifigoti " 



nella Gallia ftendevano il lor dominio fino alla Ligu* y^^.^, 
ria , e per confeguenle fotto la lor giurisdizione era ^^* '^* 
la Provenza • 

Anno di Cristo m. Indizione ir» 
di Simmaco Papa4« 
di Anastasio Imperadore IK 
di Teodbrico Re p» 

^^^fLfiC RuFio Magno Fausto Avisko^ 
^^^J^''( Flavio Pompeo. 

AVtefio primo fra queAi due Conlbli appartiene 
airOccidente. E'creduto dal Padre Pagi figliuo- 
lo e nipote di quclGennadh ^vienoychc era flato Con- 
fole nell'anno 450. Se cosi è ^ fecondo i cónti dei 
medefimo Pagi avrebbe dovuto appellai*!! Rumore : 
il che nondimeno non apparifce ne' Fafti • Quanto a 
me io il credo figliuolo di Faufio^ a cui Ennodio fcrive J,,f{^«' 
una Lettera (4) congratulandofi per la Dignità Con* 
folare conferita ad ^vieno di lui figliuolo • LVltro 
Confole , cioè Tompeo , fu creato in Oriente , ed 
era figliuolo di Flavio Ipazio , cioè d*un fratello di 
^naftafio Imperadore , come il Du-.Cange (i) offerì ij..'^n"fc 
vò • Divenuto , come dicemmo , padrone di tutta 
l'antica Borgogna Gundobado , diede fuori in queft* 
«nno , o pure nel fufleguente , le Leggi de* Borgo- 
gnoni , che tuttavia efiftono , colle quali , fecondo 
Paflcrzione ^i Gregorio Turonenfe 5 egli mife freno 
alla rapacità e crudeltà del fuo Popolo ^ acciocché 
non opprimefTero i Romani , cioè i vecchj abitanti di 
quelle contrade , fperando con ciò di acquiftarfi la 
loro benevolenza . In effe Leggi fra l'altre cofe egli 
permife i Duelli , come un rimedio creduto allora 
tollerabile , per ifchivar mali e violenze maggiori nel- 
le private inimicizie * Ma nel Secolo nono ^gobardo^ 
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dottiamo Arcivefcovo di Lione, fcriffe un fuo Ti*at- 
\^éf/^ tato contro la Legge di Gundobadoy cioè contro quel- 
AoM fu la ^ da cui erano permelTi i Duelli , moftrando fin d* 
allora l'iniquità e temerità di chi rimetteva al giudi- 
zio dell'armi la dichiarazione della verità , e falfità 
delle cofe, o iia dell'Innocenza , e del Reato delle 
perfone • Celebre ancora è la conferenza tenuta da 
Santo ^mtoYticoYO di Vienna del Delfinato in com- 
pagnia de' Vefcovi d'Arles , Marfilia, e Valenza, 
con gli Ariani alla prefenza dello fleflTo Re Cundobado 
per defiderio che aveano quei zelanti Prelati di con- 
durre efib R e dalI'Arianifmo alIaReligion Cattolica» 
Reftarono convinti gli Ariani , ed alcuni d'efli ancora 
abbracciarono la Cattolica Fede ; ma Gundobado di« 
moro faldo ne' fuoi errori , con dire fra l'altre cofe : 
Se la voflra Fede è la vera : perchè mni vofhi yefco» 
w non imfedifcono il B^ de^ Franchi , che mi ha moffa 
guerra , e s^è collegato co^ miei nemici per difìrugger^ 
(«2ittCte mi ? Abbiamo da Marcellino Conte (^a) fotto il pre- 
fent€ anno , 'che cclebrandofi in Coftantinopoli i 
; Giuochi Teatrali fotto Cojlanzo Prefetto della Città , 
' una delle, Fazioni , nemica della Cerulea , o fia della 
Veneta , v'introduffe occultamente una gran copia di 
fpade e iafli , e nel più bello dello fpettacolo fi /cagliò 
; contro degli emuli con tal furia e barbarie , che ben 
tre mila per/bne vi reftarono uccife . Dal che s'inten- 
de , che non i foli condottieri delle Carrette e dei 
Cavalli formavano le Fazioni diverfe d'allora, ma an- 
, che il Popolo , il quale fecondo il fuo [capriccio te- 
neva per l*una parte o pcf l'altra, e dcTv^a comparire 
allo fpettacolo colla verte o divifa della fua Fazione • 
Abbiam veduto nel precedente anno , che il poco fa 
mentovato Gundobado Re de* Borgognoni, colla mor- 
te di Godigìfelo fuo fratello, avea slargati i confini del 
fuo Regno . Nel prefente , fc crediamo al Padre Da* 
fcii».4«niele (A), i Franchi e Teoderico Re d' Italia fecero 
ZT •' Leg4 infieme contro del medefimo Borgognone , con 
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patto di dividere le conquìde , che fi faceffero , an- 
corché l'una delle parti m)nà>utafle Paltra : netqual ^^^^^^ 
cafo dovefle la non operante aver la fu a tangente delle *■■• »•'• 
conquide , con isborfar nondimeno una fomma d'oro 
alPaltra parte vincitrice . Spedi Teoderico il fuo efer- 
cito , ma con ordine di andar lentamente , per ve- 
der prima, che efito forti va la guerra tra i Franchi 
e Gundobado • Furono rotti in una iàngmnofa batta- 
' gliai Borgognoni, ed occupata gran parte del loro 
paefè dai Franchi . Allora PArmata di Teoderico pafsò 
in fretta l'Alpi , e addufle per ifcufa del ritardo la 
difficoltà delle ftrade . Ciò non oftante i Franchi oìan* 
tennero la parola , con dividere i paeii conquidati , e 
ricevere da Teoderico l'oro pattuito ; ed in tal guila 
cominciò una parte della Gallia ad eflere pofleduta^ 
dai Goti e dai Germani , cioè dai Franchi • Così H Pa- 
dre Daniele , che da Procopio (a) prefa k notizia di iiflLVl! 
quefta guerra , . ne difegnò il tempo , cioè il prefentc •^**' 
anno , e n*adduflè ancora i motivi , da lui però im- 
maginati • Ma è fuor di dubbio , che non in quefti 
tempi, masi bene molti anni dipoi , cioè nell'anno 
52?. fu fatta quefta guerra, e non già contro Cundo^ 
bado « ma si bene contro Sigismondo ifun figliuolo • In 
fiitti Gregorio Turonenfe feri ve , che tutto il Regno 
della Borgogna fu in potere di Gundobado dopo la.^ 
morte del fratello . E poi narrata la vittoria di Ofo- 
doveo riportata fopra i Vifigoti , dice , che il Regna 
di Clodo^eo arrivò fino ai confini de^ Borgognoni • Più 
chiaramente fcrive Mario Aventiccnfe (b')^ che Gun^ h tnor. 
dobado l{egnHm , qnodferdiderat , cum co , qnod Go^ 
degefelus habuerat , receftum , npiue in diem mortts 
Jnae feliciter gnbemavit . Finalmente avendo £»»o- 
dio recitato il fuo Panegirico al Re Teoderico nel Iran- 
no 506. e nel fcguente,con toccare ed efaltare in eflb 
anche le men riguardevoli imprefe di lui , ma fenaa^ 
dir menoma parola d'acquitto alcuno jSno allorafàtto 
nelle Gallie : di più non occorre per conchiodere , 
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che non può appartenere all'anno prefente il racconto, 
di Procopio*) ma bensì ali* anno $%j. come fi Utk 



e R A 
Volgari 

à«w i*r. vedere • 



Anno di Cristo diì. Indizione Xé 
di S I MM Aco Papa 5. 
di Anastasio Imperadofe lik 
di Teoderico Re io* 

Confoli ( Flavio Avieno juniore^ e Probo J 

QUefto jtvieno Conlble Occidentale era figliuolo 
di Faufio Patrizio , a cui è indirizzata una Let« 
AiSx. s\ ^^^^ d'Ennodio (d) ; e quantunque in età giovanile , 
venne promoflò a quell'illuftre dignità da Teoderico , 
Principe, che ftudiaVa tutte le maniere di affezionarli 
i primari , ed anche lo Acttò Popolo di Roma « Pro» 
ctJ&!*** bo vien creduto dal Panvinio (é) > e dal Padre Pa- 
^^«k- gi (0 b Confole Orientale , e nipote d* ^naflafio Im- 
peradore per via di un fuo fratello,© d'una fua forellai 
ma è da vedere all'anno 513. di fotta Trobo junior e^ 
che lafcia qualche dubbio intorno alla Famiglia di 
queflo Frobo . Secondo le oflervazioni del Padre Pa- 
gi fu in q uè ft'anno tenuto il terzo Concilio Romano 
da Papa Simmaco fui principio di Novembre^ in cui U 
£icra aflèmblea dichiarò nullo ed infulfiflente un De« 
creto , fatto dal Re Odùacrt , o pure da Bafilio Pre- 
fetto del Pretorio a* tempi di quel Re , di non cleg - 
gere oconfacrafe il Papa , fenza prima confultare*il 
Re, o per lui il Prefetto del Pretorio • Si rinovarono 
ancora i divieti di alienare i ftabili ed ornamenti delle 
Chiefe. Ma per quanto dica il Padre Pagi , tuttavia 
refta fcura la Storia degli Atti di Papa 5ii«rm^ro 9 e il 
tempo de' Concili tenuti da lui in Roma , fupponen- 
do-fempre il Pagi , che il competitore Lorenzo foffe 
creato Vefcovo di Nocera nell'anno 500, quando per 
le ragioni addotte di fopra è più probabile , che quel 
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Veicovato gli foiTe conferito oeU' anno precedente, 
ed avendo dovuto eflb Pagi alterar le Date d'effi Con- ^yH^ 
cilj , per accomodarle al fuo fiftema . Teofane (4) , e ^* •^ 
Marcellino Conte (i) notano j che in queif anno i «i-cim. 
Bulgari tornarono à fare un'incurfione nella Tracia , e ^^a^ 
fenza trovare chi loro reMefle , devaftarono il paefe. 
Colla medeiima crudeltà trattarono anche V Illirico • 
Dai* tempi di Teoderico Juniore aveano i Perflani 
conièrvata la pace £no al prefente anno colP Imperio 
d'Oriente • Ora Coade , o ila Cabade^ Re di quella . 
Nazione , richiefe danari da ^naflafio Imperadore • 
Rifpofe quefti , che ne darebbe in preflito , purchò 
fé gli deife una buona (igurtà , e non in altra manie- 
ra • Allora i Perflani con un poflente efercito entrati 
nell'Armenia prefero Teodoiiopoli per tradimento di 
Co^tf»tmo Senatore , Generale delle milizie Cefaree. 
Paflati dipoi nella Meibpotamia , pofero T afledio ad 
Amida Città ricchiifima, che fsce gagliarda difefa , 
e fi farebbe follenuta , fé alcuni Monaci non TaveOero 
tradita , ì quali nel facco dato ad effa Città rimafero 
anch'effi cdla maggior p^te di quei Cittadini tagliati 
a pezzi . In quefti tempi ancora clodoveo Re de' Fran-r 
chi y che cercava e trovava dapertutto pretefti ed 
occaiioni di fempre più ingrandirfi , mofle guerra al- 
la Bretagna Minore , ed obbligò il Re di quella na- 
zione a fottoporfi al di lui dominio ; dopo di che non ^^ ^^ 
pia J^r, ma Conti furono appellati i Capi di quel Po- (•?•■!* 
polo 9 per quanto fcrive Gregorio Turonen(è (e) . 
Nondimeno ho io oflervato nelle Note al Poen^a di Er- ^'^jjj;; 
moldo Nigelio (if), che anche da 11 innanzi i Britanni J^jp*^ 
miqorì affettarono di dare il tìtolo di 1^ al Principe ^^Liir 
loro t 
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Anno di Ckisto diiì. Indizione sci. 

F It A 

voift^ di Simmaco Papa 6. 

*•'**''•' di Anastasio Imperadore ij* 

di Teoderico Re !!• 

Confili ( DEsr<:RArE , t Volosiano . 



D 



Bficrate fu Confole dell' Oriente , e yclufiaM 
_^ dell'Occidente • A quell'anno riferifce il Padre 
• criuc. Pagi U) il quarto Concilio Rofiiano , appellato PdU 
""*"• ntdre , che fu il più numerofo di tutti , nel quale«5 
troviamo dichiarata l'innocenza di Simmaco Fapa , e 
terminata la gran lite di lui con Lorenzo , intrufo 
nella Sedia di San Tietro dai Tuoi Fa2Ìonarj . Intorno 
«wSi'vS! a che è da afcoltare ^naflafio Bibliotecario (i) , o fia 
l'Autore antichifllmo della Vita di Simmaco nel Pon- 
tificale Romano , che cosi parla d'eflb Papa t „ Quat»- 
,, tro anni , dice egli , dappoiché Simmaco era ftato 
3> rìconofciuto legittimo Pontefice, e Lorenzo fuo 
Antagonifta , durante tuttavia il facrilcgo impegnò 
di Fcjlo Patrizio , che fi tira ira dietro Probìno Va* 
trizio y e quafi tutto il .Senato t f iforfe la fperanza 
in effi di fare fcomunicar Papa Simmaco, e pofcia 
„ deporlo • Perciò inventarono nuove accufe contro 
„ di lui , tacciandolo di adulterio , e di aver dilapi- 
dati i beni della Chiefa Romana , con inviare a Ra- 
venna de' falfi teftimonj contro di lui al Re Teode^ 
rico • Occultamente ancora richiamarono a Roma 
Lorenzo , cioè l'Antipapa , e rinovarono Io SciC- 
ma , aderendo gli uni a Simmaco , e gli altri a Lo* 
renzo. Pofcia inviata al K^Tiodericó una Relazione, 
tanta iftanza fecero per avere un Vifitatore della 
Chiefa Romana, che Teoderico diede tal commiffio- 
ne a Pietro Vefcovo d'Aitino , guadagnato prima 
da effi FazionarJ : ripiego infolito e contrario ai 
facri Canoni , eflendo una moftruofa deformità il 
vedere coflituito un Vefcovo , e ciò dalla potenza 
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9, Làici , come Giudice fopra laSe^ Apoflolica : del 
y, che giuftamente Ci dolfe non poco Papa'S/mm^co „ . ' '" ''■ 
Seguita adire ^naflafio^ che nel medellmo tempo ^ R a 
Simmaco raunò un Concilio di cento e quindici Ve- i^Vt * 
fcovi , nel quale egli reftò purgato daVeati , che gli 
erano appolti , e f u condannato Lorenzo Vefcovo di 
Noccra , perchè vivente il vero Papa avefle tentato 
di occupar la Sedia di San 'Pietro , ed infieme Tietro 
Vefcovo d'Aitino , per aver ofato di alzar tribunale 
contro di un legittimo Pontefice . Allora Simmaco da 
tutti i Vefcovi , e da tutto il Clero con fua gloria fu 
rimefTo fui Trono , e andò a fare la refidenza fua a 
San Tietro • Finalmente ^nafiafio continua a dire t 
Che nel medefimo tempo Fefio Capo del Senato , e 
già flato Confole , con Trobinq , flato anch'elio Con- 
£>le , entro Roma fteffa cominciò a far guerra contro 
d'altri Senatori , e maflimamente contro di faufio , 
già flato Confòle , il qual folo fi potea dire , che 
combattefle in favore di Simmaco . Però fuccederono 
molti ammazzamenti in RomaflelTa ; e que' ^reti , e 
Cherici , ch'erano trovati aderenti a Papa Simmaco y 
venivano uccifl • Furono maltrattate fin le Monache 
e le Vergini , che (i fcoprivano del partito d'eflb Pa- 
pa, con cavarle fuori de* Monaflerj e delle lor cafe, 
con ifpogliarle, e dar loro anche delle ferite* £ 
non pa0ava giorno , che non fi udifTero di quelle^ 
battaglie e ribalderie • Uccifero molti Sacerdoti , t!e^ 
molti Laici y né v'era ficurezza alcuna per chi avea 
da^ camminare per la Città « Cosi ^nafiafio , fenza 
foggiugnere y qual fine avefle quefta Tragedia • 

Afcoltiamo ora un Fazionario di Lorenzo Antipa- 
pa, cioè l'Anonimo Veronefe (tf) il quale racconta , f^l^^^ 
che fulle prime d'ordine del Re Teoderico fu ricono- *«.i»«««« 
fciuto Simmaco per vero Papa , e dato a Lorenzo il 
Vefcovato di Nocera • Dopo alcuni anni fu accufato 
Simmaco preflb il fuddetto Re , con farlo credere reo 
d'adulterio , e che avefle alienato i beni della Chiefa 
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Romana : al qual fine fecero anche andare a Ravenna 
voi,.re^ alcune donne , cioè perfonc facili ad eflere fubornate 
♦•*• !•!• da chi era si accanito contri d'cflb Papa . Fu chiama* 
to Simmaco alla Corte , e confinato in Rimini ; ma.^ 
perch'egli s'avvide , che non v'erano orecchi per lui , 
tna folamente per gli fuoi avverfarj , fé ne ritornò z 
Roma fenza permìilione del Re • Allora i fuoi emuli 
fecero fuoco alla Corte di Teoderico con i danza y che 
inviafle a Roma un Vifitatore nel tempo della Pafqua : 
al che fu deputato Pietro Vefcovo d'Aitino . Dopo 
elTa fefia il Senato , e Oero , cioè quella parte , che 
era per Lorenzo , ottennero dal Re j che fi raunaflfe 
un Concilio in Roma , al quale non volle intervenire 
Simmaco • Ma qui è da oITervare un'iniqua reticenza 
di quello Scrittore , cioè che Papa Simmaco interven^ 
iiebenii&mo alla prima Seffione { e andando poi alla 
feconda co' fuoi Preti , e Cherici , fu aflalito per iftra^ 
da , con reftare uccifi o feriti alcuni de* fuoi » ed aver 
egli ftefib durata fatica in mezzo ad una pioggia di 
iàflàte a poterfi mettere in fai vo : il che gli riufcl an-^^' 
cora per l'affifienza , che gli predarono Gudila e f^e^ 
'iulfo y Maggiordomi del Re Teoderico , feco venuti 
per guardia a quella raunanza « Quefto folo bafla a far 
conofcere , fé gli avverfarj fuoi per Criftiano zelo , o 
pure per un cieco odio , e per una malignità patente 
il volcflero abbattuto , e depofto . A cagione di que- 
lla prepotenza Simmaco fi fcusò di più intervenire al 
Concilio . Dal che avvenne , che molti de* Vefcovi 
( feguita a dire rAnonimo fuddetto ) veggendo cosi 
incagliato l'affare , e che non le vie della Giuftizia , 
masi ben quelle dèlia violenza prevalevano , attedia- 
ti fé ne tornarono alle lor cafe • Allora i nemici di 
Simmaco fupplicarotìo il Re di permettere , che Lo^ 
remo fequellrato in Ravenna venifle a Roma. Coftui 
i n'ebbe la licenza , ed entrato in Roma l'impadroni di 
molte Chiefe , e per quattro anni quivi fi mantenne » 
nel qual tempo fi fece una crudd guerra • Mainane 
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TtùderUo , avendogli Simmaco inviato un memoriale 
per mezzo di piofcora Diacono Aleflandrino , ordinò voij«. 
a Fefio Patrizio , che tutte le Chiefe occupate da io- ^**"* '•*' 
remo fodero reftituite a Simmaco . Còsi fu fatto ^ e^ 
Lorenzo ritìratofi ne* poderi di Fefio Patrizio, quivi 
terminò la Tua vita • 

Facile ora è a qualfivoglia accorto Lettore flco- 
nofcere dalle cofe dette , che la gran tempefta com- 
mofTa , e continuata per tanto tempo contro di Sim^ 
maco , non venne già da veri delitti d'eflb Papa , ma 
sì bene dal perverfo animo » e dalla congiura di Fefio 
Patrìzio , che con felfe accufe , e teftimonj fubornati , 
e con gli ammazzamenti voleva pur efaltare il fuo 
Lorenzo colla depreffione di Simmaco , benché di- 
chiarato vero Succeflbr di San Tietro . Chi è capace 
di fare il primo paflb falfo , non è da ftupire fé ne fa 
degli altri apprelfo anche più violenti • In fatti il Con- ^ 
cilio Palmare tenuto in Roma è una pruova autentica 
di quefta vériti , effendo ivi per qu^l che riguarda 
il giudizio degli uomini, fiata riconofciuta l'innocen- 
za di Simmaco , ancorché i più del Senato , e del Cle- 
ro foflero fedotti da Fefio , e Trobino Patri^j . Daj 
quanto ancora s*è detto , fi può raccogliere , non fuf- 
dftere , come vogliono alcuni , che in queft' anno » 
anche dopo la celebrazione del Concilio Palmare , fi 
reftituifle la pace alla Chiefa Romana • Durò la per- 
fecuzione , e diflfenfionè gran tempo ancora dipoi ; e 
reftano tuttavia delle difficoltà neiralTeguare il tempo, 
in cui fu tenuto eflb Concilio Talmare , e bandito da 
Roma Lorenzo , e tanto più , fé fufiifteàe ,come fup- 
pone il Cardinal Baronio (4} , che nel prefente anno (•> «san. 
fofle tenuto il quinto Concilia Romano , di cui fi fo- **** 
no perduti gli Atti • Per conto poi del Re Teoderico , 
ancorché egli fi lafipiaife forprendcre dalle ìftanze^ 
della potente fazione di Lorenzo , col concedere un 
Vificatore della Chiefa Romana ( iftanza contraria ai 
iàcri Canoni) , tuttavia egli non fi attribuì già la fa- 
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colta di decidere nelle caufe Ecclefiaftiche l e maffi« 
\^*f^ mamcnte di tanto rilievo , trattandofi di un Sommo 
AaaofcA Ppnteficc . EiefTe egli dunque la via convenevole in 
sì gravi fconcerti , cioè quella di un Concilio , con.^ 
•^'«jAjWt dichiarare efpreffamente (tf) : In Synodali effe arbi* 
»•»"««•: trioy intanto negotio fequendapraefcribere , nec ali-* 
quid adfefraeter reverentiam de Ecclefiafticis nego^ 
tiis pertinere : committens foteflati Eontificum quoi 
wagìs pujan^erint utile ; deliberarent , dummodo ve* 
nerandi provifione Concila pax in Civitate ^omanìtj 
Chriftianis omnibus redderetur : parole degne di gran 
lode in un Principe • Anzi avendo egli intimato il 
Concilio fuddetto , avendo i Vefcovi della Liguria , 
capo de' quali fu Lorenzo infigne Arcivefcovo di Mi- 
lano , in paflfando da Ravenna , rapprefentato al Re , 
che toccava al Papa fteflb il convocare quel Conci-. 
lio X Potentiffimut Trlnceps \ipfum quoque Tapam in 
colligenda Synodo voluntatem fuam iJttrìs demon" 
firaffe , fignificaifit « E perciocché elfi defiderarono 
di veder Te lettere dello fteflb Papa , egli non ebbe 
difficoltà di farle immediatamente mettere fotto i loro 
occhj, conefempio memorabile per tutti i Secoli 
avvenire , e fpezialmente eflendo Teoderico Ariano di 
^«^crwe. credenza . E' di parere il Padre Pagi (A), che Talma* 
re fofle appellato quel Concilio dal luogo chiamato 
Talma aurea in Roma , di cui sY* parlato di fopra • 
to*:.'r2r: Ànaftafio Bibliotecario fcrive (e) : In Torticu Beati 
Tetri 3 quae appelUtur ad Talmaria • Sarebbe da ve- 
dere , fé ad eflo Sinodo convenifle più quefto ^ che 
quel Luogo. 
Al prelente anno C nia non fi sa di ficuro quello 
4 An«ii. tempo ) riferifce il Cardinal Baronio (rf) un' Àpolo- 
AaLs^i! getico fcritto , ed inviato da Papa Simmacù all' Impe* 
radore ànaftafio ; dal quale apparifce ^ che quel Prin- 
cipe dopo avere fcop^fto Simmaco coftante ìxtìh di- 
fefa della Chiefi Catj^Jj^a , e contrario a tante mac- 
chie d 'c/lo •^«^^/j^ ^f abolire il Concilio Calce- 
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*>ncnfc , e foftenere 1* erefia d' Euti^hete , e degli 
Acefali , aveva fcritto gontro cji lui , cQn caricarlo di %1^ 
indicibili ingiyrie , fino a ghiamarlQ Manicheo , qu^n^ 4-a w. 
do fisa daAnaftafio Bibliotecario (4) , che avendo • 
egli fcoperti dei Manichei in Roma , li cacgiò via , e ?^2SJi2 
fece pubblicamente bruciare i loro libri . Simmaco 
oltre al difendere fé fteflò , r^pprefenta ad ^inaflafio 
i falli daluicommelfi in proteggere ia memoria di 
^€acia , e in comparir cotanto parziale degli Ereti- 
ci- Daquefto Apologkigo deduce il Cai'dinal Baro- 
nìo , che Papa Simmaco z^ytz fcoa^unicato y^nafiafto 
^ugufle • Le parola del Pontefice fon que(|e : Dicis , 
qu0d mecHm QonJ^itante 5^ jf4^(^ exconiimicaverim t€ . 
Jfia quidem ego : fed rationaiiliter faàfém $- D^ctj^ò^ 
rìhus meisfive dubio fubfsquor . Quid ad me , inquies^ 
qnod egit Macins ? Recede ergo , & nihil ad te . Nos 
non te ex^ommunicafl)im^s^ Imferafor , fed^aciuin • 
Th recede ab ^cacio y & ^b itlius o^omtnunicafione 
recedis , Tu te noli mifcere excommunfcationi ejus , & 
non €s excommunicatus a nobis . Da t4i parole po- 
trebbe parere » che non avefle già P^pa Simmaco f uU « 
minata contro ài^inafi^fio la fcon^unica n\aggio.re ; 
ma che egli fblaoiente pretendefle incorfo ria\pera- 
dore nella fcomunica minore, perqhè qomuniqava^ 
colla oi^cmoria di ^c^ciV fconvunicato dalla Sede Apo^ 
llolìca . Slmniacei fofteneva i decreti de'* fuoi Prede- 
cdSorì contro di yicacio , e non volendo /ifnaflafio ri- 
tirare dalla con^UQJone di ^caeioy b.eochè defunto ^^ 
9e veniva per con^guenza , ch'egli incorreva nell^ 
fconstunlca di chi coinunica con gU (comunicati • lai 
qued^anno , per teftin\onianza di Oaffiodorio (A) , il ^ lachr^ 
R^Teod^rico condufle l'acqua a Ravenna, con ifar 
rifabbricare a tutte fue fpefe gli Acquedotti , che da^ 
gran tempo erano ajEfatto diroccati ., L'Anonimo Va- 
lefiano feriva , che quegli Acquedotti erano flati 
£ibbricati da Trajano Imperadore . Se quell'acque fu- 
rono preie dalla collina , e condotte fino a Ravenna i 
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non potè eflére ic non grande la fpefa , e magnifica 

v^^ Pimprcfa. Racconta Marcellino Conte (4), che ^na-' 

• Asm sn jiafio Imperadore fpedi nel prefènt^ anno contro de* 

.^ Perllani PéLtrizio^ già ftato Conible , Ifdzio figliuolo 

' 4'una Tua forella , e jirìohindo , genero d* Olibrio già 

Imperadore 5 con un* Armata di quindicimila perfo* 

ne . Quefto numero fi dee orcdere fcorretto » perchè 

*«A*".*^. 3'^'*'*'**^ ^* Procopio (6) , che non s'era veduto pri* 

^•«- * '* ma , né il vide dipoi un'efercito si fiorito come que^ 

fio contro dei Perflani ; Ta^to Teofane (r) » quanto 

•nr^'^ilfuddetto ProcopiQ fcrivonp^ che ^rioii^ifo fece 

la figurfi di primo Generale , e che gli altri gli furo* 

no dati per compagni • Ma perciocché concordia noa 

{)airnva ft% quelli Condottieri d'armi , ed ognmio vo- 
e a comandare al fuo corpo di milizie, e in fiti diveri^ 
nulla fecondo il fòlito fi feqe di profittevole all*Im* 
perio • Segui un combattimento , ma colla peggio de* 
Greci » e profittando il Re Perfiano della difcordia 
degli Ufiziaii Gefarei , devaftò molto paefè dell' Im- 
perio Orientale • Aggiugne Teofane , che in Coftan-» 
tinopoli tra le fazioni nei giuoqhi Circenfi inforfé una 
nuova fedizione , per cui delPuna , e dell'altra parte 
aHail&mi recarono uccifi , e fra gli altri un figliuolo 
baftardo dell'Imperadore ^naflafio i accidente , che 
fòmmamente affliife il medefìmo ^uguflo , e fìi ca- 
gione , ch'egli facefle morir i^olti di coloro , ed altri 
ne cacciaflTe in efilio • Se non era un fegreto di politi-» 
ca il permettere o fomentar cotali azioni , egli é da 
flupire, come gì' Imperadori nonfoflero da tanto di 
abolire una si perniciofa di vifione nel loro Popolo t 
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Anno di Cristo div. IiidÌ2done zii« 
di Simmaco Papa 7. 
di Anastasio Imperadorc Z4. 
di Tbodbrico Re 13. 

Qonfote ( Cbtbgo » fenza CoHega i 

FU creato in Occidente qoeito Cpnfole . ed eraJi 
figliuolo di Prohino ilato Confoie nell anno 485^ 
come fi ricava da Énnodio (^t) • Papà Simmaco , fe* UéiS^ 
tondo la conghicttura del Cardinal Baronio (&) , ce- mì. 
lebrò nd predente anno il fefto Concilio Romano con- 
tro gli occupatori de' Beni Ecclefìailici con ifcomuni- um"^ 
cadi y fé non li reftituivano • Doveano i Laici aver 
profittato del grave Scifma della Chiefa Romana ; e 
qóefto ci fa eziandio intendere, quanto fbiTe lungi 
dal vero Taccufa inventata contro di Simmaco , quali 
dilapidatore dei beni della Chieià» Circa quefti tempi 
ancora il fufcitò in Affrica una fiera perfecuzione con* 
tro de* Cattolici da Trafamondo Re de'Vandali, Aria- 
no di credenza. Aveva egli finora lafciati in pacc-^ 
quei Cattolici ; ma dappoiché ebbe fatta una Legge , 
che venendo a mancare alcuno de'Vefcovi, non fi 
poteife eleggere il Succelfore , e andavano crefcendo 
le vacanze delle Chiefe con danno notabile della vera 
Religione in quelle parti : i Vefcovi viventi corag- 
giofamentè determinarono di provvedere e(fe Chiefe 
di Pallori , rifbluti tutti di fofferir tutto per non man- 
care aldebilo loro , e al bifogno de' Fedeli . Diede 
.nelle fmanie Trafamondo , f fecondochè feri ve l'Au- 
tóre della Mifcella (t) , allora fu , ch'egli mandò in ^c mnor- 
cfilio ducento venti Vefcovi Cattolici Affiricani , che jjj ^ ^^ 
per la maggior parte furono relegati nella Sardegna , 
e fra gli altri San Fulgenzio Vefcovo Rufpenfe , infl- 
gne Prelato , e Scrittóre del Secolo prefente . Aggiu- 
gne lo fteflb Autore , concorde in ciò con AnaftaCo ^ 
Bibliotecario (rf) , che Papa Simmaco fece rifplende- ifmm»'i* 
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_ ^ j^ re la fua fraterna carità verfo di quei fanti Vcfcovi 
voìfétt Confeflbri , con foccorrere ai lor bifogni , cioè con.-^ 

*■" **** inviar loro ogni anno daftafo , e vefti in dono : azione, 
che maggiornleìite fef ve a òompfovaf e , quanto foffe 
. diverfo queflo Papa da quello , che vollero faf efede- 
re grinìqui fuoì awerfarj . Abbiamo poi da Caflio- 

«i4i«chr. dorio (a) , che nel prefente anno Teoderico fece guer- 
ra coi Bulgari , divenuti oramai terribili nelle con*- 
trade pofte lungo, il Danubio fotto del moderno Bel- 
grado . Aveva jlnajlajio Impefadore provato varie 
crudeli irruzioni di Qoftoro nella Tracia , che faceafto 
tremare fin la llefla Città <li Coftantinopoli . Ed ef- 
fendofi elfi impadroniti della Pannonia inferiorè,chia- 
mata Sirmienfe , TVoc/friVo determinò di reprimere 
la baldanza di que' Barbari , e gli riufcl di levar dalle 
loro mani quella Provincia . Noi altronde Tappiamo > 
che il dominio di Teoderico fi ftcndeva allora pef tut^ 
ta la Dalmazia ; anzi fi raccoglie da una fua lettera 

1 ,?TSJS^ Cé)fcritta ai Provinciali dei Norito , che anche la-> 

«•' Provincia del Norico era tuttavia comprefa folto il 
Regno d^cffo Teoderico . Però s'avvicinava la di lui 
giurisdizione alla Pannonia , oggidì Ungheria j e potè 
egli ftendefe fin colà le fué conquide . Quel che è ftra- 
no , Cafllodofio Segretario del medefìmo Re feri ve , 
chVgli con aver vinti 1 Bulgari ricuperò il Sirmio ; 

T?,^2;,?'edEnnodio(c) anch*eflb Scrittore contemporaneo, 
e in un Panegìrico recitato allo fteflb Principe ^ rac- 
^ conta , aver egli ricuperata quella Provincia dalle ma- 
^ ni dei Gefìdi . Afcoltiamone il racconto da quefto %\xr 
tentlco Scrittole .Narra egli , che la Città di Sirmio, 
confine una volta deW Italia , cioè dell'Imperio Occi- 
dentale nel Secolo precedente , e frontiera contro de* 
Barbari , per negligenza de' Principi antecedenti era 
caduta nelle mani dei Gepidi. Trafarico Re di quella 
Nazione inquietava forte da que* luoghi ì confinì Ro* 
mani , di modo che conveniva fpeflb mandare innanzi, 
€ indietro delle ambafciate . Scoperto in fine , chc^ 
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Trafarico lavorava ad ingannare , e tramava qualche 
tela con Gunderìto Capo d'altri Gepidi, Teoderico fpe- voijaw 
di a quella volta Thzia , e ^rduico Goti con un forte ^^ '"^^ 
cfercito , per far proporre a Ttafdrico de' convenevoli 
patti » Ma il Barbaro non afpettò d'aver Tarmi addof- 
ib , e fi ritirò di là dal Danubio , lafciando Sirmio alla 
difcrezione del Generale dei Goti , il quale non per- 
milè , che folle commefTa alcuna violenza nel paefe , 
da che aveva eflb da reftare in dominio del Re fuo Pa- 
drone . Giordano Storico (tf ) fcrive , che Pitzia era r^j „e,.. 
uno de' primi Conti della Corte di reodwro, e ch'JJJ^IÌ*;"' 
egli , fcacciato Trafarico figliuolo di Trafiila , e fatta 
prigione la di lui madre , s^impadironl della Città di 
Sirmio . Noi vedemmo di fopra all'anno 489. coU'au- 
torità della Mifcella (i) , che quefto Trafiila , o ila ft.^f'* 
Triofiila Re dei G«pidi , oppoftoii alla venuta dì Teo- »««•*«*«*• 
derico in Italia »reftò morto in una battaglia . £ però 
per cOniènfb ancoradi Giordano , il quale pure prefe 
dai libri di CaiHodorio la Tua ftoria Gotica , Trafarico 
Re dei Gepidi era allora padrone della Provincia Sir- 
mienfe , e dalle mani di lui la ricuperò Teoderico : non 
£ipendoii perciò intendere , come nella Cronica di 
Cafliodorio fi legga che Teoderico ne divenne padro- 
ne per avere fconfitti i Bulgari . Continuò nel prefen- 
tc anno la guerra di ^na/iafio ^nugujlo contro de'Per • 
itani • Richiamò egli alla Corte Appióne , ed Ifazio y 
Ci^ì perchè cozafa vano con ^riobiudo Generale dell' wifcw- 
Armata , e in luogo loro fpedi Celere Maeflro degli «*«»»o|. 
Ufizj , Ufiziale di gran valore , e prudenza , il quale 
unito con Ariohindo , penetrò nella Perfia , con infe* 
rire gravitimi danni a que'paefi , in guifa che Cabade 
Re de'Perfiani cominciò a trattar di pace « E quella 
fu in fine conchiufa colla reftituzione della Città di 
Amida ai Greci , e coll'avere i Greci pagati trenta.^ 
talenti ai Perfiani . Marcellino Conte (d) mette fotto 
il precedente anno la reftituzione d*Amida , con dire ^ 
che fu rilcactata con uu'immenfo fefo d^oro dalle mani 
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de' Perflani • Pofcia air^nfio prefentc racconta le prò* 

\J^»^ dczze. di Celere , e la pace couchiufa . Procopio (4) di- 

am» fH-yerfamente feri ve con dire , che Ariobindo fu richia- 

^^^^^mato a Collant inopoli, ed avendo Cf /ere con gli altri 

imi i t Capitani continuata la guerra , e &tto l'aflfedio d'Ami- 

da , la comperarono con loro vergogna per mille libre 

d*oro, quando alla guarnigione Perfiana nonreftava 

vettovaglia , che per fette giorni . Dopo di che fra i 

Greci , e Perfiani fegul una tregua di fette anni , e dst 

li a poco la pace • Pretende il 'Padre Pagi , che quefta 

pace appartenga all'anno fufleguente , con addurre la 

teftimonianza di Teofane , che pure la riferifce nello 

fie0b anno , in cui Amida tornò i;i potere de' Greci # 

Annodi Cais'roDV* Indizione xixi. 
di Simmaco Papa 8* 
di Anastasio Imperadore x j. 
di Teodsrico Re 13. 

Confoli ^ Sabini ANO , e Teodoro.' 

E' Corfo un* errore dì (lampa preffo il Padre Pa- 
gi (^) » quantunque nell' Errata corrige non (ia 

k.iTc'AM. (lato avvertito , perchè da lui , e pofcia da chi ha fat- 

""^ to le note al Sigonio ^ vien chiamato Sàbiano il primo 
di quelli Confoli , che pure porta il nome di Sabinia^ 
no in tutti i Falli e monumenti antichi • Lo fteffo Mar- 

(iliBair. Cellino Conte (e) citato qui dal Pagi j non gli dà al« 
tro nome , e il dice figliuolo di Sabìniano Magno , ed 
anche Generale d^Armata , iiccome vedremo fra po« 
co . £gli fii creato in Oriente • Teodoro in Occidente » 
Quello Teodoro fu poi nell'anno J25. inviato Amba- 
Sciatore a Coflantinopoli dal Re Teoderico , e in fine 
a fece Monaco , come fi deduce da una lettera di San 
Fulgenzio (^d') • Vien credutodal Cardinal Baronio di- 

* ■^•' fcendenteda quel celebre Manlio , o fia Mallio Teo^ 
doro , di cui fa menzione Santo ^goftino ; anzi anch' 
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èflbè dal Porporato medeflmo appellato Manlio Tea» 
iato ^ fehza che fé ne adduca alcuna pruova • Il Re* VJ?ai.^ 
landò Co) parimente «e* Fafti gli dà il nome di Manlio ^^ '•'• 
Teodoro , coti citare un' Ifcrizioiie del Gudio (A) , pò- , ,^ , 
fta L. MANLIO THBODORÓ V. c. COS. ma fenza por men- •••'■^ 
te , che ijuella Ifcrizione appartiene zMallio Teoio^ 
to j che fu Confole nell'anno jpp* e quivi ( fé pur'effa kwt»- 
è documento legittimo ) in vece di t. mallio , pare , "^ 
che Ù debba fcrivere fl* mallio , come in un'altra da 
me rapportata altrove (r) . Acquiftata eh* ebbe Teo* ^ ^^, 
ittico la Pannortia Sirmienfe , con che venne aftcn- J^*^ 
dere il fuo dominio fino al Danubio , informe poco do- 
po un fatto, in cui di nuovo s'impegnarono l'armi fue 
in quelle fteffe parti • Un certo Munione , per quanto 
riferifce Giordano Storico (i) , difcendente da ^tti-^ ., 
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Itf^e però Unno di nazione ( Marcellino Conte il chia- ^J.^**" 
ma Coto ) fuggito dai Gepidi , s'era ricoverato di Ik 
dal Danubio in luoghi incolti , e privi d' abitatori ; ed 
avendo raunati non pochi masnadieri , ed aflaflini da 
ftrada , venne di qua da eflb Fiume , ed occupata una 
Torre chiamata Erta » quivi s'era afIbrEato ; e prelb il 
nome di Re fra' fuoi , colle fcorrerie pelava tutti i vi- 
cini • Convien credere , ch'egli arrivafle con quefte 
viiite fino nell'Illirico , fottopofto al Greco Impera** 
dorè ; perciocché j^nafiafio diede ordine a Sàbiniano 
fuo Generale in quella Provincia , e Conlble nel pre- 
fèntc anno , di dar fine alle infolenze di coflui • Sabi^ 
niano meflain punto la fua Armata , edunitofi coi BuU 
gari 9 divenuti potenti e terribili nella Mefia , che fu 
poi appellata Bulgaria : prefe così ben le fue mifure^ 
che colfe il Re masnadiere verfo il fiume Max'go, cioè 
in fito y da cui egli non poteva ufcire fenaa battaglia • 
Allora Munione , che appena entrati i Goti nella Pan* 
nonia s'era collegato con loro , fpedl con tutta fretta 
ad implorar foccorfo da Titzia Generale di Teoieri-^ 
€0 . V accorfe egli ( dice Ennodio (0 ) in tempo che *t mpt* 
Munione difperato già meditava d'arrenderfi; ed at- SSiVr!**"^ 
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*^^ taccata battaglia con tal furore caricò i Bulgari i e i 
\J^»Ù Greci , che ne fece un'orrida ftrage , e vittoriofo re- 
Auo w . ft5 padrone del Campo , delle bandiere , e del carriag^ 
gio dei nemici ^ £ tanto più è da credere rigu ardevo* 
le una tal vittoria , perchè PArmata Greca , e Bulga* 
j*a era incompaf abilmente maggiore ; e noi vedremo, 
che il loro Condottier Sabiniano era uno dei più faggi 
e valoro(ì Capitani d^allora • E pure , fé non è fallato 
il tef^o di Giordano , Titzia non condufle a quel ci « 
mento più di due mila Fanti Goti , e cinquecento ca- 
valli : numero bene fcarfo , ma pure badante a grandi 
azioni per la riputazioiì di bravura > in cui era la Gor 
tica Nazione » 
rùxachr. Marcellino Conte (a) dopo aver narrata la fconfit- 
ta di Sabiniano , che con pochi fi falvò nel Caftello dì 
Nato , aggiugne , eflere rimafta in queftà lagrimevol 
guerra si fcaduta la fpcfanza dei foldati Greci , che 
non potè da gi'an tempo rimetterfì in vigore . Fo'rfe-^ 
quefto Scrittore ingrandì più del dovere qujeirimpre- 
fsL.Mundone dipoi > perchè riconofceva la fua libertà 
eia vita dall'armi dìTeoderico, fi fuggettò da li in- 
nanzi al di lui domìnio . Ma per quefto avvenimento 
fi fconcertò la buona armonia , che paflava tra ^nafia* 
fio Imperidore ^ e il Re Teoderico . Pertanto cominciò 
teoderico ad inviai" nella Pannoniai fuoi Ufiziàli , e il 
primo Governatore fpeditoà quella Provincia fu Cb- 
lojfeo Conte ^ al quale ù vede inctórizzata da Teodericù 
b ctouà. ^* P^^^J^te , Con cui gli dà il governo della Pannonit 
KM»p*»j' Sirmiehfe , appellatala lui (i) Sedt una volta deiG$^ 
tiy e gli ordini di fradicare da ouei paefi gli abufi , 
e nominatanìente l'ufo dei Duelli . Il che più chiara- 
mente vien da lui efpfeflb nella fulfeguente Lette» 
ib.B^ ^^(O è inviata à tutti i Barbari ^ e Romani abitanti 
nella Tannonia ^ con dire fra l'altre cofe t „ Credia* 
„ mo aticof a di dovervi efortare , a voler da qui in- 
^ „ nanzi combattere contro i nemici ^ e non già fra di 
' 99 voi r Non vi lafciatc condut da bagattelle y e pun- 
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J^ tiglj a mettere la vita a repentaglio • Acquetatevi 
„ alla giiiftizia , di cui tutto il Mondo fi rallegra . ^v4,rJ^ 
3, Perchè mai ricorrete alla Mohomachia (cioèalDueU^^^'' '•*• 
lo ) da che avete Giudici onorati , che non vendo- 
no la Giuftizia ? Mettete giù il ferirò voi j che non 
avete nemid. Troppo malamente armate librac- 
cio contro de* voftri attinenti , per difendere i qua- 
li ognun sa , che fi dee gloriofamente lìiorire # A 
„ cìie ferve la lingua data da Dio agli uomini , per 
3, poter* dire fue ragioni j fé alla rtianó armata fi vuol 
„ rimettere la decilion delle liti ? È che pace è mai la 
,, voftra , fé s) fpeffi fono i combattimenti fra iCitta- 
„ dini ? Imitate , imitate i voftri Goti , che fanno 
,, bert combattere coi nemici foreftieri^ econfervar 
nello fteffb tempo fra loro la moderazione, eia mo- 
della « In quefta maniera noi fiatì riiòluti di vive- 
re , e in quefta voi mirate , che fon ifioriti coH'afuta 
di Dio i noftri nftaggiori . „ Cosi Teodcrico • Tanti , 
e tanti oggidì all'udir nominare i Goti , gridano : oh 
che Barbari 1 Ma quei Barbari àveano più fehho de- 
gli Spadaccmi , e Biraghifti de* Secoli fulfcgnenti * 
AbborriVanóeflìloltolto ed infame ufo dei Duelli al 
pari dei faggj Romani . E fé ha tuttavia credito prefr» 
fo d'alcuni quell' empio colìume , dovrebbono vergo- 
gnare al vedere , che fino i Goti creduti Barbari lo 
deteltarono . In queft'anno ^naftafio Imperadòre pub- ^ ^ ^ ^ 
blicò uiia Legge , (4) con cui ordinò y che 'niunofo(r<l Jjj[^ì^"p5 
atnmeflb all'ordine dei Diftnfori^ o fia degli otv^ocatt^ * 
fe prima davanti al Vefcovo con teftimonj , e col giu- 
ramento non profeflava di feguitar la V^ligìme Orto* 
iojfa • Credefi , che atìche venga da lui un'altra Leg- ^ ^ ^^ 
gè {^by che ofdina lo fteflb per la Milizia Palatina, cioè ^od. «J?' 
per gli Ufìziali della Corte : tutte belle apparenze J ma 
la Religione OrtodolTa nel fenjt^|nento d^/^nafldjio'^tz 
diverfa da quella de' Cattolici ^ ed egli fempre più fi 
Mdò (coprendo nemico del Concilio Calcedoiienfe « 

Anno 
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Anno di C R I s T o dvi. Indizione xit* 
'^tlL^ di Simmaco Papa 9. 

*'*^*»^ di Anastasio Imperadoife ì6» 

di TECo^ERicoRe 14. 

Confoiì ( Arzobindo ^ e Messala • 

Acchiuda Confble Orientale dell'anno prefente ^ 
veduto da noi di (opra Generale d'armata con« 
tFO i Perfiani , era figliuolo di Dagalaifo flato Confb« 
le nell'anno 451. e Nipote di ^iobinio flato Confble 
nel 434. Avea per moglie Giuliana figliuola d'Olibriiì 
Imperador d^Oriente y e di Placidia ^ugufla . Per- 
ciò era ano dei priihi perfbnagg} della Corte Cefàrea 
d'Oriente , e tale che , ficcome all'anno 470. accen- 
nai , fu contro fua volontà acclamato Imperadore dal 
popolo di Coflantinopoli . Meffala , Confole d'Oc* 
cidente, vien fondatamente creduto lo fleflb^ acuì 

è t.0.B^ fono fcritte due lettere di Ennodio (4) , le quali cei 

5i-'*** fanno conoscere per figliuolo di Faufip , e fratello di 
^vieno , cioè probabilmente di quelli ^ che abbiam 
veduto Confoli negli anni addietro • Il truovopoi 

€&?*• chiamato dal Relando (i) Ennodio Meffala > ma fenza 
pruova alcuna ; e non avendo noi ofTervato nella Tua 
famiglia il nome , o fìa cognome i^ Ennodio , lo pof^ 
fiam perciò credere fcnza verun fondamento a lui at- 
tribuito • Probabilmente prima che terminaflè l'anno 
prefente , cominciarono i femi di guerra tra Clodoveó 
Re de' Franchi , ed /Alarico Re de' Vifigoti • Prima 
d'allora Alarico veggendo crefcere cotanto la poten- 
za di Clodoveó , e che in lui bolliva forte la voglia di 
maggiormente dilatare il fuo Regno , proccurò un* 
abboccamento con lui ai confini , dal quale amendi;e 
partirqno con promelTe di buona amicizia • Ma altro 
ci voleva , che belle parple a fermare il prurito del 
Re Franco , in cui fi vedeva congiunta col valore la 

'iVro^?** fortuna . Pretende il P. Pagi CO , che 11 motivo del- 
la 
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la rottura procedeffe dall'avere fcoperto tìodweo , 
che Alarico fraudolentemcntc trattava feco intorno %^,^ 
alla pace . Ma non & fa torto ordinariamente ai Re *"■• *•** 
Conquiflatori in credere j che loro non mancano mai 
ragioni o pretefti dì far guerra ai vicini , purché fi 
fentano più forti di loro • La verità iG è , come narra 
Gregorio Turonenfe (u) , che . molti popoli fug- ^ *|*- * 
getti nella Gallia al dominio de' Vifigoti , per cagion 
della Religione deiideravano d'eflere fotto la iignorla . 
di dodwco y divenuto Criftiano Cattolico , per e0èr 
eglino della Religione ftefla y foffi^endo perciò mal 
Tolemieri un Principe Ariano, quale era Alarico 
colla fua Nazione • Quefla veduta accrefceva a Clodo^ 
f^tfo le fperanze d'una buonariufcita nella guerra ^ ì^y 
quale divampò >poi nell'anno fu0eguente • Pubblicò 
sei prefente eflfo Re /iUrico in Tolofa a benefizio dei 
fudditi Romani del fuo Regno un Compendio delle 
Leggi Romane (hi) ^ cavato dai Codici Teodoiiano , ^ ^;^ 
Gregoriano , ed JErmogeniano , dalle Novelle , e dai jjgjj*** 
Libri di Paolo , e Gajo Giurisconfulti , ed approva- 
to dai Vefcovi, Breviarium j/niani è ordinariamente 
chiamato, perchè pubblicato d^ordine d^ Alarico ^ 
da elfo Aniano • j^nafiafio Imperadore , fecondochè , 
abbiamo da Teodoro Lettore (e), e da Teofane (d) , 7i«ci»i^ 
intorno a quelli tempi fentendofi libero dalle curjft 
della guerra j fi diede a travagliar la Ghiefa , ed in-<» 
fieme Macedonio Vefcovo di Coftantinopoli , preten-» 
dendo , ch'egli s'unilTe feco in accettar rfinotico, for^» 
mato in pregiudizio del Concilio Calcedonenfe • Tro- 
vò ben' egli alcuni tra i Vefcovi , che per guadagnarfi 
la di lui grazia , fpofarono ancóra le op(inioni di lui ; 
ma non già Macedonio , coftante nel dovere di Prela- 
to Cattolico. Moftroffi inoltre ^nafiafio fautore in 
varie maniere dei Manichei i perlocchè di giorno ìa 
giorno peggiorava la credenza fua con ifcandalo uni- 
verfale preflb del popolo • £ perciocché a cagione di 
UA tremuoto era caduta negli anni addietro la ilatua 

4i 
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di Teodofio il Grande y giàpoftafopra una ftraordma- 
'vou.r.^ ria Colonna nella Piazza 4i Tauro t ^naM^o per at- 
A«n* fotf. jeftatò di Marcellino Conte Qd) , vi fece violente- 
i^inchr, ^^^^^ riporre la fua . E Teofane notò ,* aver egli f;5it- 
to disfore molte opere di bronzo , già lafciate dal Mom 
gn^Coflantino , per formare con quel metallo la Sta» 
tua a fé fteflp , fé pur di quella fi parla . In queft'an^ 
no parimente riufcl ai Vifigoti Ji occupare Tortofa in, 
ciiij^Ifpagna, per quanto fi ricava dalla Cronìghetta C*) 
inferitanella Cronica di VittorTunonenfe. S'è fatta 
di fopra in più luoghi* menzione del Panegirico com^ 
pofto da Ennodioy allora Diacono della Chiefa di Pa- 
via , in opore del Re T^oderico • Eflb appartiene a 
queft'anno o pure al fufleguente:il che fi riconofce dal 
riferir egli la conquifta del Sirmio , e la vittoi'ìa ri- 
portata fopra Sdpiniano e fopra i Bulgari dall'armi 
d'eflb Re , fenzadir parola dei fatti fuifeguenti della 
guerra nelle Gallie * 

Anno di Cristo dviu Indizione xv. 
di Simmaco Papa io« 
di Anastasio Imperadore 17* 
di Teoderico Re 15» 



^ ^.-C Flavio Anastasio Augusto 
^^^ ( terza volta , e Venanzio . 
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Enamio creato Confole In Oc<;ident^ » con tut- 
[f] i.ib. , ^ ^^ ragione vien creduto quello fteflb VtnamU 
\vi^i^ Patrìzio^ che dal Re JtaUfico prelTo Cafi(iodorio (e) 
^ Iodato come padre di Paolino Confole , e d'altri 
ornati della fieffa Dignità . Ora si è da dire , che^ 
avendo uditq il Vit Teoderico y <;oin€ erano infor- 
te amarezze tra Clpdoveo Re de' Franchi ^ ed Mari" 
€0 Re de* Vifigoti , con pericolo , che fi venilTe sj l'ar- 
mi 9 ed avendo ricevute lettere , onde (;Qnoiceva 
Irritato forte Carico contro dell'altro Regnaote : 

fic 
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iiccomè Principe favio , e lontano dagrimpegni della 3^=8 * j 

guerra , fé noq quando la ne^eflità ve lo fpingeva , \^ ^ 

cercò le vje di ftriorzare il fuoco nafijente , e di ri- a^^TÌk 

mettere la concordia fra quelle due Nazioni • £ tanto 

più prefe a cuore quello affare , quanto che /Alarico ^ 

era fuQ genero , 0odon;^o fuo cognato . Pertanto 

£ccome ricaviamo da una lettera di CafOodorio (<i) , j5.^uE;|! ì 

mandò Ambafciatori , e fcriflTé ad %4tafico y con eibr«; * . I 

tarlo a calmar la fua collera , e ad afpettar di prende- 
re più vigorofe rifoluzioni , tanto ?he cflb Teoderìco 

con inviar Amhaiciatori zClodoveo, avefle icanda^ < 

gliaca la di lui mente , e cercato'di metter Talare in 

politura d'una ragionevol concordia : rapprefentan- x 

dogli Ipezialmente , ' che i Vifigoti fuoi popoli da^ 

gran tempo godeano la pace , ed erano perciò poco 

efperti nel meltier della guerra y al contrario della I 

gente agguerrita dei Franchi • E giacché fin'allora 

conflfteva tutta la lite in fole parole , fi poteva fpera- 
re un* accomodamento , che farebbe poi ihto difficile^ 

dappoiché fi fblfero fguainate |e fpade ^ Gli dice inoU 
tre y avere i fuoi Legati ordine di paffare ^lla Corte 
di GundibadoRQ dc^ Borgognoni, ^ poscia. a quel* 
la degli altri Re , per muover tutti a dar ma^io alla * 
pace , conchiudendo infine y ìche terrà per nemico 
fuo proprio , chi fi fcoprirà nemico d'eflò y^larico • 
Oltre alla parentela comune ancora (;on Clodweo y 
avea Teoderìco due particolari nuotivi di dichiararfi in 
cafodi rottura per oilariqo y elfendo amendue della 
fteffa 'Nazione Gotica y e della fleffa Setta Ariana • 
Leggefi parimente una Lettera del Re Teodcrico (^) al -b ucw^ i 

fuddetto Re Gundobado , in cui Teforta ad interporfl, '••• "^ ^ 
perchè aniichevolmente fi compongano le differenze 
infbrtefra i Re de' Franchi e dfi^ Vifìgoti > e fi fchivi ^ 

la guerra • Un'altra pure (e) portala dai fuoi Amba- cr^hm^ i 

fciatori , inviò a Luduin ( cosi egli chiama , fé pur ^^^*: 
non è errore , Clodoveo ) Re de' Franchi , pregane 
dolo con affetto di padre ( per tale era Teoderìco con* 

• fide*. 
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fiderato allora da tutti i Re circonvicini ) che non 
\^^^^ voglia per cagioni si leggieri correre all'armi , mz 
ano. st7. ghg rimetta ad arbitri amici la dìfcuffione di sì fatta 
contefa , né fi lafci condurre da taluno , che per ma* 
lignità attizzava quel fuoco • Aver egli pafTati i me* 
defimi ufizj con JUarico ; e però proteftare non men 
da padre che da amico , qualmente chiunque di loro 
Iprezzafle quelle fuc efbrtazioni , avrebbe per nimi* 
ca la Tua perfona e i fuoi Collegati • Non so > fé nei 
medefimo tempo , opure dopo avere ricevuta qual- 
che disguilofa^riipofta da Clodoveo , fcrivefle Teode^ 
fico un'altra lettera ^ portata medefimamente dai fuoi 
Ambafciatori ai Re degli Eruli^Guarni y e TuringLln 
ella gli ftimola a fpedire anch'elfi dal canto loro Am« 
bafctatori unitamente coi fuoi, e con quei di Gundoba^ 
do Re della Borgogna , al Re de' Franchi , la cui Su^ 
ferbia non tace , da che non vuol' accettare Toflerta 
d'arbitri e d'amici nella pendenza fu a con Alarico. Ag* 
giugne, dover cadauno temere d'un Prmcipe, che con 
volontaria iniquità cerca d'opprimere il vicino, men- 
tre chi vuol' operare fenza far cafo delle leggi delle 
gentile dietro a fconvolgere i Regni d'ognuno . Però 
doverfi unitamente intimare a quel Re,che fofpenda ii 
mettere mano all'armi contro di Alarico , con rimet^ 
terfi alla decifion^ degli arbitri: altrimenti fappia, che 
ognun farà contro chi Iprezza tutte le vie della giufti* 
zìa • Dal che fi conolce , che Teoderico ben conofce* 
va lo fvontaggio, , in cui fi trovavano i Viflgoti , e 
prefentiva ciò , che pqfcia avvenne , ma fenza poter*» 
^^^^^^^^ vi mettere rimedio. Sccondochè crede il Cluverio 
I>1%(^^> ìffMrw popoli della Germania erano fituati 
•"• nelle contrade , ov^ora è il Ducato di Meclembur- 
go • Intorno al fico degli Eruli avrebbe fatto meglio 
elfo Cluverio , fé avelie confeflato di nulla iàperne • 
Certo egli né pur feppe, che in quelli tempi durava 
tuttavia ella Nazione Erula , governata dal fuo Re « 
A dqì balli per ora d'intendere » che tanto gli Ernli ^ 

quan^ 
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quanto i Guarnii e i Toringi^ doveano «ITere po- 
poli confinanti , o vicini ai paeCpofTeduci dai Fran-* ^ ^ ^ 
chi nella Germania. Era in quefti tempi Re della To- ^"f^r 
ringia Ermenfredo , marito d'una nipote di Tcoderi- 
(0 ; e a lui fi vede indirizzata una lettera preflb Caflio- 
dorio Co) in occafion di quelle nozze. Per conto del i^Jut^' 
Re degli Eruli , Teoderico Tavea adottato per Tuo fi- 
gliuolo d'armi , cioè con una fpecie d'adozione , che 
fi praticava allora , e col tempo fu detto /<ir Cavalle^ 
re , avendogli dato cavalli , fpade , feudi , e l'altre 
armi militari , come fi può vedere in un'altra lettera ^ „^ .^, 
(i) di eflb Re Teoderico • Sf».*«* ' 

Clodaveoj chenonvolea tanti maeftri, ed eflen- 
dofi già meflb in capo d'ingoiare il vicino •Alarico , 
avea buon fondamento di ^erario , può' eflere , che 
defle buone parple a tante ambafciate ed iftanze , ma 
ninna promefla di defiftere dall'imprefa ; ed intanto 
per prevenire i foccorfi , che poteflc Alarico rrceve- 
re dai lontani Collegati , foUecitamcnte ufcl in cam- 
pagna con un poderofiifimoefercito. Abbiamo da.^ 
Santo indoro (r) , che in ajuto de* Franchi andaro-. QMtìi?* 
00 anche i Borgognoni : il che può parere Arano , 
perchè veramente non avrebbe dovuto il Re Gundo- 
bado aver molto genio ad accrefcere la potenza già si 
grande dei Franchi , per timore che l^ingrandimenta 
loro non tornafTe un di in rovina del fuo Regno , fic- 
come col tempo avvenne . Tuttavia , ficqome rica- 
viamo ancora dalla vita di San Cefario Vefcovo d'Ar-* 
les (jl) j certo è , ch'egli uni allora le fue forze con /«JTlit 
quelle de' Franchi , fenza£iperfi , fé per malignità , \ì,ui^i 
e con tradire le fperanze del Re Teoderica , a pure in 
efecuzion jde' patti (labiliti con Clodaveo nella prece- 
dente guerra, in vigor de' quali cefsò l'afledio di 
Avignone , ed ogni altra o^ilità contro di lui • Paf* 
landò l'armata de' Franchi per Tours , ordinò il Re 3^ 
che in venerazione di San Martina y fecondochè atte- 
ih Gregorio Turonenfe (e) , non fi recatTe moleftia Af.^^ 

rm.iii^Tm.ih C al. 
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alcuna al paefe. Racconta Procopio Qa') che Alarico 
\^M^ dimandò foccorfo a Teoderico Re dltalia , e mentre 
Ao«v joT* Jq f^^y^ afpettando , andò a metterfi coirefercito fuo 
lio^Cut. a fronte de' nemici , che erano accampati preflb 9 
•^ '*• Carcajfona • Non inclinava egli ad azzardare il tutto 
in una battaglia ; ma perchè i fuoi alPudire , che i 
Franchi portavano la d^fojazione a tutto il circonvi-r 
cinopaefe, fparlavanodel di lui poco coraggio, e 
ii vantavano di poter vincere colle poma potte il ni- 
mico : lafcioili ilrafcinare ad imprendere il combat?» 
timento. Né pur qui pare , (:hc Procopio meriti at- 
tenzione all'oflervare , come egli metta quel óero 
conflitto vicino z Carcajfona j quando abbiamo dal 
Turonenfe Storico più degno di fede , che la giornata 
campale fi fece a Fouglè dieci miglia inugi dalla Città 
di Toitiers , luogo troppo lontano da Carcajfona . 01-? 
tre al dirfi da lui , che Tefercito di Teoderico paftà 
ora nelle Gallie , il che, (iccome diretto » folamenr 
te nell'anno appreflb avvenne • Qii.ello che è certo, 
fegui tra i Franchi e Vifigoti una memorabil battaglia, 
nella quale rimafero fconfìtti gli ultimi colla morte 
non folamente di parecchie migliaia di Vifigoti , e di 
^^pollinare figliuolo di /^follinare Sidonio , e della 
maggior parte dei Senatori e del popolo dell'iVuver- 
gnc , ma lo fteflb Re Carico , Qiiefta infigne vitto- 
ria apri la flrada ai Franchi per quafi annientare nella 
Calila il dominio de' Vifigoti ; e loro certamente noa 
farebbe reflato un palmo di terreno in quelle Provin- 
cie , fé non fofle finalmente accorfa Tarmata del Re 
Teoderico . Intanto Clodovco s'impadronì della Tou- 
raine , del Poitou , del Limofin , del Perigord , del- 
la Saintogne , e d'altre contrade . E Teoderico fuo fi- 
gliuolo con una parte del vittoriofo efercito fi rendè 
padrone del paefe d'AÌby^ de Roùerpne , dell'Auver- 
gne , e d'altre contrade pofTedute dianzi dai Vifigoti. 
Non lafciò Alarico dopo di se altro figliuolo di età 
adulta , che un l)aflardo, |>ef nome Qifelico , in cleg<r 

gcre 
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gttc ti quale per Re concorfero i voti de' Vifigoti , 
ibpravanzati il filo delle fpade de* Franchi ; giacché \^^^^ 
^maUrica figliuolo d*una figliuola di T^odmco Re ^''^^ 
d^Italia y era dVtà incapace al governo : il che di* 
, fpiacque non poco al medefimo Teodcric,o . E noi non 
ìftaremo molto a veder gli effetti di quelÌFa fua colle- 
ra . Abbiamo poi da Teofane (a^ , che qiixa quelti ^ 
ttmpi jfttì{(lafi^ Imperadore fabbricò nella Mefopota- 
mia alle frontiere della Perfia una forte Città , a cui 
polè il nome di Arcadiopoli* Non s^intende , perchè 
non le delTe più toflo il proprio • 

Annodi Cristo dviii. Indizione i» 
di Simmaco Papa ii. 
di Anastasio Imperadore tS* 
di T50DERIC0 Re itf. 

Cénfoli(^ Celere , e Venanzio juniore. 

C Etere Coofolc in Oriente lo fteffo è , che vederne 
mopoco innanzi adoperato per Generale d'ar-% 
mata da ^s^/f^/Zo y^«^iry?a nella guerra coi Perfìani^ 
Fènamh Confòle Occidentale iì truova appellato nei 
Fafti Juniarej a diftinzione dell'altro ycnamio , cho 
vedemmo Confole nelPanno precedente . Venuta la 
Primavera , Chdoveo Re de' Franchi continuò le fiie 
conquifte fopra gli abbattuti Vifigoti con knpadronirfl 
di TolofUy Capitale del Regno loro in quei tempi, 
e con portar via di colà tutti x tefori già ammaflati 
dall'ucciib Re Alarico • Quindi pafsà all'afledio della 
Città d'Engouleme , e quando fi credea , che aveflc 
da colargli gran tempo e fatica la prqfà di quella Cit-^ 
tà p^l groflb prefidio de* Vifigoti,tardò poco a cadere 
Dna parte delle mura r accidente , che forzò i difen« 
fori ad arrenderti • Se n'andò pofcia a Tonrs , per 
farelefue divozioni ed offerte a San Martina^ ricopi 
ftoicendo dalla protezioAe di lui il buon fuccefla dell^ . 

C z v-^ 
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armi fue ; e nello fteflb tcaàpo inviò la fua armata 
alPafledio della Città d'Arles, riguardevoliflìraa ia 
quei tempi , e chiamata piccioU Hgma da Aufònio • 
Intanto il Re Teoderico , che non potea di meno di 
non compiagnere l'abbattimento de'Vifigotì , cioè di 
un popolò , con cui avea comune la Nazione , ed 
inoltre coniiderava per pericoloià al fuo Regno tanta 
fortuna dell'armi de' Franchi , inviò unapofTente ar- 
mata nelle Gallie , fotto il comando d'ibba Conte 
f. lattei. (4.) , chiamato da altri Ebbane , fuo Generale - Pro- 
tkfa S' copio (i) feri ve , che Teoderico v'andò in perfona ; 
e con lui va d'accordo Cipriano nella vita di San Ce» 
Ìp^.^"éI/tfrìo Vefcovo di ArlestO- Certo è almeno, che rt- 
••p*» ba trovò impegnati i Franchi neiraflcdio di efla Cit- 
« Arni ^^ d'Arles , durante il quale fu in gran pericolo la vi- 
J;j,;»» »'* ta di qu el Santo Vefcovo, per fofpetti difleminati 
f^'f^lj* contro di lui d'intelligenza coi Franchi. Strepitavano 
k'^i fpczialmente i Giudei contro del Santo ; ma infine fi 
trovò eflere gli fteflì Giudei, che tramavano di tradir 
la Città, e corfero rifchio d'effere mefli tutti a filoni 
fpada • Softennero i Goti e il popolo con vigore gl'in- 
comodi di qupU'afledio , ancorché pati0ero carellia di 
viveri . Accadde un giorno , che i Franchi vollero im- 
padronirfi del Ponte fabbricato fui Rodano ; e il fatto 
fi ricava una da Lettera del Re /it4lari(:o preflb di 
^ ^^ CaiUodorio (rf) . V'era alla difefa Tulo , Goto di Na- 
ri». IO. ' zione , e parente dello fteffo ^talari^o 5 e si gagliar- 
da fu la difefa , ch'ei fece coi fuoi , che furono obbli- 
gati gli aggreflbri a ritirarfi , con riportar nondimeno 
cflb ThIo delle gloriofe ferite da quel conflitto . Ci 
e Hiftoift ^^P*8"^ il Padre Daniello ( e) quarto fatto coli' inge- 
fomT** P*^^^ ^"* eloquenza , come fé Taveffe veduto , dicen- 
do, che a poco a poco andò crefcendq la mifchia,tanto 
che vi s'impegnò tutto il nerbo delle due Armate ni- 
miche; e che in fine effendo furiofamente refpintii 
Franchi non meno dagli Oftrogoti, che dalla guawii- 
gione 4^' Viiigoti^ufcita nejlo ileifo tempodalla Citt^, 
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furono àieffi in rotta con tin'interaftonfitta; e fé noi 
crediamo a Giordano Iftorico , reftarono morti fui ^^, ^^^ 
campo trenta miU Franchi , iènza i prigionieri , dei *»•• ^^ 
^uali il numero fu grande , e Verfo i quali efercitò la . 
fui carità San Cefario . Vero è , che dalia Lettera del 
K^y^talarico nulla fi ricava di quefta si ftrepitofa 
icónfitta de' Franchi in tale occafióne • Solamente vi 
il racconta la refiftenza fatta da Tuia Goto , per cui 
non venne fatto ai Franchi di occupare quel Fonte, 
Colituttociò è fuor di dubbio , che i Franchi furono 
obbligati ad abbandonar quell'afledio • Procopio 
fcrive , che fi ritirarono per timore dei Goti inviati 
da Tioderico * Inoltre la vittoria , di cui fa menzione 
Giordano ,' riportata fopra i Franchi dai Goti colta 
morte di molte migliaia d'effi , fi può tenere per cer- 
ta , argomentandola noi eziandio da quelle parole di 
Cipriano nella Vita di San Cefario : In Prelato veto 
Cothis cum Caftwqrum Immenfitate reverfis repUntur \ 
Bafilicae facrae , repletnr etiam iornus &c. E fotto 
quell'anno fcrive Cafllodorio (4) , che Teoderico GaU £,,„cr, 
lias Francorum' defraedatione confufas^ viSUs hoflibus. 
acfugatis , fuo adquifimt Imperio . Adunque all'armi 
di lui fi dee con tutta ragione attribuir quella vittoria. 
Ma non è ben certo , fé la rotta dei fuddetti Franchi 
ièguiife nel prefente , o nel fufleguente anno • 

In fomma cosi profperamente fu guidata quell' im- 
prefa , che il Re Teoderic4> divenne, padrone di tutta 
la Provenza 9 9 fia ch'egli fofle acclamato da quei Po- 
poli y e dai Vifigoii della fua fteffa Nazione , o che 
per titolo di fucceffione o di acquifto egli ne preten* 
defle il dominio della Città d'Arles , cosi dice il fud- 
detto Cipriano : Sic deinde •Arelatenfis Civitas a Wi^ 
figathis, ad Oflrogfitborum devoluta efi Kegnum . Per- . 
ciò Teoderico. o nel prefente, o nel profiimo anno 
inviò colà Gemello Senatore con dire (6) : Traefenti ^/j'^*^ 
tempore in Gallias , nokis Deo anxiliante fiihjagatas^ ■' ' 
Ticarium te Traefe&ornm nofira mittit auitoritas . , 

C 3 NeUa 



I 



B K \ 



35 ANNALI D'ITALIA* 

^ Nella feguente Lettera (4) , fcritti PrwìmcUliiui 
\oh^n Gdlurum , dà loro ^vvifo di fpedire coli Gemtlù 
Aiii« «oi. pgj, JQ^ Governatore • Al mede£mo pef fonaggioi 

• c$(M. ìcrive in un*altra Lettera (6) di cfentar dai tributi il 
*»**• '»• Popolo d* Arles we//^ quarta Indizione , in premio 
4" 'uT^ della lof fedeltà , e dei danni patiti dai Franchi . In 
cMciju* un*altra Lettera (e) manda loro danari e vettovaglie, 
^'*^ pel rifai"ciraento.deIIe mura e torri della Città • E in 
4ià^ un'altra (1/) h lapere a Gemtllo G*aver mandati grani 
* dairitalia per alimentar Pefercito, iènza aggravar la 
Provincia afflitta per le paflate calamità , con ordi- 
nargli di farlo trasportare ddigranaj diMarfilia 4IU 
Cafiella pofie fopra la Drutnza. Dalla qu al Lettera 
parimente impariamo , che anche Marfilia venne in* 
poter di TeaderÌ€o , non so , fé perchè la: toglieflé ai 
Borgognoni , n perchè dianzi efla fofle del dominio 
de'Viiigoti. A quefta Città confermò egli tutte le 
èVtiIJu! efenzioni concedute dai Principi precedenti (tf) , e 
rilafciò anche il C^enfo di un' anno • Ma mentre ?Ìpo- 
denVo era intento agli affari della Gallia , eccoti un* 
improvvifo turbine , che venne a trovarlo in Italia • 
Avea rimperadore ^naflafio diffimulato iìnOTa il fiio 
rifentimento contro di Teodtrtco per la rotta data all' 
cfercito fuo , inviato contro di Mundene^ di cui par* 
lammo ali* anno yoy* Ora dunque che intefe iropc-. 
gnate è diftratte le forze di lui nella Gallia , . s'avvisò 
eflere quefto il tenipo da farne vendetta • Marcellino 
itaOiu Conte (/) è quegli , che racconta il fatto con difc ^ 
che Ufftnam Conte , Capitano de' Domeftici , o lìa^ 
delle guardie del Palazzo Imperiale , e Hufiico Cont^ 
degli Scolari , o ila Sopraintendente alle Scuole mili- 
tari , concento navi armate , dove erano otto mila 
foldati , furono inviati da eflb Imper^dore a dare il 
guaite ai lidi d'Italia , e gÌMnfero fino a Taranto Città 
antichiffima : dopo di che fé ne ritornarono a Goftan^* 
tinopoli. Marcellino fteffo, che pure fcrivcva in quel- 
la Città la fua Cronica , deteila il fetto , con chiamitì^ 

ob- 
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obbrobriofa una tal vittoria, perchè fol degna del no- —' — 
me di icorreria da Corfaro . Abbiamo da Gregorio ^^i^re^ 
Turonehfe (a) ^ che circa quelli tempi Clodoveo Re *•"• ^* 
de* Franchi ftando in Tours , ricevette Lettere da_3 ^ ^^ 
jbtafiafio y^ugufto , con cui il dichiarava ConfoU ; c>p*ii.* 
laonde edi nella Bafilica di San Martino fu vefiito di 
porpora e di manto , e gli fu pofto il diadema in capo» 
Pofcia falrto a cavallo pa(reg:giò per la Città^ ipargen- 
do monete dWo e d'argento , e da quel giorno innan* 
zi fu chiamato Confole o ^ngnfio'. Se n'andò finalmen- 
te a Parigi , ed ivi flabili la (èdia del Regno , conti- 
nuata ivi dipoi dai fuifeguenti Re fino al preiènte gior- 
no. Qiie(h>titolo d'^n^»/?© è molto invcrifimile , né 
fu(fi(le,che ^naflafio il dichlaraflè con ciò Collega nell' 
Itnperio , ficcome penfa il Cointio • Né par credibile» 
ch^egli fofle creato Corfole Ordinario , iiccome fu di 
awifoil Cardinal Baronio , né ch'egli difprezzafTe sì 
fatta Dignità , percliè i Falli non ne parlano . Conjolf 
Onorario poffiamo giuftamente credere , ch'egli foflij 
nominato ; e merita plauib Topinione di Adriano Va^ 
lefio, e del Padre Pagi , che fot.to il nome di Confale^ 
s^intende la Dignità del Vatriciato^ cioè la più infìgne» 
che in quei tempi fi conferiflè dagl'Imperadori . Que- 
fta poi importava q naiche riconofcenza della Sovranità 
degli AugufU. Reftano ancora Monete d'eflb Clodoveo^ 
e degli altri Re primieri de^ Franchi, con qualche^ 
fegno nel rovefcio di quefta verità , leggendovifi il 
CONOB. o pure Victoria avgc. termini ed efpreifioni 
nfate nelle monete de' Greci y^ugufti y ed in quelle 
degli antichi Duchi di Napoli , dipendenti dagli «^«- 
gujii • Abbiamo una ftrana interpreta^cione , data dal 
Padre Harduinoalla tuttavia fcura parola conob. Si 
sa inoltre da Procopio (^), che i Aranchi non avrcbbo- h DeBeii* 
jìo creduto ficuro e (labile il poTCflò e dominio loro cJJlV** 
nella Gattia , le loro non glie Ta veffero confermato gP 
Imperadort. Altrettanto fece TVe^rfer/Vo pel Regno d' 
Italia ; e nelle Monete dei Re Oftrogoti, e Viiìgoti , 
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fi olTerva talora l' indizio fleilb di dipendenza • E^ di 
^vaM.f.^ parere ilCai'dinale Baronio , che j^naftafio inviaflc 
^"«•••aC/o</owoqucfticontrafegnid*onore, per animarb 
a continuar la guerra contro del Re Teoderico ; e que- 
, ila fembra lodevole conghiettura • Ma potre^bbe an- 
che darli ,' come abbiam detto 9 che Clodovto {ktOò ^ 
non men di quello^che già fece Teodericoyzvcfk procac- 
ciata a fé medefimo da ^naftafio la Dignità di Patria 
zio , per ms^giormen'té aflbdare i Tuoi diritti in tante 
Provincie della Gallia da lui coiiquiftate , che dianzi 
erano membra del Romano Imperio • 



Anno di Cristo dix. Indizione ii. 
di Simmaco Papa ii. 
di Anastasio Imperadore ip. 
di Teoderico Re 17* 

Confole ( Importuno , fenza Collega • 



B 



Enchè preffo Marcellino Conte > e ne* Fatti Fio-' 
rentini Opportuno' ù^ chiamato quefto Confòle » 
pure negli altri Fafti , e monumenti dell' antichità fi 
truova appellato Importuno . Fu Coniòle d' Occiden» 
te , . e vien creduto della Famiglia Decia • In queft' 
anno ancora continuò Teoderico la guerra nella Gal* 
lia , con penfiero di abbattere GifiUco > ufcirpatore 
del Regno de* Vifigoti , e di ricuperar tutto ciò , che 
era (lato occupato dai Franchi , e eh' egli pretendeva 
téìinckt. devoluto al fuo dominio • Sotto a quefto Confolato 
fcrive Mario Aventicenfe (4) , che Mammo Capitano 
de* Goti Taccheggiò una parte della Gallia • Scuro è 
tutto il refto di quelle imprefe ; perchè ninna Storia 
ci fa ben conofcere, ^^ontinualTe , o come continualTe 
ia guerra contro de^^ranchi , o contro de* Borgo* 
gnoni. Racconta Procopio y che i Franchi con tutto 
il loro sforzo aflfediarono Carcaflbna , perchè fama^ 
correa ^ che in quella Città foITero cuftoditi i Tefori , 

per- 
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pervenuti alle mani dei vecchio Re Alarico nei facco 
di Roma . Tra l'altre cofe fi dicea , che quivi fi mira- \^^»^ 
vano i vafi preziofi del Re Salomone, , trasportati ju> ^~ ^^' 
Roma da Tito dopo la prefa di Gerufalemme . Ma 
che fopravenendo il Re Teoderico coi Goti , i Fran- 
chi per paura fciolfero queir afledio . Aggiugne ap- 
preflb , che Teoderico dojto aver abbattuto Gifelico ^ 
trasferì il Regno de' Vifigoti in y^malarico figliuolo 
di una fua figliuola y con divenirne egli Tutore ; e 
che prefo feco tutto il Teforo , che era in Carcaflbna^ 
frettolofaraente fé ne ritoi'nòja Ravenna. Ma per 
quanto vedremo , non già ora j ma folamente alla^ 
fua morte reftitui Teoderifo quel Regno al Nipote , e 
fece ivi da Padrone 3 e non da Tutore , finché viffe • 
Potrebbe edere fucceduto in queft' anno Pafledio di 
CarcafTona. Ma tra perchè gli Storici antichi dei Fran* 
zefi nulla parlano di quefto , anzi ci rapprefentano 
Clodonfeo , dappoiché furono i fuoi rifpinti dall' afle- 
dio d'Arles , come Principe , che avefle depofta la 
lancia e Io feudo ; e perchè Procopio fi fcuopre poco 
informato di quegli afiaH , troppo lontani dal* fuo 
paefe : nulla di cet'to fi può aflerire di quefio • Pare 
bensì j che fe non al precedente , pofla al prefehte^ 
anno appartenere ciò , che fcrive Santo Ifidoro (a) . ^S!^*^' 
Cioè che Cefalico , appellato Gifelico da Procopio , il 
quale s*era fatto riconofcere Re de* Vifigoti , uomo 
quanto vile di naitita, altrettanto fprezzabile per la^ 
fua dappocaggine , trovandofi nella Città di Narbona, 
quivi fu aifediato da Gundobado Re de' Borgognoni * 
La Città fu prefa e mefla a facco con grande ftrage de' 
fuot , ed egli con molto fuo difonore fuggi , e andò a 
rifiedere in Barcellona • Reda incerto , fé Oundoba'^ 
do fofle in tal congiuntura nimico o amico di Teoderi* 
co • Noi certo ritroviam da 11 innanzi j che il domi^ 
nio d'effo Teoderico fi fietfdeva di là dal Rodano. Ab« 
biamo da Gregorio Turonenfe (i) , che -^ram Capì- » mku 
ano del Re Teoderico ^ refidente in Aries, avendo c£.'uu' 

con- 
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^ conceputi dè'fofpetti contro delP Arciprete di >Jimcs, 



voiJi«^ fpcdl a quella Città i fuoi Sergenti , per condurlo ad 
^■■•f»f Arles; ma egli miracolofamente fcappò la burafca. 
Inoltre Tappiamo , aver Teoderko Icritto ad iba , o 
Ha Duce ( farà lo fteflb Ibba , o ùx Ebbant , da.^ 
(."{ftpaj; noi veduto di fopra fuo Generale ) con ordinargli (4) 
di ref^ituire alla Chieià di Narbona i fuoi poderi , itu^ 
efecuzione di quanto avca comandato il defunto l^c 
^larkó • Sicché fcorgianio ^ che Teoderko dall' Italia 
continuava per la Provenza , e per la Provincia di 
Narbona e Carcaflbna j il fuo dominio fino ai Pirenei; 
e in breve il mireremo anche paflfaf oltre fino in Ifpa* 
gna • L'infblenza praticata ilei precedente anno da 
^nafiafio ^uguflo , con avere inviata una flotta a fac- 
cheggiar le fpiaggie della Calabria , porge motivo di 
credere , che Teoderko nel prefente fi acdngeflc an- 
ch'egli a fabbricar navi per avere un' Armata navale, 
atta nei bifogni hoii foto a far refiftenza , nu eziandio 
{i.]N«au> ^ ^^ battaglia af nemici , e a trafportare i gfani • 
Afe*''**' Scrifle egli perciò varie Lettere (6) ad ^bondanzio 
Prefetto del Pretorio , ad t^ìlia Conte del Patrimo- 
nio , a Gundìnando , ed jévilfo o fia J[julfo ^ Sajoni , 
cioè Miniftri de' Magirtrati , con incaricare al primo , 
di comperar legni, comeciprcflì, e pini per tutta 
l'Italia , ad effetto di fabbricar mille Dromoni , cioè 
Navi lunghe e veloci da trafpofto , così appellate con 
vocabolo Greco • Ordina anche ad Ì>vUia , e ad ^jtdfa 
di far tagliare alberi lungo le rive del Pò , fapendo^ 
che ve n ha gran copia a propofito per la fabbrica de* 
Dromoni : comandando ancora , che fi tenga libero il 
corfodel Mincio , Olio , Serchio , Tevere ed Arno, 
coh levarne le fiepi pofte dai pefcatori . Nel medefimo 
tempo diede gli ordini per provvedere tutta la bifo- 
gnevol copia di barcaruoli e marinari , acciocché a 
di I?. di Giugno tuttala graif Flotta fofle ben' allefiita 
nel Porto di Ravenna. Vedefi ancora il ringraziamen- 
to da lui fatto al fuddetto Prefetto del Pretorio , per 

aver 
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avergli mefle infiemé tante Navi , e fa abba(lanzi-3 '"*"^ 
intendere , che effe erano Legni groffi , e Cafe da LV^ 
acqua, perchè cadauna portava motti remi, fenza^ **^''*' 
che fi vedefle la faccia de* remiganti . Ma noi non fap- 
piamo , che ^nafiafio recafle altro infulto al reame 
di Te^detieo , né che tale Armata d'eflb Re operafTc 
cos^alcuna con apparenza che fi riftabilifle fra loro la 
pace . Accadde ancora in quell'anno , che facendofi i 
Giuochi Circenii in Roma, fpettacolo, che per ne- 
ceflità, non per volontà Teodemo e gli altri Principi 
figgi permettevano al Popolo Romano , Importimo 
Conlble , e TeoderUo o fia Teodoro Patrizio , favo- 
rendo U frazione Veneta (4) ^ aveano con gente arma- [flfÉiTit: 
ta fatto degl^ infulti alla Fazione Pralina , che loro * *^"* 
avca dette pubblicamente delle ingiurie. E volendo 
queftì ultimi venire alla Corte a richiamarfi del foffer- 
to aggravio , per iffrada erano (lati affiliti con infidie , 
ed uno d'elfi rimafto uccifo • Difpiacque forte a Teo^ 
derkù il fatto ; ed affinchè imparaflero i potenti a ri- 
fpettar gl'inferiori , diede ordine , che i delinquenti 
compariflfero in giudizio , davanti ad Agapito Prefet^ . 
to di Roma ,. e a Celiano , per effere giudicata la lo^* 
ro azione • Scriffe inoltre al Senato e Popolo Roma« 
no , acciocché da li innanzi non fuccedeflfero diibrdini 
ne' pubblici Spettacoli , con inumar pene a chiunque 
ofafle di ftrapaìzar Senatori . per relazione poi di 
Marcellino Conte (A) , accadde nel prefente anno un **•■* 
fiero incendio in Coftantinopoti ^ cbe fi flciè per graa 
tratto della Città » 
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^fi^^ Anno di Cristo bx. Indizione i lA' 
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voigan ài SiMNACo Papa.!}. 

^^*'*** di Anastasio Imperadore to*^ 

di Tboderico Re i8* 

rv,*./i;-( Autcìo Manlio Sbvewno Bostior 
^""J'^' ( fetóa Collega . 

ÀLP udire i homi di quello nobiliflimo Cònfble^' 
incendono tofto i Letterati , che fi parla di £oe-» 
zio , infigne Scrittore di quefti tempi , il quale nella 
fua Prefazione ai Predicamenti di Ariftotele avvifa. 
di aver faticato , durante il Tuo Cdnfolato ^ mentre 
' era ìmperadore ^nafiafio , intorno alla verfione La» 
lina di quella ^ e d'altre Opere d'Ariftotele , le quali 
cominciarono allora kd aver qualche voga fra i Lati* 
ni • Era flato Boezio ih fua gioventù alle Scuole d'A- 
tene , con aver quivi imparate le Lettere Greche , e 
talmente s^era affezionato alla Scuola d'Arifiotele, che 
dipoi fi ftudiò di far guflare la di lui dottrina agli altri 
^cÀV^ Romani • A quefto Confole il Panvinio (i^^ il Car- 
chi tm, ^^^^^ Baronio (i) ^ e il Relando (e) aggiungono 
AMii. Bc Euurtco , fidati in una Legge del Codice Giuftihia- 
mirm. heo (d) * Ma ficcome oflerva il Padre Pagi C^)» $*èin- 
mt.to.a debitamente intrufo quefto Eutariconti Inatti moder- 
Kitetiie. ni ^ Qii antichi folamente parlano di Boezio . Erafi-, 
n^b^^ come fu detto di fopra , ritirato in Baixellonà Ge/4« 
licOy intrufo jiel Trono de'. Vifigoti. Abbiamo dalla 
JgJJjf;»' Cronichetta (J) inferita nella Cronica di Vittor Tu- 
nonenfe , che in queft^anno eflb Cefalico uccife in.^ 
Barcellona nel Palazzo friVo, fenza faperfichifia» 
Ma non pafsò l'anno y che Libane , o fia Ebbane y o 
' ibba Capitano del Re Teoierico, cacciò fuori di Spa* 
gna il medefimo Cefalico , il quale fi rifugiò in Aéci-- 
czpttSoTrafambndo Re de' Vandali • Aggiugne Io 
fleflb Autore , che in Barcellona il Conte ^ o fia Go« 
verxiacore ivi lafciato da Cefalico , reftò anch'egli tru- 
ci- 
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ddato . In queda maniera venne Teoierieo Re d'Ita" 
lia ad eflere padrone di tutto quanto godevano i Vifi- \J^^'^ 
goti in Ifpagna , xshe era ben molto , e (Iftendeva dai *"• '■* 
Pirenei fino all'Oceano . Da una Lettera di lui inten- 
diamo , ch'egli volendo provvedere di buone Leggi 
ecoftumi le Prùvìncie colVajuto dì Diofottopofk al 
Hegno noiho , manda impello , e Liveria in lipagna, 
con ifpecificare tutti i doveri del loro miniftero , per 
mettere in buono (lato quelle contrade . Facendo noi 
dunque ora i conti alle ilgnorle godute allora da Teo^ 
deticó j troviamo lui dominante per tutta Vltalia , e 
Sicilia . Al Settentrione il vedemmo Signore della 
Dalmazia , e del Trofico , col continuare la giurisdi- 
zione fua per la Tannonia Sirmienfi , comandando ad 
una bella porzione della moderna Ungheria , e fors' 
anche a tutta . Aggiungo ora , che a lui erano iotto- 
pofte le due ^ezie , e perciò le moderne contrade dei 
Crigiom , Trento , e il Ttrolo • Vedeli un' ordine da 
lui dato (tf) a Servato Duca delle I{ezie , ficcome an- SjJt^*'/* 
cora pre0b di CafCodorio la Formola del Ducato delle 
Rezie • Né qui fi fermiv^a il fuo dominio : palTava an- 
che nella Svevia , la quale y k pur tutta era di lui , 
abbracciava la Città d'^K!gi»^4 , Cofianza^ Tubinga j 
Vlma j ed altre Gttà . Abbiamo una Lettera (6) di |Mu««^ 
cflb Teoderico , fcritta a tutti i Provinciali , Capillati, ■''^*' 
Difenfori , e Curiali abitanti nella Svezia , in cui gli 
avvifa di ìpedire per Govematore di quella Provin- 
eia Ffidibado • E in un'altra (e) fcritta a tutti i poflfef^ 
fori di beni nella Svevia , dice d'aver loro inviato Je- us^l^. 
verim , perchè foUevi dai tributi chiunque fi crede 
ingiuftamente oppreflo • Laonde fé a queffe fignorle fi 
aggingne la Provenza col Littorale continuato fino ai 
Pirenei y e la maggiore e miglior parte delle Spagne » 
venuta in fuo potere , può ogn'un conofcere y a qual 
potenza foffe falito il Re TeodericOyC che l'Italia fotto 
il fiio governo y felicif&mo per altro e giuflo y aveva 
ripigliatQJion poco dell'antico fuo fpleadore « L'Ano- 
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nimo Valedano fcrìve , eflere ftaca cotanta la riputt- 
\^n!^ 2*^"^ ^* Teoderico , ed aver egli trattato così amore- 
«!"• »•* volmente i J^opoli confinanti , che fpontaneamente G 
iòttoponevano al di lui dominio . 

Il refto delle Provincie dianzi fignoreggiate dai Vi- 
llgoti nelle Gallie con Tolofa, già capo del Regno 
loro , pare che rcftafle in potere di dodaveo Re de* 
Franchi, col quale, e con Cii»rfoÌ4Ìa Re dei Borgo- 
gnoni fi dee credere , che Teoderico non tardafle mol- 
« De Hello to a ftabilire accordo e pace . Procopio (4) anch' egli 
%\^^ feri ve , che vedendo Teoderico di non poter cacciare 
i Franchi dal paefe conquiftato dopo la vittoria ripor- 
tata fopra il Re clèrico , fi contentò , che lo ritenef» 
fero in lor potere . Circa quelli tempi il Re Clodoveo^ 
che non dovea peranche aver bene ftudiata la Legger 
di Gesù Criilo , benché ne avelie abbracciata la Fede, 
anfante più che mai di dilatare il Tuo Regno in qua«» 
lunque maniera , ch'egli potelTe y fenia metterfipen* 
fiero fé fempre con ragione o giuftizia ( coftume , ch^ 
fi può oflervare in non pochi altri Conquiftatori ) , fi 
pofe in cuore di far fua la Città di Colonia colle fue 
dipendenze , dove regnava Sigiberto Re fuo parente « 
Imperciocché i Franchi in addietro non erano tutti 
uniti fotto d'un Capo , ma si bene lòtto varj Duci , ai 
quali danno gli Scrittori il titolo di Re , perchè ca- 
daun d'elfi era independente dall'altro • Per teftimo- 
%^ *• nianza dunque di Gregorio Tui^nenfe (4), e di Prede* 
gario , mandò fegretamente a dire a CHoderico fi-» 
gliuolo d'eflb Sigiberto: Tuo padre è divenuto molta 
vecchio 5 e zoppo . S^egU moriffe , tu colV amicizia 
noftra acquifierefii il fuo I{egno. Ballò quello air ini^ 
quo figliuolo , per fare levare di vita il padre . Av« 
vifato di ciò clodoveo , e pregato di accettar parte 
del teforo di Sigiberto , inviò perfone a Colonia , che 
nel tempo ftcflfo di dividere il teforo , con un'accetta 
ammazzarono il parricida Cloderico. Sufleguemementc 
Chdov^o 4ngcndofi innocente dell' uno e dell? ^It^o 
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fatto , induflfe quel Popolo ad accettarlo per fuo Si- 
gnore. E' da maravigliarfi, come Gregorio Turonen- \^^^^ 
fé dopo ciò foggiunga , che Dia abbatteva tutto dì i ne-- ^^ «•«• 
mei dì Clodaveo , ed accrefceva H B^egno di lui , fer^ 
chi egli camminava con retto cuore davanti a Dio , ed 
operava quel fola j che può piacere a Dio. A chiufi 
occhi dovette ben far quefta rifleffione il Turonenfe , 
quando pur egli ftefTo fa menzione di tante altre ini- 
quità d'eflb Clodoveo , effetti dell'infaziabil fua ambi- 
zione • Cararico , altro Re de' Franchi , vien creduto 
^he flgnoreggiaffe verfo TArtefia , e la Picardla^tf) . r-iaS?; 
Clodoveo col pretesilo che nella guerra, tanti anni pri- •^*" 
ma fatta contro Siagrio Romano,egli folfe flato neutra. 
le , circumnientumdolis cepitj cioè con iniidiofe frodi 
il prefe , ed obbligò lui a fard Prete , e fuo figliuolo 
a prendere il Diaconato . E perciocché fé ne lamenta- 
vano, fece loro tagliar la tefta, e s'impadrqni del loro 
Regno e ceforo • Un'altro Re de' Franchi per nome 
J{agendriojO ^ggnacario (&) era Signore di Cambray, 
Principe tutto dato alla luffuria • Clodoveo, dopo aver 
guadagnato Farrone di lui Conflgliere , e i fuoiBaro* **' ' '** 
ni con delle fmapiglie e degli usberghi , creduti d'oro 
da eifi , ma folamence indorati , gli ipinfe addoflfo un^ 
cfercito , ed ebbe in mano lui , e I^lcario fuo fratello, 
ch'eli con ifcherno uccifedifuamano. Levò ancora 
di vita Bjgnomerf j che fignoreggiavane' Cenomanni, 
oggidì le M^ine.Q^tùi ed altri Re , e Signorotti Fran- 
chi , benché tutti Iboi Parenti , tolfe .di mezzo C/o- 
dav€0 ; e dappoiché- fu padrone dei loro Regni e tefo- 
ri , fu udito una volta dire con quefto amaro fcberzo; 
sfortunato eh* io fino , ejfhndo rima/io , eowe un pelle* 
grinofra Ingente flranier a, e ninno ho pia dei Far en* 
ti , che in cafi di qualche ditavventura mipojfa 0Ju-t 
tare . Soggiugne il Turonenfe , eh' egli ciò diceva , 
non perchè fi condoleflè della morte loro , ma per ve- 
dere , fc ne potefle trovar alcun altro per ammazzarlo* 
Credei! accora , ^ h'egli faceffe guerra alla Bretagna^» 
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5 minore , ed abbaflaflc la potenza di quel Popolo , e 



s R A l'autorità dei loro R^ , come ho accennato di fopra » 

yoI)«re • ■ 

Anao fi«4 

Annodi Cristo dxi. Indizione iv. 
di Simmaco Papa 14. 
di Anastasio loiperadoreai, 
di Tboderico Re 19. ed i« 

Confili ( Secondino , e Felice . 

SEcondino , creato Confole , come s* bada Teofane, 
ebbe per moglie Mapid , forella di ^nafiafio Im- 
peradore , e per figliuolo Flavio Ifazio , (lato Con* 
fole ncll' anno 500. Felice , creato Confole in Occi- 
dente , era nato nella Gallia , o pur difcendcnte da 
nobil Famiglia di quel paefe, e fbrfe avolo fuo fu F/a- 
^io Felice y ftato parimente Confole nell'anno 4z8. 

BiftVu*' Abbiamo preffo Cafliodorio C^) la lettera fcritta dal 
Re Teoderico nel precedente aimo ad ^najlafio^ugu^ 
fio ( indicio certo della riftabilita amicizia fraloro ) , 
in cui l'avvifa deirelezione fatta di quello Felice Con- 
fole , informandoci con qiò della maniera tenuta in 
quei tempi , perchè tanto in Oriente, che in Occiden-t 
te foffero accettati unanimamente i Confoli eletti • 
Era fuggito in Affrica Cefalico , ficcome abbiam ve- 
duto nell'anno precedente. Quivi fu ben' accolto da 
Trafamondo Re de' Vandali . Teoderico , che il teneva 
d'occhio dapertutto, ebbe nuova dell'accoglienza fat^ 
tagli da elfo Re , e che dipoi licenziato con molte^ 
'ricchezze s'era portato in paefi ftranieri , Di quello 
fatto fi dolfe Teoderico con TYafamondo , con ifpedir- 
gli appoila degli Ambafciatori , e fcrivergli una let* 

Ì^^ÌmìT- tera , a noi confervata da Caifiodorio (^) fuo Segrc-» 
tarlo • In e0a fa doglianze , perchè dimentico d'eSer^ 
gli cognato , abbia prefo in difefa Cefalico ^ il quale 
giunto in Affrica nudo , li fapeva , che carico di da« 
^ari era fiato poi tFafmeffo in paed foreftieri • Se 7V^- 
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famondo avea compaflìone di lui dovea ritenerlo, i 

Avendolo mandato via con si buona provvifione d*orò, 

non poteano fé non nafcere Ibfpetti di poco buona^ ti^^Tn* . ^ 

amicizia e lealtà . Trafamondo iinceramente confefsò 
quanto era avvenuto , e addufle le fue fcufe , per 
quanto s*ha dalla fufleguente lettera (tf ) di Teoderico . .,, ,4,,^ 
Gli mandò ancora dei regali, cTeoderico moftròdi •^•*p»4- 1 

averli graditi, ma glie Ji rimandò indietro , avverten- 
dolo di camminar meglio in avvenire . Abbiamo da 
Santo ifidoro (6) , cHq Cefalico non avendo potuto »%« te cbr. 
ottener foccorfo dai Vandali , tornò dall' Affrica , e ^^^ 
per paura di Teoderico fi ritirò nell'Aquitania , dove 
fi fermò nafcofto per un*anno • Pofcia raungti quanti 
feguaci potè , fé he tornò in Ifpagna con diiègno di 
far delle foUevazioni ; ma dodici miglia lungi da Bar- 
cellona raggiunto da Ebbane ( o iia da Ibba ) Genera» 
le del Re Teoderico , dopo una breve battaglia fti rot- 
to e meflb in fuga • Finalmente prefo nella Gallia di là 
dal fiume Druenza , quivi perde la vita. Peròin^ 
quell'anno cominciò Teoderico a numerare il primo 
anno del fuo Regno Ifpanico , o fia VilSgoto , ficcome 
attefhi il fuddetto Santo liidoro . Procopio (e) feri- i^ji^eBet 
ve, che dopo la morte di Cefalico , fucceduta nel pre- |iJÌ*i''.i; 
fente anno , Teoderico trasferì il Regno della Spagna 
in ^malarico figliuolo di una fua figliuola , con aÌTu- 
merne egli la tutela • Appoggiato a quefle parole il 
Padre Pagi Qd) fu d'avvilo , che veramente lèguiflc ^^j ^^^^ 
una tal traslazione di dominio . Ma non fuffifte . So- Jj;*";^* 
lamente laiciò Teoderico prima di morire quel Regnq» * J^i.*^,\ 
al nipote , ed egli finché vilfe ne fu affoluto padrone • 
Gò chiaramente è atteftato dal fuddetto Santo Ifido- 
ro , là dove dice , che Teoderico Hijpaniae ^nuìii^ 
quindecim annis obtinuit , quod fiiferfiiti ^malarico 
nepotifio reliqtiit • Parimente quella verità fi cono- 
ice dalle antiche memorie della Spagna , perchè fi co* 
minciarono a contare gli anni del Regno di Teoderico^ 
e non già di jmalarica » Vegganfi preflo il Cardia 
TomMI TartM. D n«le 
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^sm naie d*Ag^irrc («) i Concili tenuti allora in quel Rc- 

^jJti-^ SP^ y giacché queltq faggio Principe , tuttoché Aria- 

*^ »^ no , lafciava ai Vefcovi Cattolici la libertà del facro 

^iif^yiSi lor mioiftero , né moleftava alcuno per cagione della 

*• *■ Religione . Lo ftcflb Pròcopio aggiugne apprpfib, che 

Tc0derico coir inviare Magiftrati , ed eferciti nelia^ 

Calila 9 e Spagna , diligenten^ente li ftudiava di aflb- 

dar per Tempre quelle Corone fulla fua tefta • 

Le parole ultime di Procopio mi fan fovvenirc^ , 
che TepiericQ , probabilmente circa quefti tempi , 
aveiido fatto un trattato coi Gefiiì , ne prefe al fuo 
fervigio un buon corpo , per inviarlo di preikiio nel- 
la Gailia • Merita attenzione , e plaufo la premura di 
queik) Principe, perché paflàndo per Pltalia quei Bar* 
bari 9 non inferiòero danno agli abitanti • ScrUIe egli 
(b)c<ff<Ni. perciò (Jf) a Ferano Sajone con avvifarlo del paflag- 
*" *• 'f *^ gk) , che dovea fare per la Venezia , e Liguria Tefcr- 
cito deiGepidi , deftinatodi guardia alla Gailia , ac- 
ciocché proccurafle , che nulla mancafle loro di tappe» 
o fia di vettovaglie , né lèguiÌTe Taccheggio alcuno nel 
paefe ; perciocché l'importanza maggiore era il fai- 
vare i beni del fuo Popolo , in difeià / e non in offefa 
de^ quali egli faceva vcnif quel? Armata • Ma non 
baftò quefto alla fomma provvidenza di Teoderico • 
iiV»t"V^ Nella feguente Lettera (r) fcritta a^* Cfpi^i deftinati 
per le Gailje , fa loro fapere , aver beli' egli difpofto 
tutto y affinché nulla mancafle loro di viveri nel loro 
paflaggìo ; tuttavia perché non nafcano liti per la qua* 
lità ,o quantità d'eifi viveri, aver egli delUnato di 
pagare trcfoldi dimoro ( poco dìverC dagli feudi d'oro 
d' oggidì ) a cadaun di loro per ^iafcuna lèttimana » 
acciocché ognuno a fuo talento poifa comperare ciò , 
che gli farà in grado. Termina la Lettera coh dire e 
Movete feliqter ; ite moderati ; tale fit iter vefirttm » 
quale dehet effe , qui laborant frofalute cunStormm . 
Gro0a paga , che eraquefta in paragon della mifera- 
bilc , che a' tempi noitri fi pratica coi foldati » e fag- 

gw 
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^ia attCDZion di Teoierico per <iifelà<Ie' fuddki jTuof . 
Qjie/k drfpofeiow , ^ pre^aua;ÌQni fq iq credendo , * 
che fpezial«ieiJte ifoflfcro preiè da Teod^rico , perchè 
oflirvav4 , quanta fofle manefcQ ChiùVt^ Re de* 
Franchi fuo confinante nelle GaIJie . Ma per iua bw>- 
aa veattifa Ciodove9. nel di «7. di Novembre (4) del . 
pr^efeme anno <liede fine in Parigi alia Ai^ vita , per " 
.-quanto fi crede, iaeti di quArantaicijique anpi , tu 
trenta di Regno • Principe gloriofo ncJla Storia Ec- 
clefiaftica , perchè il primo , che abbracciane la fanta 
Religione di Crtfto , ^e la ^ilatafife cella iua Nazione , 
che collantemente i^ha dipoi iecftjii^ mantenuta , coi 
meritare perciò ì Ae IflTo il tttoio di Crifiianij^tìii • 
Principe parunente gloriosi odia Storia de] Secolo , 
perche grap Conquiftatore , e il prjmo , che fondafle 
Tiniigne Mona,rcUa Franceiè, florida pift càe mai 
oggidì ; ma Principe , che maggiore e più pura glo- 
ria aisre^be confegiiko , fé ék iìic l^Ue doti ^eflfe 
«sita m&^ d^ambùioae 9 o fia d'aiuaietà <li cliJat^^e il 
ilio Regno^andie t forza di iceilerag^ioi , e 4ì crudele 
tà • £glc lafipìòdopodi se quattro figliuoti , cioè Veo^ 
dcritù , Batogli da «na «Gottcnòiiia ^ pf^imz di prende- 
re per moj^ie la piiifiiqia FrìmàpcSk Cléfilit , mag- 
giore per ooa Seguente d'età <(e<iboi fratelli , e già 
JpertQ vi metier della guerra • Cbdqtffiro^ Cbiiic^ 
iertù^ e CloUfrio j Jond da (IT^ dofSùk ^ ^iroop gli al- 
tri Akm figliuoii j dK in quajwo parti di vi&rogU Sta- 
d de) padre, fic^me piò rederfi pr^Oa gli Storici 
Fraii2£ii« Nandinenoi « Teqimta tocca mìoito van-* 
taggMaaiqatjeftaiiiTifiooe fopra gli altri fratelli , ef« 
fieodo ipesialmentereftatii ti^ fuo dlooiinio tutti i paefi 
<Qiifinaiiti aeQsiGaUia ah gii Offav^oci , o ila colla 
gp«ri£lizÌDaiedi f)(9Ìeric0 Re d*Jtalia. in qaeit'anno 
iegnirono 19 Cofl^tiao^oli 4d grariilimi Tconcerti 
fer cxgiqoc 4e9a Rdigine ^ AÌu^^vo ^Jtgi^ &m^ 
fK pitk feopreiìdofi paidgkno 9 'e protettore delle^ 
creile , e àq^ Evecici^ comiiupo nell'aaoo preceden^ 
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— — te a pcrfeguitarc Macedonio Vefcovo di Collantino- 
*vJ^«.^ poli (^) > Prelato coftante nella difefa del Concilio 
A..O tii. Calcedonenfe , e della dottrina della Chiefa Cattolica . 
••• Th*<i. Nel preftntc anno il cacciò in efiiio , con fbftituirgli 
&o«i^ ^^ certo Timoteo Prete . Quefti , ed altri pafli dell* 
Tfc«jl^ empio Imperadore furono cagione di tumulto nel Po- 
'• polo. Ma intorno a quefti fatti io rimetto il Lettore 

agli Annali Ecclefiaftici del Cardinal Baronie ^ del 

Padre Pagi , e del Fleury • 

Anno di Cristo dxii. Indizione v. 
di Simmaco Papa i;. 
di Anastasio Imperadore 2%. 
di Tbopbrìco Re ao« e s. 

Confoli ( Paolo y. e Mdschiano • 

CRedefI , che il primo di quefti Confoli fia Orien- 
tale , e il fecondo Occidentale • E ciò par cer* 
to quanto a Paolo , perchè nell'Antologia Greca fi ha 
un Epigramma, da cui ricaviamo, che 7ror/o, figliuo* 
lo di Taolo , avea fuperato il padre nel numero de' 
Confolati • Ma per coneo di Mufchiano , o fia Mufcia^ 
ifo , fé ne potrebbe dubitare, trovandofi una Lettera, 
fcrittanell' Ottobre da V^pz Simmaco , colla data^ 
Pofl Confulatum Felicis . Qualora c'era Coofole crea»- 
to in Occidente , fi foleva in Roma fegnar Panno col 
oiome di lui • Per altro quefti due Confoli fon perfo- 
naggj noti folo ne' Fafti , ed ignoti nel retto della^ 
Storia di quefti tempi* Dopo la morte àìCloioveo^ 
ceflato il rifpetto , e riguardo , che fi avea per quel 
potente , e bellicofo Principe , e fpezialmente confi^ 
derata la divifion degli Stati ed interelC fra i fuoi &^ 
gliuoli i ì Goti ruppero la pace coi Franchi , e loro 
levarono parte del paefe , occupato dopo la rotta da«- 
A) uwt. ta al Re Alarico . Gregorio Turonenfe (6) è quel fb* 
^*'* *^'' lo , chfi attefta il fatto con dice ; Cotbi fu^rò qumnfofi 
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ClhlùiùWthi mortem Multa de bis , quae ille atquifi- 
^fcratj pervafijftnt &Cé Lo fteflb Autore più fopra ci 
lafcia intendere, che eifiGoti sperano impadroniti 
della Città di I{odes , e ne aveano per fofpetti caccia» 
to San QuimUno Ve/covo^ che pafsò dipoi alla Chie- 
fa d^Aovefgnc per opera di reoderico Re figliuolo di 
ClodaveOé Ma Teoderico Re d'Italia , che più amava 
la pace , fshe la guerra 5 e di confervafe , che d^accre«* 
fccre le fue conquifte , dovette far ceffare quel fiio* 
co , giacché troviamo , che da li innanzi egli lafciò 
in quiete i Franchi ; ed alPincontro i Franchi noa^ 
ofarono in fua vita di turbare i di lui Stati , perchè ne 
conofcevano ben la.poiranza^ e il valore • Sappiamo 
parimente , ch^ egli mantenne buona pace con Gun* 
dobado Re de^ Borgognoni • In fomma la riverenza 
verfo di quefto Principe , e il timore d'averlo 6emi- 
co» tenne in freno tutti i Re Barbari, finché egli vif. 
fc » e regnò, con efferlì poi fcatcnati tutti dopo la^ 
morte di lui » Sempre più crefcendo il maltalento di 
jfnaflafio Imperadore contro del Cattolieismo , e ftu- 
diandofiegli più che mai d'abolire ilfacro Concilio 
Calcedonenfe , perché alle di lui novità introdotte 
neirinjio Trifagionon volevano i Cattolici acconfen* 
tire, anzi s'opponevano con fermezza ; per ordine fuo 
iecondoché abbiamo da Marcellino Conte (4) » ne fu- • ««ckr 
rono molti uccUì^.GLueAa crudeltà mife il Popolo di 
Coibntinopoli in furore, e fi formò una t erri bil fe- 
dizione , che abbatté le Imagini , e Statue di lui , am- 
mazzò varie perfbne , attaccò il fuoco a. molte cafe , 
e dimandò per Imperadore y/rìo&iififo marito.di Giir- 
liana figliuola del già Imperador d'Occidente OlìbriOy 
il.qualefenefuggì, affinché non foife creduto com* 
pjice di queflo attentato , ^naftafÌQ , eflfendo compar* 
io nel Circo fenza Diadema , con beile promefle , e 
lòolti fpergiùri placò l'infuriato Popolo; ma poco 
flette a far peggio di prima , con aver fòpra tutto cac- 
ciato in eitlio Flaviano Patri;ir^a Cattolico jdi Antio- 
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chia y e fatte altre novirl ^ deicritte netta Storia Ec«^ 
*v2<«t clefiaftica. Per atteftato di Suida (4) egli vcitìcva^ 
^•«•••tuttiiMagiftfati, e per danari afibl ve va (qualunque 
>«^ Z.C*, dclìttqtiehte , die non fbflfc povero. L'avairiaia ftiaftt 
mT*!':»!; cagione , che refk0erD feuaa fidati te Provincie ^ e 
Bfu^t. pg,.^ cfpofte a tutte le ìnfolenze de* Barbari . Aggio* 
gne Marcellino^ che ne! pTefente ahm> fu ìarrodottat* 
la Nazione degli Ernli nelle Terre ^ e Città de*Rotfla- . 
ni , cioè delMmpcrfo Greco , fenza fpiegare , per or* 
dine di chi , e in favore drchi quella gente veniffe • 
La lettera di iSmmaco Papa , nfientovata di fopTa^ fa 
fcritta in queftì tempi ai Cattolici detP Illirico , d^lla 
Dardania ^ e d^ambedué le Tracie. Avea il Romano 
Pontefice avuta contezza delta perfecbzfone mofla.^ 
dall* infellonito Imperadore contro de* difenfori della 
vera dottrina della Chiefa ; e però Con ejirefta lettera 
fece loro coraggio , animandoti a ibfteliere ogni più 
acerbo trattamento per la Fede ortodofla . Rapporta 
inoltre il Cardinal Baronio un^attra tetterà fer/ttaad 
eflfo Papa S/urnrtfca dalla Chiefa Orientale^ in cui fi 
vede la profefliotì dì Fede di quei Vefcovi , e te ra- 
gioni lofo di non effere rigettati a cagion della me-* 
moria di AcacU già Vefcovo di Coftantinopoti • 

i^nno di OrIstó d^iix. Indizione vi. 
di Simmaco Papa 16. . 
di Anastasio Imperadore a j. 
di Tboderico Re 2 1. e 3, 

Confoli (^ Paoio» 6 CtBMBf^rt^ò • 

SEcondo il Padre Pagi , dementino fu Confole^ 
Orientale; e Vrobo Occidentale , perchè della fe- 
miglia ^nicia • Non abbiam chiara notizia di qU^^fto • 
Certo è j che 'Probo è di verfo dall'altro , che fu Con- 
lòie nell'anno 502. Né ftìffifle ^ che all*ahnò prefente 
sgabbiano da rapportare due IfcrizioAi riferite Puna 
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daH* Aringhio i e dal Padre Sirmondo , el'altra preflb . 
il Fleetvvod , dove fi legge paobvs ivkior . Effe ap- %J^^^ 
partengono airanho 523vFu fcricta nel preferite an- *^ »•«' 
no una lettera da Papa Simmaco («i) ai Vefcovi delle ^.c^.^^ 
Gallie intorno alla dixvifione della Provenza tra lèj» J^*"'^*- 
Chiefe di Arles y e di Vienna . E perciocché da efla "*** 
appari A:e , che San Cefarìo Vefcovo di Arles fi tro- 
vava in quei tempi in R orni y perciò a qtieft^anno , e 
non già all^ anno 568- coftie fu d* ;ivvifo il Cardinal 
Baroniò (i) , fi dee riferire ciò , che fcrive di quel iVaV"* 
fanto Vefcovo nella Vita di lui Cipriano (e) . Facil- 
mente nafcono^ ed allignano in tempi torbidi di guer* « uv-um 
ra i folpetti . Fu acculato da qualche maligno San_5 j^j'^^J^^'" 
Cefario agli Ufiiiali di Tepderico Re d* Italia , figno- j;»j" **. 
reggiante in Arles , quafi che egli tenefle corrispon- 
denza coi Franchi ^ o meditale tradiittenti • Fu perciò 
lotto buona guardia ^condotto fino a Ravenna 5 e pre- 
fentato al Re Tè^dericù , il quale riverentemente al- 
iatoti in piedi , e cavatafi di capo la berretta , con.^ 
tutta cortefia l^accolfe. Fattegli poi placid&mente 
molte interrogazioni intorno ai fuoi Goti , e al Popo- 
lo d' Arles , e ben guatato il venerabile afpetto , e la 
fua intrepidezza , cagionata dalla buona coscienza , il 
licenziò contento di lui « Giunto all'albergo , eccoti 
un Meflb di TeodericOj che gli porta in dono un piat- 
to d'argento ^ pefante circa ftffanta libre , con fopi'a 
trecento foldi , equivalenti in circa agli feudi d^oro 
degli ultimi Secoli • Pece il buon Santo vendere quel 
piatto con impiegarne fucceffivamente il prezzo ia^ 
rifcattare dei prigionieri: il che rifaputo dal Re , e* 
dalla Corte tutta, fi raddoppiò la ftima , e Tammira^ 
zjone della virtù di San Cefario . Pafsò egli dipoi a 
Roma per vifitar Papa Simmaco ^ e i Senatori , e dopo 
aver ottenuta la conferma della dignità di Metropoli- 
tano , e un* ufo fpeziale del Pallio , e il privilegio ai 
fuoi Diaconi di portar le Dalmatiche nella fteflà guifa , 
che portavano allora i Diaconi della Chiefa Romana 1 
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glorio&mente fé ne ritornò ad Arles.alla fua refiden- 



\J^^ za . Continuarono intanto , anzi andarono crefcendo 
Ahi» f II- nelle Chiefe d* Oriente le rivoluzioni pei favore dato 
da /^naftafio Auguro agli Eretici , e fpezialmcnte fu. 
in queft'anno mandato in eiiiio Elia Vefcovo di Geru« 
falemme : intorno a che £1 pofibno confultare gli An* 
nati Eccleiiaftici • Godevano in quello mentre una.^ 
buona pace le Chiefe , e i Popoli delP Italia , Gallia > 
e Spagna , per la faggia condotta , e pel buon gover-* 
i no del Re Teùierho , il quale oltre al non metterei 

mano negli affari fpettanti alla Religion deifuoi Popò* 
li , rifpettava^ febbene Ariano di credenza , i Papi ^ 
e tutti ì Vefcovi , e facri Miniftri del Cattolicismo • 

Annodi CRis*ro dxiv. Indizione vi r. • 
di Ormisda Papa i. 
di Anastasio Imperadore 24* 
di Teoderico Re zt. e 4. 

Confole C II Senatore , fenza Collega . , - 

Col nome di Senatore venne in quefti tempi co- 
munemente chiamato Magno Aurelio Caffiodo^ 
rio , cioè queirinfigne Scrittore , che non meno colle 
lettere del Secolo , che colle facre , illuftrò non poco 
l' Italia • Alcuni gli han dato il Prenome di Marco , 
ma liccome nella Vita di lui offervò il Padre Garczio 
Benedettino , Magno , e non Marco , fu appellato • 
Aveva egli confeguito oltre ad altre Dignità quella 
di QjJ^eftore , e di Prefetto del Pretorio ; era ornato 
del titolo di Patrizio ; e da Teoderico Re , che l'ama- 
va e (limava aflaiffimo , fu nel prefente anno decora- 
to delPonore del Confolato . Non è ben chiaro , f<L^ 
foflfe j)er eccellenza chiamato Senatore , o pure fé quel 
fofle un'altro fuoCognome,o nobileSopranome.Diede 
fine in quell'anno al Pontificato , e alla fua vita Papa 
Simmaco nel di jp. di Luglio : Pontefice , che pafs^^ 

i fuot 
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ì fuoi giorni fra molti guaj , e gravi perfecuzioni , == 
centro di lui mofle da afciini prepotenti Magnati Ro- \J^f^ 
mani , in mezzo alle quali Dio il conferve illefo . Ch' am»ji^. 
egli non fofle ^ quale vollero farlo credere i fuoi av- 
vcrfarj , poflbno eziandio fervire a provarlo le riguar- 
devoli fabbriche facrc da lui fatte in Roma > e la ma- 
gnificenza di tanti vali , e lavori d'oro , e d* argento , 
ch'egli donò alle Chiefe . Se ne legge il pieno Cata- ^ ^ ^^ 
logo nella di lui Vita preffo Anàftafio (<i) • Ebbe per «'"^f 
fucceflbre Ormisda di-nazione Campano , o fia da Ca? 
poa , che fu confacrato nel di 37* di Luglio . Raccon- 
ta CafOodorio (&) con giubilo nella fua Cronica , che 
ejfendo egli Confai e , cioè nel prefente anno » ferglo^ 
ria de* tempi del I{e Teoderico , rannata il Clero e To^ 
fola ^mano , per opera di lui tornò la concordia nella 
dfiefa Romana • Il che fa intendere , come di fopra 
accennai , che vivente Papa Simmaco non fi pofe mai 
fine alla di (cord ia inforta per cagione dello Scifnia di 
Lorenzo; e il Cardinal Baronio anch' egli notò coli* 
autorità di San Gregorio Magno, dbte alcuni Sacer- 
doti dabbene fletterò faldi , anche dopo la deicifion 
de' Concili , nel partito d'eflb Lorenzo . Terminata 
poi la vita dell'uno e dell'altro, ceCfarono tutte le^ 
gare e diflenfioni , e concordemente ogni fazione con- 
venne nell'elezione di Papa Ormisda s al che fi dee 
credere , che contribuiife non poco l'autorità e buona 
maniera di Caffiodorio Confole . Le continuate novi- 
tà e crudeltà di *^naflafio Imperadore contro della^ 
dottrina Cattolica , e dei feguaci di effa , furono ca<» 
gione in fine , che 1* oflequio de* Sudditi degeneraCfe 
in maggiori impazienze , e in un'aperta flrepitofa ri- 
bellione • Era cominciato molto prima quello incen<^ 
dio ; maggiormente eflb divampò nell'anno prefente • 
I Popoli della S<;itia (e) , della Mifia , e d' altre Pro- J^J^Jl 
vincie d' Oriente, incitarono Vitaliano Scita, figliuo-*^*^**' 
lo di Tatricioh , e nipote di ^fpare , di cui molto fu 
parlato di fopra ^ eh' era allora Conte , o fia Coman- 
dante 
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^~jj^ dante delle Milizie collegate , a prendere I Vini con- 
▼•iftn. tro deirempio Imperadore • Pertanto egli tirò a se la 
*■** "^' maggior parte delle truppe Cefaree , occupò le vet- 
tovaglie ^ ed un'imnienfa fomilia é'oro ^ inviata per 
pagare ìe foldatefche • Ed e/Tendo ufcitd iiì campa* 
gna contro di lui, con ùn'Afniata di fettunta citiqae 
mila perfohe lùazio figliuòlo di SecoMÌÌMo y o Ù2 Se^ 
condiano Patrizio , e di una Torella di oìna^a/to ^t$^ 
gufto , già (lato Confole ^ gli diede yitalUnó una gran 
rotta , é il fece prigione; . Però in un tumulto fufci« 
tato in Cortantinopoli j il Popolo lafcìò ufcìr delle vo- 
ci , che acclamarono Imperadore lo Ì(tSo f^italiàno , 
di maniera che \nt\montoJÌHàflafio andò à nafconderfi. 
Oi*a nel prefente anno per atteftato di Marcellino 
tuckr. Conte (ji) , f^italiano con un'efercito di più di felTan*^ 
ta mila combattenti j fra quali erano aiTaiffimi UDnì , 
e Bulgari > dopo aver prefe alcune Città , ed ucciib 
CtTìllo Generale della Tracia pei^ y^nàftafio j^ugufito , 
ù prcièntòcon qùelTArmata davanti aCoftantinopoIi. 
Veggendo ^hafiafio in mal punto i fuoi aflÉiri , altro 
ripiego non ebbe , che di fpedire alcuni SeiiatoH a.^ 
Vitaliano per trattar di pace . t^it aliane , the non 
aveva in cuore altro difegno , che difendere Pop^ref» 
fa Religion Cattolica , dimandò , che Macedonio Vc- 
fcovo di Coftantinopoli , e Plagiano d' Antiochia , 
con tutti ^li altri Velcovi Cattolici foffero riniieflì in 
polfeilò delle lor Chiefe ^ e che fi rauhafle un Conci** 
lio , a ctii intervenire il Pontefice Romano, e ^li al- 
tri Vcfcovl , per dlfamirtare e levar via le difleniìoni 
intorno alla Religione. Colavano poco ad /^iii/?4- 
fio le promelTe , e i giuramenti ^ o pei^ dir meglio gli 
fpergiuri . S^obbligòegli a tutto; altrettanto fecero 
i Senatori , e Magillrati » Do{)o di che Vitaliano ù ri* 
tirò da Coftantinopoli ^ e tornò colPeiercito fuo nella 
^ Mefìa. Allora Paftuto ^Anaflafio , per far pur crede- 
re alla gente credula ^ ch'egli dicea daddovero , inti- 
mò un Concilio da tenerfi in Eraclea^ e nel Dicembre 

del 
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del predente anno fcrifle una Ictteri , rapportata dal 
Cardinal Baronie ^ a t^apa Ormisda , invitandolo ad *«i^^^ 
iBtcrvehirvi coin «quei Vefcovi,che gli piaceffe dVleg- '^^ »**• 
gcre . Le fteflé premure fece egli dipoi con altra let- 
tera ai Senato Romano. Ma qual* efito aveflcro le^ 
proAielfe d* yinufiafiò , in breve ù fcoprirà • 

Anno di Cristo dxv. indizione vtii. 
di Ormisda Papa a. 
di Anastasio Inipcradore aj» 
di Teodericó Re aj. e 5. 

Confili Q Antemio, e Fiorenzo* 

CRedefi j che %Aìitemto foffe Confoìe Orientale ^ 
e Fiofeiìzo Occidentale • Non aveva il Re Tto^ 
Iberico figliuolo rtafchió alcuno, à cui potè fife tra* 
mandare la corona del fuo Regno. Un'unica figliuola 
del mati'imonio di ^ndtfelia forella di Ctodòveo Re 
de* Franchi ^ per nome ^matafuntà ^ gli rertaVà , t. 
giacché quefta dovea eflère l*Ercde fui , codiinciò per 
tcnipó a pcnfare , in chi fi aveffe da Collocare (juiefto 
preiiofo JJegno • La famiglia y^maU fri i Goti «era 
considerata la più nobile dell'aitile ^ dà quefb era ufci*» 
to Teoierico (leflo ; e da quella puf difcendeà Enia^ 
fico {òptzrìOtnitìSLto Cillicà . Lui. dunque elefle Tipo- 
derico per fuo genero , e nel prefente anno feguird* 
210 le no:ize con j^mttafunta. • Credette intanto il 
Poìitetìcc Otmìfdd ^ che ^nafiafio In^peradore daddo 
vero fi fofTe applicato a trattar della paCeéduhità 
delU Chiefa « e fofle per daf mano alia celebri^idne 
del Concilio def^inaio in Eraclea ì e però inviò Si Co^ 
ilantinopoli i fuoi Ledati . Furono quefti Ènnodiù 
( fcorrettamente chiamato £4;oi//o da Teòfahe ) cele- 
bre Scrittore di quelli tetapi , già diVehuto Vefcovo 
di Pavia ^ p0rtuHat(> Vefcóvó ( forfè di Todi ) , ^e- 
noìiBÌQ Prete , ^ VitaliénQ Diacono • And^ono i Le» 

gati. 
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ERA ?*^* ' ^^^ portando le Iftruzioni della Sede Apoftd-' 

^d^M lica j riferite dal Cardinal Baronio ; furono ben* zc^ 

^'^*'*' colti da ^ndfiàfio , ma fi troVafoho in fine delufi delle 

loro fpefanze . Anafiafio altro in mente non avea ^ 

che di calmare i moti del popolo di Coftantinòpoli ; 

e di far deporf e Pacaìi a ViulUno Scita , che (1 prote* 

flava Difenfor della Chiefa e della vera Dottrina • 

, perchè i Legati pretèndeano ^ che fi abolifie la memo^ 

ria A^ ricado , che era tuttavia cara ai Coftantinopo^ 

! litani , fi fervi j^néfiafio di quefla lor pretenfione ^ 

I per ifcreditar eiC preflb il popolo , e nel medefimo 

tempo per guadagnare in favor fuo il popolo fteflb • 
\ ;4J.**"' Abbiamo da Teofane , (4) che Papa Ormifda fu folle- 

citato alla fpedizione dei fuddetti Xegati anche pef 
I parte del Re Teoderico , e di Vitaliano t fegno , che 

I Teoderico ne doveva avere ricevuti gPimpulfi o da 

' /inajiafio ^ugufio , oda Vitaliano , col quale proba- 

I bibnente egli manteneva buona intelligenza , per te- 

ner baflb l*Imperadore dopo Pinfulto fatto alle fpiag- 
I gie d'Italia nell'anno ^08. Terminò ì fuoi giorni nel 

^ corrente anno , per teftimonianza di Marcellino Con« 

ik]tockt ^ 0>^ /arianna Imperadrice , mal contenta <i*avcr 
^ prefo per marito ^ e creato Imperadore , chi era poi 

divenuto perfecutor della Chiefa • Non merita effa il 
brutto epitafio » che le fece il Cardinal Baronio, da 
che Tappiamo , che anch'ella deteftava la condotta 
dell'eretico conibrte • Dal medefimo Marcellino , e 
da Teofane intendiamo , che gli Unni , cioè i Tarta- 
ri , fecero varie fcorrerie in queft*anno, e ^ barbara- 
mente baccheggiarono l'Armenia , la Cappadocia » 
la Galazia » e il Ponto • Siccome ancora effere rkjfci« 
te a Secondino , o fia Secondiano , di riavere libero 
dalle mani di Vitaliano il fuo figliuolo Ifazio^ eoa 
pagargli una gran fomma d'oro p^l fuo riicatto • Per 
altro continuando lo (leflb Vitaliano Conte più che 
mai la guerra contro di ^nafiafio , tornò quelli ad 
inviargli de' Senatori (on ricchi regali per trattar di 
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pace ] e i dichiarò Geaerale dell'armi Cefaree per la 
Tracia • 

Anno di Cristo dxvi. Indizione iz. 
di Ormisda Papa g. 
di Anastasio Imperadore 26^ 
di TfiODERico Re 24«etf. 

CùnfoUQ Pietro, fenza Collega • 

FU quefto Confole creato in Occidente. Per mag- 
giormente ingannare l Cattolici , mandò in que- 
fl'aono yfnaflafio Imperadore due fuoi Ambaiciatori 
a Papa Ormifda , ed iniieme una Profeffion di Fede , 
in cui a riferva dtl non acconfentire alla riprovazion 
iÌMacio 9 egli fi moftrò attaccatiffirao alla vera dot- 
trina della CbiefaJnganni furono tutti quefti • Di tali 
artifizi ù ièrvl l^aftuto«>A(i^ii^o per tirar dalla fua i 
popoli Sollevati, e dappoiché ebbe ottenuto il fuo in- 
tento , e con ciò indebolita la fazione di Vitajiiano 
-Conte y gli tolfe il Generalato accordatogli nelPanno 
precedente , e lo diede a tifino . f^italUno per atte- 
flato di Niceforo (a) , fi ritirò a cafa fua con attende- ^\S^ 
re dipoi a menare una vita tcanquilla. Maggiormen- 
te però crebbero i difordini della Cbiefa in Oriente » 
eoo trovarli nulladiineno alTaifiimi , che foftenevano 
il partito Cattolico ^ e mantenevano Punione con Pa- 
pa Ormifda , Pontefice che adempiendo le parti del 
iàcro fuo miniftero non tralafciava diligenza veruna 
per provvedere ai bilbgni del Cattolicifmo in varj 
luoghi afflitto • Intanto il Re Teoderico , godendo e 
fecendojodere aff^fuoi popoli i frutti di una invidiabil 
pace , attendeva a far delle funtuofe fabbriche , e a 
riflaurarele mura delle Città • Racconta T Anonimo 
Valefiano , ch*egli perfezionò in Ravenna il Talaz^' 
Z9 Regaie , tuttoché non arrivafle a dedicarlo , come 

fi cofiumava albra con gran iblennità « Fece anconi 

^ dei 
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""T** <iei Tòrtici intorno ai Palazzo • Abl}ianio parimente 
*vojU^ dairAatore della vita di Santa flara (tf) , Fondatore 
Aan «•<. j^i Moniftero della jGaleata alle radici deirApenpino 
%ft*^4 nella Romagna ver(b la Terra di Civitella , che TVp- 
mIS?'* rfer/ro fabbricò un PaUzzo ìaqu^i contorni preflbil 
fiume Bedentc , per godere dell'aria pura della mon- 
tagna . In Verona fege fabbricar le Terme , o fia il 
Bagno , e un n^agnifiqo T^lazza , e un Portico con- 
tinuato da una porta della Città fino a^l medefimo' Pa-^ 
lazzo . Fece anche rifare in efla Città V^cquedotto , 
che d« grain Ceiqpo era diftrutco , e v'introduflc l'ac- 
qua. Circondo (Imiloiente di nuove niura quella 
Città 9 ampliandola , per quanto fi può conghiectu- 
rare • Ip Ticino , o fia in Pavia , fabbricò un P4'^ 
Uzzo » le Term^i l\^ì^^4tro ^ ed altre mura • Simi- 
li benefizi coo^parti j^d altre Città. Attefe del paria 
• far fiorire la mercatura e il j;oaimercÌQ , e venivano 
allegraniente in Italia i Mercatanti ftranteri a traQca* 
re . Tale era Tefattezza e buona regola del fiib goircr«* 
no » <^he fi potea tenere alla canipagn^ oro e4 argea* 
to colia (lefi^ Scurezza , che fra len^ur4 4€l'e Città* 
Scrive inoltre il fuddet(o Autore , efiere allora (Uto 
in ufo per tutta Tltalia /che non £; chiudevano mai 
le porte 4Mc Città , di maniera che in qua- 
lunque ora che fi volefle di di e 4i notte , potevano t 
Cittadini andare e venire , ed attendere ai lorointe- 
refli , fenza tirnor^ d^' malviventi . Giunfc ai tempi 
di qiiefio Principe ad eflerè si grande l'abbondanza . 
che per un foldo , o fia feudo d'oro , fi avevano ièA 
fanu Moggia di frnoiento ( doveva eflèrc allora il 
Moggio beq divcjrfo dal noftro ) e trenta Anfore di 
vipoper un foldo . L'anfora conteneva in quc' tem- 
pi tre moggia • Tal? era il gverno 4ei Re Teoderico , 
quantunque egli jjon fapefle né leggere né feri vere , 
in guifii che a fine di poter fottofcrivcre le lettere e i 
memoriali ^ uiàva una lamina d*oro , che forata con« 
teneva le quattro prime lettere del fiio nom^ , cioè 
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TIOD. « mefla qucda fopra la carta , egli colla penna 
condotta per quc^ fori feri ve va cosi abt^reviato ìlfu0^vJ[,J^ 
noiqe « Altrettanto racconta Procopio Qa) , che fu ^^«"< • 
praticato da CiMj^ino Imperadpre^ Succeifor ^i ^M- ^i£^ 
fiéfio , e Principe fenza lettere t 

Anoq di Cristo dzvii. Indizione x* 
4i Ormisda Papa 4. 
di Anastasio Imperadore 17* 
di TeodsriCo Re 15. e 7, 

O>iifoli ( Flavio Anastasio » ed Agapito ^ 

F' U d^opinione il Cardinal Baronio , <;he ouefto 
Flavio *4naflafio Confole Orientale nell'anno 
prefente , foflè il medefimo \/inafialip Imperadore, 
e però il chiamò C^nfoU per I4 quarta volta. Cosi an- 
cora hall tenuto ^Itri • Ma prima d'ora hanno olfer* 
vato il DurCangc (A) , il Cardinal Noris (e) , e il i^ii?*^ 
iP, Pagi (4) t non fuffifterc punto , che ^naftafio /iu^ J^S/***- 
%ìi^ abbia prefo il quarto Confolato • Gli antich; Fa* ia\ crjdi. 
ffi e 1^ Ifcrizioni ci fan conofcere , eiTere ftato perdona **"** 
privata qucfto Confole ; ed in fatti egli fu Nipote o 
Pronipote delPImperadore » come oflfervò il fuddetto 
Du-Cange • Però è da ftupire , come Pietro Retando 
(O ultimamente ne* fuoi Falli feguitalTe a fpacciarc <•»*•"'• 
per Confole di quell'anno PImperadore fteflò. ^ga-t 
fito Gonfole Occic)entaIe Q truova intitolato Trefett^ 
del Pretorio nelle lettere di Cafliodorio , e pr^flfo £n« 
nodio ha il titolo di Patrizio . Terminò il <|orfo di fua 
vita » fe9ondochè pretende il P. Pagi y in queft^anno, 
o pure nel precedente , come ha Mariq ^venticenfe 
(jp , Cuniobaio. Re de' Borgognoni , il cui Regno fu * 
di grande eftenfiooe nella Gàllia , perchè abbraccia* 
vai la Borgogna moderna , la Savoia, il Eklfiinato , il 
Lionefe 9 l'Avignone^ , ed altri paeii di quei con* 
tomi • Mori nella credenza Ariana » d alia quale » per 

quan-. 
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quante diligenze ufafle Santo y^vito Vcfcovo di Vien-^ 
%J^trù ^* > ^S'i "^" giunfe mai a ftaccarfi per paura della fiia 
Anno tu, Nazione , infetta dei medefimi errori . A lui attri-* 
. buifce ^gùbardù Arcivefcovo di Lione la legge , che 
autenticava i'abufo dei duelli , contro del quale fcrifle 
un* Opufculo Io ftcffo ^goba^do , come di fopra ac- 
cennammo • Lafciò dopo di se due figliuoli , cioè 
Sigijìnondo y e Gundomaro . Ma il folo Sigifmondo , 
che fu poi riguardato come Re Santo , ebbe il titolo 
Regio ^ e il governo di quei popoli • Cavatene Tua 
madre , Principerà Cattolica , e di rara pietà , Tavc- 
va allevato nella fua Religione ; il perchè imbevxito 
di queflo latte , e coi buoni efempj della madre , ar« 
rivo poi a rifplendere per molte virtù . Lo fteffo Ma- 
rio Storico feri ve , che nell'anno 5: i ;;• egli fabbricò 
il Monlflero ^gaunenfe , oggidì di San Maurizio nelle 
contrade dei Valefi , cioè uno dei Monifterj più ce* 
lebri di quel tempo, quantunque fi prebenda dagli 
Eruditi , che San Sigifmondo folamente il rifabbricai^ 
m vs^x. perchè fondato molto prima . Gregorio Turonenfe 
fV'»- (tf ) ferì ve , che tal fabbrica fu fatta , dappoiché egli 
fuccedette nel Regno al padre, e però non già neir 
anno 525* ma dopo ilprefente • Quantunque foflfe 
riufcitainfruttuofalaipedizione dei Legati Pontifici 
a Coftantinopoli , ed eglino foffero ritornati a Roma^ 
per fignificare a Papa Ormifda lo (lato infelice delle 
Chìefe d'Oriente , fenza fperanza di profitto a cagio* 
ne dell'empio Imperadore , che fomentava le Ereìie , 
e della memoria di j^cacio , ad abolir la quale non fl 
fapevano indurre varj popoli , e maffimamente quel- 
lo di Coftantinopoli 1 tuttavia il Romano Pontefice 
non rallentò le fue premure e diligenze per la cauia 
di Dio . ScrifTe pertanto varie lettere in quell'anno 
ad ^nafiiifio ^ugufio, ai Vefcovi Orientali^e ad altre 
perfbne ; ed inoltre tornò a ipedire a Coftantinopoli 
per fuoi Legati il medefim<5 Ennodio Vefcovo di Pa- 
via, che v'era ftato prinvi , e i^rZ/wii»» Vcfcovo di 

Mi* 
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MiTcno , con dar loro;move Iftruzioni , fperando pu- 
re di battere tanto il chiodo , che Tanimo di y^nafia^ %.J J^ 



/io, fi movefle a dar fine a si perniciofa divifion delle 
Chiefe (tf ) . Andarono i Legati , ma in vece di con* 
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vertire l'ièmpio Augufto , tentò egli di prevertire i i^y^. 
medefimi colPefibizione di regali . Trovata in loro la '"'*' 
coftanza , che fi conveniva ai facri Miniilri , e Le- 
gati della fanta Sede , andò nelle furie , ed ordinò , 
che s'imbarcaflero e foflero condotti in Italia , fenza 
che poteffero avere ingr^flb in alcuna Città . Abbia- 
mo tali notizie da Anafiafio Bibliotecario ; e Tappia- 
mo da altri Storici , che per quefta o(lìna2Ìone di 
Maflafio yJugufio infolentirono fempre più gli Ereti- 
ci , ed incrudelirono ancora contro dei Cattolici , fra 
quali trecento cinquanta Monaci Maroniti nella Siria 
Airono trucidati, perchè difendevano il Concilio 
Calcedoncnfe , degni perciò di aver luogo nel Mar- 
tirologio Romano , ficcome veri Martiri della Chiefa 
di Dio • Cominciarono circa quelli tempi per attefta- 
todi Gregorio Turonenfe (A) a farfi fentire nella^ JSJ***^ 
Gallia i Corfari Danefi , Popoli Pagani del Baltico, . 
dei quali ne* Secoli fuflfeguenti s'andrà udendo fre- 
quente e fempre funefta mtnzìon^.Teoicbertò figliuo- 
lo di Teoderico Re de' Franchi con una forte armata 
navale gli aflall,li fconfiflè, uccife Clochilarco loro Re, 
e ritolfe ai mèdefimi il bottino , che aiportayano dal- 
le fpì^^ie della Gallia • 
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Anno di Cristo dxviii* Indizione zi« 
di Ormisda Papa 5« 
di Giustino Imperadore i^ 
di Tboderico Re 26, t 8 

Confole ( Magno , fenza Collega • 



G 



lA' è decifo preffo gli Eruditi , che qucfto folo 

Confole , creato in Oriente , diede il fuo nome 

ai Fafti nell'anno prefènte , e che noa ebbe per Col- 

Sifau**" lega né Fiorenzo , come penfarono il Pànvinio Qd) , 

ib, AaMi- e il Cardinal Baronjo (&) , né ^gafitofer la feconda 

^ loohi^ ^^'^^ » wme ha la Cronica di Vittor Tunonenfe (e) . 

In Ronia queft^anno fu fegnato colla formola di /^ofi 

Confulatuvi ^gafìti j come apparifceda una lettera 

di rapa Ormìfda ^ e da unlf^rizione , che io ho rap- 

*«t!r. J?i«; portata altrove (d) . Non permife Dio , che più luo- 

pu.4«»- gamente duraffe Tempietà e la vita di ^n^ftafio Impe- 

ctti^ Hifc radorc • Abbiamo da Evagrio (e), da Teofane (/) , da 

n. c^t Marcellino Conte (^), da Cedreno (fc), e da altri Sto- 

t ìnck^ rici 9 ch*egli nel d) p. di Luglio da una morte iraprov- 

ihiiiiA<i.vifa fu colto, e in tempo , che s'era tornato acom- 

mvovere contro di lui il popolo , ed egli ftudiava le 

maniere di difenderfi dalle infldie , che andava fo* 

fpettando dapertutto . Se vogliam credere a ^nara 

iì) uHift.^^-^ ^ g Cedreno , Autori ben lontani da quei tempi, 

e mercatanti talora di favole , ^naflafio fece morir 
molti per tali fofpetti negli ultimi di di fua vita , e 
corfero rifchio di perdere in tale occafione la tefta an- 
che Giujlino , e Giuftintano , che furono fuoi Succef- 
fori , s'egli non foflè ftato atterrito in fogno da un 
uomo terrj|)ile , che gli difle : lafcìali fiar^ • Cosi 
fini di vivere ^najiafioy con lafciai-e dopo di se una 
memoria infaufta del fuo nome , ed eflere riguardato 
come Eretico e protettore degli Eretici , e perfecuto- 
re della Chiefa di Dio . Molti erano i nipoti e proni- 
poti di queflo Imperadore } grande era la lor poten- 
za. 
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ta , e ricchezza ; contuttociòTodio e ravvérfionc, 
ch'egli s'era guadagnato con tante empietà e crudel* ^vJ^'^ 
tà ridondò fopra tutti i fuoì parenti, in guifa che-j **■• "•" 
ogun d*efli reftò efclufo dal Trono loiperiale. L'Ano- 
nimo Valefiano fpeziaimcnte nomina tre fuoi nipoti , 
cioè Tomp^o , Trobo , ed Ipazio , ciafcun de' quali 
€gli defiderava per Tuo Succ^ore • Ma vivente anco- 
na Anaftafio ( foggiugne quello Scrittore , a cui in 
quello non fiamo obbligati a predar fede ) egli s'av- 
vide, che a niuno toccherebbe l'Imperio, e conob- 
be poi in fogno , che era riferbato il Trono per Cì«- 
ftm • In fatti dopo la di lui morte per elezione del 
Senato fu conferita la dignità Imperiale a Giuftino , 
nato per teftimonianza di Procopio (4) in Bederiana , SiUl.'Sl 
Città fituata ne' confini dell'Illirico e della Tracia , e 
però chiamato da alcuni Scrittori Trace, e da altri 
IllifUiano • BafGflimi furono i fuoi natali, e da fem« 
plicefoldato cominciò il cor£> della fua fortuna, e 
falendo per varj gradi giunfe ad efTere Senatore , e 
Prefetto del Pretorio , Evagrio fcrive (i) , che con JiJ.t**^ 
frode egli fai) , e con danari fi (ludiò , che i foldati 
Pretoriani il dichiarafTèro Imperadore • Marcellino 
Conte (e) narra ch'egli fu eletto dal Senato. Prote-. ««•cta- 
ftò nondimeno elfo Giufiino in una lettera fcritta in 
quell'anno nel di primo d'Agofb^ a Papa Ormisda , 
d'eflere ftato al^to contro fua volontà a dignità si ec- 
cclfa ; e cosi doveva egli fcrivere , ancorché foffe 
vero il racconto d'Evagrio . V^ric in fomma furo • 
no le opinioni degli antichi intorno a ciò ; m% poco 
importa in fine il faperne la verità « 

Qgel che è certo , non intervenne tumulto o forza 
nell'elezion di Ghftino • Se crediamo a Procopio , 
Scrittore , che fpai'ge veleno fopra tutto ciò , che^ 
riguardai CiufiinianQ ^u^Hjh y figliuolo di una foreU 
la di oiiefto Imperadore ^ allorché Ginflino fall fui 
Trono Imperìzie , fi trovava in età decrepita , ruvi- 
do di coftumi , ftolido , ed inoltre ( colà non mai av- 

E a ve^ 



I 



«8 ANNALI D* ITALIA* 

E K^ venuta in addietro neirimperio Romano ) non cono- 
voi4«« fceva lettere , e né pure fapevafcrivene il fuo nome. 
^r* '*•* Tuttavia grande fu fempre la fua pietà , e ben rego- 
lati i fuoi coftumi , e perciò degno, che Dio l'innal- 
zaflc per bene della Religione Cattolica al grado Im- 
periale . Non ho finora faputo intendere , fé non è 
un' errore di (lampa , perchè Taccuratiflimo P. Pagi 
'il^TÒ (4) fcriveffe , che Giuflino vien chiamato ^nicio da 
•M.!."* FTudenziù^nel libro primo contro Simmaco . StTru^ 
ienzio nacque nelPanno di Grido 348* come mai può 
effe re , ch^egli parli di Giuflino eletto Imperadorc 
nell'anno yi8- ? Aveva egli per moglie lupicina ^ 
Barbara di nazione , e già fua fchiava, e concubina • 
Mutatole il nome , fece chiamarla £lia Marcia Eu^ 
f ernia y e dichiarolla Imperadrice ^ugufla. Teofane 
Ma cilici- fcrive ^i) , effere ftato il popolo , che le diede il no^ 
me d^ Eufemia • La prima azione di quefto novello 
^uguflo fu quella di nettare il palazzo da quei malva* 
gj Eunuchi y e Miniftri , che cooper4ndo colla cru<* 
deità ed empietà à^^naftafio^ e favorendo i Manichei, 
aveano commeffe tante iniquità colle morti fpeziaU 
mence e con gli efilj di tanti Cattolici • Uno d'eifi fu 
^mamio Eunuco Maellro di Camera del defunto^«^M-^ 
Km^'Sw^w/IdCOj un' 2\tro Teocrito y che avea fatto di gran 
^'*^' maneggi , e fpefo molt'oro , per ottenere rimperio. 
A coftoro non fìi permeila di vivere piii lungamente « 
Il popolo fteffo dimandò la loro rovina • Altri lor 
compagni altro gaftigo non ebbero , che quello delP 
efilio • Non tardò il pio lo^^eradore Giuflino a richiai» 
mare quanti Vefcovi Cattolici erano ftati banditi iòtt> 
to il regno di ^naflafio , e a far loro reftituire Ic-» 
Chiefe • E perciocché aveva conceputa una grande 
flima del valore , e della pietà di Vitaliano Conte » 
cioèdiquelPUfiziale Scita, che negli anni addietro^ 
avea prefe l'armi in favore della Religion Cattolica , 
il chiamò alla Corte , e fecondochè abbiamo da Mar- 
cellino Conte ^ e da Teofane^ oqh paffarono fette 

giorni , 
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giorni , che it dichiarò Generale delle milizie .' Pre - 
fé ancora per Queftorc Troclo , e fé ne fervi come \J^^J' 
della mano diritta, governandofi coi fuoi configli . ^nnan?. 
Pfocopio fcrive , che quefto Proclo ebbe aOaiffima 
autorità , e faceva tutto ad arbitrio fuo • Ma nói fap- 
piamoda Suidà (tf) , ChVgli fu uomogiuflo , difinte- ^ ,„b,, 
reffatd , che non ammetteva regali , né fcrifle mai 2i^' liS' 
Legge alcuna a fpropofito , né permife , che fi mu- -^'•'"' 
taifero i Vecchi regolamenti. Così Ciufiino verificò 
Taflioma de^ politici : Che nn Ptincìpe debole con ot^- 
timi Minifiri può uguagliare nel buon governo i mi* 
gllori. Ma fpezialmente Giufiino fece rifplendere il 
fuo zelo per la Religion Cattolica , con aver tòfta 
pubblicato un' Editto (i) 5 in cui confermò il Sinodo ih]Cftì\ 
Calcedonenfe , e promofle la celebrazion di varj Con« ui'l* ^ 
cilj , per deprimere gli Eretici , giunti a troppo in- 
folentìre fotto d^^naftafio. Il Popolo fteffo di Coftan- 
tinopoli con pubbliche grida richiefe ^ che fi condan- 
naflèro gli Eretici Eutichiani ; e Giovanni Patriarca 
di quella Città tenne un Concilio , in cui fu fcomu«- 
nicato e depofto Severo Vefcovo intrufb di Antio- 
chia j ripofti nei facri Dittici i nomi di San Leone 
Papa , e di Eufemio , e Macedonio Vefcovi Cattolici 
di Cofiantinopoli , morti in efilio • Altri Concilj per 
quefto furono tenuti in Gerufalemme e in Tiro , dei 
quali fi parla negli Annali Ecclefiaftici • 
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Anno dii Cm^To vxix* Indiziotse xit. 
./ f di rIOtm i $© A Papa 6. 
\ 41 Giustino Impefadore a* 
di T^jìJiitico Re 27. e ^. 

ronfii^ Flavio GtusriNo Aucusto, ed 

-'^ ( EUTARICO* 

Glnfiino ^4iiguJio fecondo il coHume de* faci Pre* 
deceflbri ^ che procedevano Confoli nel primo 
Gennajo del loro Imperio , prelè il Consolato anch^ 
egli in Oriente per quell'anno . Suo Collega in Occi« 
dente fu Eutarico , fopranominato Cillica , genero 
del Re Teoderico^ perchè mzrìtod* ^ntalafinUa di lui 
figliuola • Stabili una buona concordia Teoderico col 
novello oiugujio » e non poteva dargli più nobil CoU 
lega , che creando Conible » chi era genero fuo * In 
J^fij!t W"^ lettera (4) fcritta da ^taUrico Re> figliuolo 
d'eflb /^ift4riVo , airimperadore Giujlino^%\ì dices 
VosCenhorem meumin Italia palmatae clarìtatede^ 
corafiis . La Toga dei Confoli era appellata così per le 
palme , che ricamate in eflfa fi rimiravano • E di qui 
fi raccoglie la dipendenza del Re d'Italia dalPImpera- 
dore , perchè ftbbene il Senato Romano eleggeva 
quel Confole , che più piaceva a Teoderico , e ai fuoi 
Succeflbri , tuttavia riconoicevano elfi la conferma 
di quella dignità dagli Imperadori d'Oriente. Ora 
biicteiiioi abbiamo da Cafllodorio (A) » che Eutarico nel 
fine dell'anno precedente s'era portato a Roma per 
hvQ nel Gennaio del prefente la fua entrata da Con* 
iòle ) e fu accolto dal Senato e Popolo Romano con 
gran magnificenza e plaufb • Da e(Ib Caffiodorio egli 
è appellato Dominns nofier : il che fa intendere , ch'e- 
gli Veniva riguardato come Erede prefunto della Co- 
rona , e venerato , come nei precedenti Secoli fu- 
rono i Cefari creati dagli ^ugufli. Dalla fopracitata 
lettera di Utalarico a Cinftino ^ugufto fi raccoglie 

an- 
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ancora ,^ che JEntatico era ftato adottato per figliuolo ■ '■ ' - 
da eflb Imperadore , non già con adozione legale , ma \Jl^ 
con quella Onoraria , che fi praticava allora coll'ar- ^"' '■*• 
mi.. Volle il Re Teodetico diftinguere quefto Confo- 
lato dagli altri colla grandiofità degli fpettacoli , ce- 
lebrati d'ordine fuo , e a fpeiè fue per più giorni in 
Roma • Cioè negli Anfiteatri battaglie di fiere , non 
mai più vedute in quella età , che Tfafamondo Re de* 
Vandali , amico e cognato di Teodetico , gli avea^ 
mandato dall*Affirica« Furono efeguiti con s) fiiperbo 
apparato e tale magnificenza si fatti ipectacoli , che 
ne ftupi infin Simmaco , Legato delPImperadore Ciir* 
fliwo , che v'intervenne ; né fi fa , fé maggior fbife 
rammirtfione o il piacere del Popolo Romano • Di 
flraordinarj regali parimente in tale occafione furono 
difpenfati non meno ai Goti , che ai Romani , e va- 
rie dignità fi videro conferite nella Curia • La mira 
di Teodetico con tante fpefe fu di afiezionare i Roma- 
ni al Genero Eutatlco , già desinato a fuccedergli nel 
Regno . È ne ottenne l'intento , fé crediamo a Cat 
fiodorio ; perciocché i Romani fecero piùifianze , ac« 
ciocché egli cotitinuafie la fua dimora predò di loro ; 
ma Eutarìco (è ne ritornò a Ravenna , dove fi repli- 
carono con tal pompa gli fpettacoli , e tanti donativi fi 
fecero ai Coti e Romani , che più Splendide compar- 
vero quelle fede , che le pria celebrate in Roma • 
Non fi vuol però tacere quanto lafciò fcritto l'Anoni- 
mo Valefiano con dire : Che Teodetico , avendo dato 
il Confolato ad Ematico y ttionfì in ^oma , e in j^^- 
venna ; ma che Eutatico era uomo troppo afpro e 
nemico delia Religione Cattolica • Un' altro motivo 
di gran giubilo ebbe Roma in queiPanno , da che le 
lettere dell*Imperador Giufiiuo , e di Giovanni Cap- 
padooe Vefcovodi Coftantinopoli ^ edi altri Vefcovi 
Orientali, portarono ficurezze, che feguirebbe la 
pace ed union delle Chieiè . Però affi'ettoffi Papa^ 
^tmifdd a ^dire colà i fuoi Le^ti , cioè Germano 

E 4 Ve- 
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Vefcovo ( per quanta conghiettura il Cardinal Ba^ 
"▼«^•'•^ ronio ) di Capféa , e Giovanni Vefcovo , non fi sa di 
A«M uf .qQal Chiefa , con Blando Prete , e Felice e Diofcoro 
Diaconi • Compierono quello felicemente il viaggio 
e le commiffioni loro , fpezialmente aiutati e protet- 
\J^^ ti , ficcome fcrive Teofane (« ) , da Vitaliano Conte» 
potenti Aimo allora predò PImperadore • Oltre alla 
confermazione del Concilio Calcedonenfe , che era 
il punto principale , fu cancellato dai facri Dittici il 
nome d^^cacio : cofa inch Wa , che ftava tanto a cuo- 
re alla Sede Apoftolica • Lo ftefTo fii praticato pel no- 
me d*altri , che aveano comunicato con gli Eretici ; 
e maffimamente per Zenone , ed jinaflafio Augufti , 
Principi autori e fbmenutori di tante turbolenze nel- 
la Chiefa di Dio • Cooperò ancora a quefta fanta ope* 
ra Giufiiniano nipote di Gin/lino Augufio , allora Ca- 
pitan delle guardie , e pofcia Succeflbr nelPImperio» 
avendone fcritto anche a lui PzpzOrmifda. Leggonli 
b AMii. con piacere preflb del Cardinal Baronio(i) le relazio- 
^^ ni e lettere di quanto occoriè in sì lieta congiuntura » 

Anno di Cristo dxx. Indizione xi ii. 
di Ormisda Papa 7. 
di Giustino Imperadore j. 
di TfiODBRiGo Re 28* e io. 
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Rusticio • 

Italiano fu Confole Orientale, I{gfiico Occiden*^ 
tale in quell'anno . l{ufiÌ€Ìo più torto che I{Ufti^ 
• Titfft» ^^ ^ ^S/i appellato , perchè tale fi truova il fuo Co- 
Ur tuier. gnome in un'antica Ifcrizione (e), e nella Cronica..» 
"*•" Aleflandrina , e nei Farti Aleflandrini. Da Vittor Tu- 
id)iactai nonenfe (rf ) vien detto B^fticione . Qaanto a yitalia^ 
no , egli. è lofteflò , che abbiam veduto di Ibpra coli* 
armi in mano contro dell* Imperadore ^nafii^q : fi- 

gliuor 
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glinolo di Tatticio o ila Tatriciolo y pipote d^^Jparey ^ « . 
e pronipote d^ ^rdaburio , perfenagg^ fiiniofi nella voiR>r» 
Storia dìquefti tempi , ficcome abèiaop vedntduli fo- ^"* *^, 
pra. Era egli ftato richiamato, liccomendicemmo, alla 
Corte di Giuftino ^ugufio , dichiarato Generale delle 
milizie, e promofTo in queft'anno alla dignità del Con-- 
folato^con faperfi inoltre,che il fuo credito e potere in 
Corte , e la fua confidenza preflfo di Giuftino , davano 
negli occh j d'ognuno • Ma cotanto* innalzamento fuo 
fii cagione della fua rovina, o pure egli fu efaltato per 
più facilmente rovinarlo • Abbiamo da Marcellino {.juci». 
Conte (4) , che nel mefe fettimo del fuo Coniblato 
egli fi] nel Palazzo Imperiale alTalito , e con fedici fé- 
rite levato dal mondo , reftando in taPoccaiione tru- 
cidati due fuoi Sergenti CeUriano e Vaolo . La cagio* 
ne della caduta di quello iniigne peribnaggio , viene (b] tib. «• 
attribuita da Evagrio (6) a una perverfa politica di ***■*' 
Giuftino ^ugufto , il quale temendo , ch'egli per ef- 
fere perfona di tanta riputazione poteffe tentare dell e 
novità iimili alle precedenti , Padefcò con tanti ono* 
ri , per fargli poi levare la vita . Probabilmente-^ 
Evagrio preftò qui fede a Zacheria Storico Eutichia- 
no, e pieno di mal talento contro di Giufiino Impe-* 
rader Cattolico • Crede il Cardinal Baronio , che 
Vitaliano j perchè favoriva i Monaci Sciti, paflTaflTe^ 
nel partito degli Eretici , e che perciò Giufiino U fa« 
cefle ammazzare • Ma ficcome ofTervarono il Cardi-i* 
nal Noris , e il Padre Pagi , yjf aliano fu Tempre uni^^ 
tiffimo colla Chiefa Cattolica , e nemico degli Breti* 
ci . E fé vogliamo poi credere a Procopio (e) , Ciu^ /«U'^l» 
filmano nipote di Giufiino quegli fu,che con pron^efla 
d'impunità per le paflàte fedizioni , e con giuramenti 
di buona ami (là , e con prenderlo per fratello , traile 
italiano alla Corte > è pofcia infpirati dei fofpetti 
contro di lui zW^iugufto zìo , il fece uccidere , forfè 
difpiacendogli la troppa confidenza in lui pofta da^ 
Giufiino , e temendo d'averlo oppositore , o concor- 
rente 
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retite nella fucceifion deli* Imperio. Comunque ila, 
Giuftinó non fece rumore né rifentimento alcuno per 
quei^o ammazzamento , o perchè* ù trattava di un Tuo 
nipote , o perchè era anch'(^gli complice del fatto ; e 
Ciufiiniano crebbe maggiormente da li innanzi in au« 
torità e potenza . In una Lettera di Pojfejfcre Vefco* 
vo a Papa Ormisda , fcritta nell'anno prefente^ è par- 
lato de* Libri di Faufto J^ienfe , e v'ha quefte parole t 
Fila quoque zefiri Magiftrt Militum Vìulianus , ^ 
^uftinianusfuper hac re refcripto Beatitudinisvefrrat 
informari defiderant . Dal che fi vede ^ che Giufiinia^ 
no al pari di Vitaliano era falito al pofto di Generale 
delle milizie ; ma l^ìtaliano precedeva 4 Ancorché 
fbfle fegurta la riunion delle Chiefe per opera del Cat- 
tolico Imperadore Giuflino , e di Giovanni Vefcovo 
di Coftantinopoli , che terminò i fuoi giorni iri que« 
ft^annò con avere per Succeflbre Epifanio : tuttavia^ 
recavano alcune difpute di dottrina , per cagion di 
una propofizione celebre nella Storia Ecclefiafìica De 
uno de Trinitate paffo ; né erano d' accordo alcune 
Chiefe d'Oriente , fpezialmente quella di Coftantino-* 
poli , colla Sede Apoftolica intorno al levare dal Dit- 
tici i nomi di alcuni Vefcovi , e al tollerarvene degli 
altri . Fu fopra ciò tenuto un Concilio in Coftantino* 
polire dipoi fpediti da effo Concilio ì Legati a PapaOr* 
mifda. Lo fteflb Giuftinó ^ugnfio anch^egU^remurofo 
di veder eitinte le differenze tutte-ìntorno alIaReligio- 
ne,e alla Difciplina Bcclefiaftica^rpedl al mededmo Ro«» 
mano Pontefice Grato Maeftrod^^Ho Scrigno per fuo 
Ambafciatorc^acciocchèfeco trattafledei correnti af6- 
ri,rìcoftofcendo anch'egli non meno che i Vefcovi, il 
privilegio fingolare dei Succeflbri di San 'Pietro , nel 
governo della Chiefa univerfale ^ e nelle decifioni 
intorno alla dottrina, che han da feguitarc i Fedeli • 
Sopra quelli punti ha da confultare il Lettore la Sto* 
ria Ecclefiaftica • 

Anno 
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Anno di Cristo dxxU Indizione xi^« 
di Ormisda Papi 8* 
di Giustino Imperadore j^ 
di Teoderico Re a^e tu 

tonfili Q Flavio Giustiniano, eVAtBRio« 

IN Oriente fu Con fole Giufiiniano ; Valerio in 
Occidente . Era già divenuto Giufiiniano TArbitro 
deirimperio ki Oriente , si per eflere nipote delPIm- 
peradore ^ e confiderato come Tuo SuccelTore, e sì an« 
Cora perchè Gin/lino ^ugujlo aggravato dagli anni vo« 
lentieri fcaricava fopra le fpalle del giovane nipote il 
pelo del governo # Pertanto egli volle in quell'anno 
comparire ornato anche deirilluftre Dignità del Con- 
folato ; e per non eflere da meno di Eutàrico genero 
del Re teoderico , che si Iplendida comparia avea fac» 
to in Roma , ancb*egli fece cosi magnifiche fefte inL-3 ,^^^j^^^ 
Coftantinopoli , che al dire di Marcellino Conte (4), 
il fuo Coniblato riulci il più famofo di quanti mai vide 
rOriente • Imperciocché fpefe iucento ottantotto 
mila foldì ( cioè monttc d'oro t^ual! equivalenti allo 
Scudo d^Dfo dei noftri tempi ) in tanti donativi al Po- 
polo y e in varj fpettacoli e macchine* NelPAnfitea^ 
tro in un fol giorno fece far la caccia di venti Lioni > 
di Q*enta Pardi ^ e d'altre fiere • Suntuoli furono i 
giuochi Circenfi,ae'quali nondimeno egh' negò al paa- 
zo Popolo lultima Mappa , cioè non volle mandare il - 
legno del corfo de* Cavalli ; e dopo avere ben rega«> . 
lato i Carrettieri , liberalmente ancora loro donò aA 
failfimi Cavalli con tutte le lor bardature • Nel pre* 
fentc anno Ormisda , Papa prudentiiGmo , vegg^ndo 
le gravi diflScoltà ^ che s" incontravano tuttavia in 
Oriente per far levare dai facri Dittici i nomi fpe2ial* 
men^e di alcuni già Vefcovi di Coftantinopoli ^ tenuti 
dai Greci per uomini di fanta vita » e di credenia^ 

Cat- 
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Cattolica t faggiamen te rimife l'affare sid J^ifaiiio Pa^ 
\J^ triarca di Coftantinopolì , con dichiararlo per tal firn-» 
*^ ««• zionc Vicario della Sedia Apoftolica . Terminò la fua 
vita in quell'anno Bmoiio , VefcQvo di Favla , cele- 
bre per gli fuoi fcritti , e per due ambafcerie alla.^ 
Corte Imperiale di Coftantinopolì, come Legato Rpn- 
tificio • Pu egli regiftrato nel ruolo de' Santi : cofa 
non difficile nei Secoli d'allora • 

■ 

Annodi Caisro dxxu* Indizione xv* 
di Ormisda Papap* 
di Giustino Imperadore 5* 
di Tbodbrico Re 30. e za* 



Confoli ( Simmaco , e Bobbio • 



s 



Tccome diligentemente oflervò il Padre Slfflion- 
do, edq)oiuiil Pagi, con addurre un paflo 
del Libro fecondo de ConfoUtione di Boezio ^ quefti 
due Conibli furono creati in Occidente , ed efano 
amendue figliuoli di y^nicto Manlio Severino Boezio ^ 
rinomato Scrittore di quefti tempi • A Simmaco fu 
pofto quel nome , o ila cognome , o fia ibpranome dal 
lato della madre , figliuola di Simmaco , ftato Coti- 
fole nelPanno 48}. Il fecondo de' figliuoli ebbe il no- 
me di Boezio , comune al padre , che fu Con(ble 
nell' anno ;ia e all' avolo , probabilmente ftato 
Confole nell'anno 487* Io non vo' lafciar di accennar 
• ffiit.t ciò , che leggo in Agnello (a) , Scrittore , benché 
mSS&i poco accurato , delle Vite dei Vefcovi di Ravenna • 
Scrive egli nella Vita confufa di San Giovanni An- 
gelopte , che Teoierico nel trentefimo anno del fuo 
HSgno mandò in Sicilia l'efercito di Ravenna , da cui 
fu faccheggiata quelPIfola ^ e ridotta all' ubbidienza 
der medefimo Re . Di quefta notizia niun feme li 
truova in altre Storie , e maffimamente confiderando, 
che tanti anni prima la Sicilia venne in potere di Teo^ 
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ierlco , pare , che niun conto s'abbia a fare del rac- ^ 
conto d'Agnello. Contuttociò egli ci può far dubita- \^^ 
re , che nel prefente anno fuccedelTe in Sicilia qual- ^~ «*»• 
che ribellione, la quale obbligane Ttoderico ad in** 
viare colà un'Armata • Circa quefti medeilmi tempi 
fembra , che fuccedefTe un fatto , di cui tenne conto 
l'Anonimo Valefiano . Cioè , che mentre il Re TVo* 
derìco dimorava in Verona per ibfpetto di qualche^ . 
movimento de' Barbari contro dell' Italia , accadde 
una gravifllimacontefafraiCriftianie i Giudei in^ 
Ravenna • Non fé ne intende bene il motivo . ^udaei, 
dice egli , baptizatos nolcntes dum Iwident , freqncn* 
terobUtam in aquant fluminis jaHaverunt . Pare, che 
col nome di Obtata voglia egli lignificare , aver efli 
Giudei più volte gittato nel fiume delle Oftie o con-- 
làcrate , o da confacrarfi . Irritato da quello af&onto, 
o lacrilegio il Popolo di Ravenna , fenia riguardo zU 
cuno al /^ , né ad Eutérko , che per lui rifiedeva 
nella Città , né a Pietro Vefcovo , la cui età , fc-> 
in ciò non erra l'Anonimo fuddetto , vien troppo pò* 
fticipata dagli Scrittori Ravennati : corfero alle Sina*^ 
goghe 9 e tutte le bruciarono • Poco fletterò i Giù* 
dei a volare a Verona , per chiedere giuftizia al Re 9 
ed aiutati dal favore di Trivane Maeftro di Camera 
di Teoderico , riportarono un' Ordine , che tutto il 
popolo Romano di Ravenna pagafie una contribuzio- 
ne per rifabbricar le Sinagoghe incendiate : e chi non 
pagafle fofle pubblicamente frullato • L' ordine era^ 
indirizzato ad Eutarico , e a Tietro Velcovo , e bifo- 
gnò efeguirlo • Da una Lettera del medelimb Re d 
Senato di Roma (4) intendiamo , che anche in quella l^tS^i 
Città da una fedizion popolare fu bruciata una Sina<^ 
goga Giudaìcat del quale misfatto comandò Teoderico, 
che fofl'ero puniti i principali autori • Anche allora 
ii trovavano Ebrei dapertutto « Racconta lotto que«» 
ft'anno Mario Aventicenfe (i), che Sigismoiido Re '^^^ 
de* Borgogaoni ingi«ilameflte fece uccidere Scgerico 

fuQ 
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fuo figliuolo • Queft' empio fatto vien parimente colle 
\^kJ^ fuc circoftanze naiTato da Gregorio Turoncnfe(4)con 
Mm» iu« jire ^ che morta la prima moglie d'cOb Re Sighmon^ 
. •do ^ figliuola di 7(?o«[rrJra Re d'Italia, la quale gli 
cf.fté, aveva partorito Scgerico , ne prele un altra ; e que* 
ila , fecondo il cottume delle Matrigne , cominciò a 
malignare contro del figliallrp • Miratala un dì colle^ 
vefti di Tua madre in doflò , Segerico ù lafciò Icappar 
di bocca , che non era degiia di portar quegli abiti , 
probabilmente perchè alzata da baffo (lato a quel di 
Regina • Perciò inviperita la Matrigna tanto foffiò 
nelle orecchie del marito y con fargli credere nutrirli 
da SegtTHo trame fegrete di torgli il Regno , che^ 
rindufle a levarlo di vita • Ma non si tofto fu efeguito 
l'iniquo configlio , che Sìgifmondo fé ne penti , e de« 
teftò il fuo fallo : dopo di che fi ritirò al Moniftero 
Agaunenfe , dove per più giorni in pianti e digiuni» 
e coll'afliftere alle facre Salmodie , fi ftudiò di farne 
penitenza. Dio nuUadimeno per quefta iniquità il voU 
le gafiigato nel Mondo di qua , ficcome vedremo in^ 
riferire la di lui rovina • 

Annodi Caisro ozziii. Indizione i* 
di Giovanni Papa i. 
di Giustino Imperadore 6* 
di Teoderico Re 31. e i^t 

Confile ( Flavio Anici o MAssmo^fenza Collega • 

aUefto M^lfimo fu Confole d* Occidente , fenza 
faperfi, perchè ninn Confole foflfe creato in 
Oriente , o perchè non fé ne faccia pienzione nei Pa« 
ili . Per folennizare anch*egli il fuo Confolato , die- 
de al Popolo Romano neU' Anfiteatro la caccia delle 
Fiere ; ma perchè negò poi fordidamemte di rimune- 
rare chi avea combattuto con eife fiere , fecero quei 
Gladiatori. ricorfo al Re Ttoittm^.Q leggeii una 

let. 
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lettera C^) , da lui fcritta allo lleflb Maffmù , con sbs» ' * 

ordinargli di fodisfare a quei tali , che aveano efpofta \^^J^ 



la lor vitAa si gravi pericoli , per dar piacere al Po- ^~*«»»* 
polo . In eOa Cafliodorio Segretario defcrive leggia- j«i«««w. 
dramente la forma delle caccie Teatrali , con detc- ••''■^* 
flarlc , perchè coftavano d*ordinario la vita di molte 
peribne ? abufo , che vietato da tante Leggi fin'allort 
non fi era potuto eftirpare , benché tanto disdicevole 
a gente , da cui fi profeflTava la fanta Legge di Crifto. 
Arrivò rffine de' lUoi giorni e delle fue fatiche in^ 
queft'anno Papa Ormisda , Pontefice fanto e glorìofo, 
per aver foftenuta con vigore la dottrina Cattolica , 
riformato il Clero , rimefla la pace e l'unione delle 
Chiefe in Oriente , cacciati da Roma i Manichei , e^ 
lafctate in efia Roma illuftri memorie della fua muni« 
ficenza con varj ricchiifimi doni fatti alle Chiefe , ed 
annoverati da Anafiafio Bibliotecario (&) • Abbiamo iJ^^. , 
dal medefimo Autore un*altra notizia , chiamata dal 
Cardinal Baronio degna di maraviglia , trattandofi 
d'un Principe Ariano; cioè che il Re Tiro^mco^viven* 
te efib Papa Ormifda , inviò in dono alla Bafilica Va- 
ticana due Candelieri , o fieno Ceroferari d'argento» 
che pefavano feflanta libre • Anzi in vari tefii di elfo 
Anaftafio fi legge , aver eflb Re , e non già Papa Or^ 
mifda ^ ornato un trave della Bafilica Vaticana tutto 
d'argento , pefante mille e quaranta libre • Ma anche 
gli Ariani profetavano venerazione ai Santi , e maf- 
fimamente al Principe degli Apoftoli, e nodericQ 
non ignorava le maniere di catti varfi l'animo de' Cat- 
tolici :. cosi aveflfe egli continuato a praticarle nel rec- 
itante del fuo governo«AggiugneAnailafio,che dall*0* 
riente vennero altri preziofi donativi^andati a S.Pie- 
tra dalCattolicoImperadore Crii(/?i»io.La morte del fud- 
detto Santo Pontefice Ormisda accadde liei di 6. di A* 
goAo 9 e nel dì 13. del medefimo Mefe fu eletto papa 
Giovanni di nazione Tofcano • In quello medefimo 
unno^ e per quanto fi crede, adi 24. di Maggio., 

vcn»- 
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renne a morte (a) Drafamonda Re de' Vandali in Af- 
%f^m frica , fiero perfecutore de' Cattolici , iiccome acccn- 
*^ **^ nammo di fopra ; e parve , ch'egli per ginfto giudi«» 
TmlS^* zio di Dio morifle di dolore per una gran rotta data al 
teciiroa. ji lui efercito da Cabaone Pagano capo de'Mori preflo 
\Sd.Vt. ^^ Tripoli . Procopio narra il fatto (6) . Moflèro ì 
* Vandali contro di coftui una bell'armata • Cabaone^ 
avendo inteio a dire , che il poITente Dio de'Criftiani 
puniva chi non rifpettava i facri Templi » efovoriva 
chi gli onorava 9 fpedi fegretamente alcut# de'fuoi 
con ordine di feguitare l'efercito nemico , e fé i Van- 
dali entravano coi cavalli nelle Chiefe e le fporcafle- 
ro , eglino dipoi le nettaflero, ed.onoraHero i Sacer« 
dotiCriftiani • Tanto appunto avvenne • Diedefi poi 
^ la battaglia , in cui i pochi vinfero i molti , e una^ 
grande llrage fu fatta della nazion Vandalica • Ebbe 
Trafamonda per fucceffore Ilierico » figliuolo di Vn^ 
nerico Re , e di Eudocia fi^gliuola di FalentinUno /IL 
Imperadore • Tuttoché Ilderico folfe allevato nella^ 
Setta Ariana , pure nudriva in cuore deirinclinazione 
verfo i Cattolici : afietto a lui ifpirato dalla madre 
Cattolica • E iè n'era ben* accorto Trafamonda , ze<^ 
lantilTimo dell'Arianifino • Però prima di morire , gli 
fece promettere con giuramento , divenuto che^ 
foflfe Re j di non riaprir le Chiefe de' Cattolici» 
né di reftituir loro i privilegi • Ma Ilderico do- 
po la molte di Trafamondo prima di regnare , per 
non violare il giuramento » richiamò in Afi-i* 
ca i Veicovi efiliati » e fece aprir le Chiefe Cat- 
iJà£^* tolichc • Cosi lafciò fcritto Santo Ifidoro Qc') . Ma 
chi ordinò il riaprimento de' facri Templi , e reftitul 
la libertà ai Vefco vi , già comandava e regnava • Non 
é improbabile , che Ilderico fi credeffe disobbligato 
dall'oflervanza di un gii/ramento illecito ed ingiufto 
in fé fte0b • Mirabile perciò fu l'allegrezza de' Popoli 
Cattolici delj' Afirica nel ricuperare dopo tanti anni i 
loro Vefcovi , e le lor Chiefe ; e tanto più , perchè 
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Mderuo fi contentò , che eleggeffero il Vcfcovo di 
Cartagine, e quatti fa Bonifazio . ^wb ^ 

A queftì tempi non lènza ragione vien riferita una ^*» «** • 
Legge di Giuflino ^ugufio (4) contro de' Manichei , 
con vietare fotto pena della vita la loro permanenza Se» 
iieiritnperìo . Agli altri poi , fieno Pagani o Eretici, *** 
vien proibito Taver Magiftrati e Dignità , ficcome an- 
cora luogo nella Milizia , a riferva de* Goti , e d'altri 
Popoli Collegati , che militavano in Oriente al foldo 
deirimperio . Circa quefti tempi ancora mori £«/e- 
mia Imperadrice , moglie di Ciufiino ^ugujlo ; ne 
fuififte, ch'egli paflaffe alle feconde nozze , comehan 
creduto alcuni . Teodora nominata in tal' occafionc da 
Cedreno (A), fu moglie di Ciufiiniano . e non di «mua.. 




figliuolo 
fua figliuola. Accadde , che nello fteffo tempo C/o- 
domito y ClotariOj e ChildebertOy tutti e tre figliuo- 
li di Clodoveo , e cadauno Re de' Franchi , erano in- 
citati dalla madre , cioè da Clotilde Vedova d'eflb Re 
Clodo'ueOy contro del fuddetto Re Sigismondo , accioc-» 
che vendicaflero la morte àztz^LChilf etico tao padre, 
e a fua madre ancora , da Gundobado padre di Sizis^ 
mondo* Probabilmente quella pia Principe0a altro 
non intefe , che di ottener colla forza quella porzio- 
ne di Stati , ch'ella pretendeva dovuti a se nell'eredi- 
tà del padre , giacché da Gundobado fuo zio non l'a- 
vea potuta aver per amore • O fia dunque , che i 
Franchi confapevoli della collera di Teodetico , il mo- 
vellero ad entrar con loro in lega contro di Sigismon* 
doi o fia che Teodetico ne faceflfe la propofizione ai 
Franchi fteflì : certo è , ch'effi fi collegarono infieme, 
per far guerra ai Borgognoni . Ed allora fuccedette 
veramente ciò , che Procopio lafciò fcritto (e) , e che e dcIcBo 
ficcome fu avvertito di fopra , il Padre Daniello ri- ^Ji '* 
TQtn. III. Tatù lU F feri 
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feri fuori di fico nella Storia dei Franzeli all'anno jorJ 
* ^ ^ Cioè avere bensì Teoderico inviato Tefercito fuo ver-» 
iJUnotu* fQ l'Alpi , ma con ordine di andar temporeggiando 
nel pafTaggio per vedere , che andamento prendeva 
la guerra tra i Franchi e i Borgognoni . Sigifmmdo f« 
ne fuggi in un* eremo , e pofcia incognito al Montfte- 
roAgaunenfe, o fia di San M4»mia , dove dicono, 
ch'egli prendefle Tabito Monadico . Perciò non dura- 
rono fatica i Franchi ad impadronirfi di quali tutto il 
Regpo allora ben vado della Borgogna . E il Generale 
del Re Teoderico ^ appena udita la nuova della fconfit* 
ta de* Borgognoni , valicò frettolofamente le Alpi , 
e fecondo i patti entrò in pofleflTo di un buon tratto di 
paefe, che abbracciava le Città di Apt , di Genevra, 
di Avignone , Carpentras , ed altre • Il racconto di 
Procopio vie n confermato da una Lette ra delRe^r4« 
}!^.'^?i^. Urico ai Senato di Roma Qa) in occafione di crear Pa« 
trizio Tulo fuo parente , che fu Generale di Teoderico 
nella fpedizione fuddetta . Atìttitur , dig* egli , Fran- 
co & Burgundo deceruniibus, rurfus adGalUastuen'^ 
das y ne quid 4dverfa manus fraefumeret , quod nofler 
exercitus Impenfis Uboribus vindicaffet . /idquìfivk 
J{eipublicde liomanae j aliis contendentibus , abfque 
ulta f4tigatione Trovinciam , & faSium efi quietum 
eotnmodum noftrum^ubi non habuimus bellica contentio^ 

Pffericuluni.rriumphus fine fugn^y fine labore palnt4j 
finis caede ^i^oria^ 
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Anno di Crfsto dxxiv. Indizione li. 

di Giovanni Papa 2. 

di Giustino Imperadore 7. 

di TfioDERico Re ji. e 14. 

C Flavio Giustino Augusto per la.^ 
Confolì ( feconda volta , ed 
( Opilionb • 

Appartiene ali* Occidente quefto Con fole Ofilio^ 
ne j e vien da alcuni , ma con poco fondamen- 
to , creduto quello fteflò , che fecondo Caffiodorio 
(tf) fu creato Conte delle/acre Largizioni , o fia Tefo- . tikt. 
xiere del Re Malarico. Perchè ne pure in quefti tera- *'**'*' 
pi fl truovi un Confole Orientale , non fé ne sa inten- 
dere la cagione • In queft' anno fi cominciò a fconcer- 
tare l'animo del Re Teoderieo ; e quel Principe , che 
finora mercè ddfuo faggio cgiuftiffimo governo, e 
di una mirabil pace , che faceva godere air Italia , e 
agli altri fuoi Popoli , e del rifpetto , che portava alla 
Religion Cattolica , e ai facri fuoi Minidri , s' era.^ 
acquidata gloria non inferiore a quella dei più rinoma-» 
ti Imperadori , di maniera che può anche oggidì fer- . 
viredi norma ai Regnanti: quefto Principe , dilli , 
mutò affatto contegno , e paisà ad azioni , che deni- 
grarono gli ultimi giorni di fua vita , e renderono 
odiofo il fuo nome non meno allora , che dipoi, in Ita- 
lia • Vedemmo nel precedente anno pubblicato dal 
Cattolico Imperadore Giufiino un' Editto contro degli 
Eretici , in cui furano bensì eccettuati i Goti, ma quei 
folamente , che erano in Oriente , e non già quei che 
appartenevano all'Italia fotto il Re Teodmco • Furono 
perciò tolte le Chiefe nelllmperio Orientale a molti 
J^riani ; <rd altri , per non perdere le Dignità , e per 
feguitare nella milizia , abbracciarono la Religione 
Cattolica • Nel loro errore dettero faldi infiniti altri , 
ma con gravi lamenti ^ si per la pena , a cui erano fot-* 

Fa to* 
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topofti , e si per la perdita delle Chiefe . Verifimil 
\^èJ^ cofa è , che coftoro ne portaflero le doglianze al Re 
ànn, m. Teoderico fegtjace anch'eflb coftantiffimo della Setta 
Ariana ; con reftar inoltre Teoderico non poco ama- 
reggiato , perchè laddove egli lafciava in Italia , e ne- 
gli altri fuoi Regni , goder tanta quiete e liberta ai 
Cattolici , Giuftino ^uguflo trattaffe poi con tale feve^ 
riti gli Ariani . Ce inoltre motivo di credere , che-> 
eflfo , o per la ftefla cagione , o per^ altri accidenti» co- 
minciafTe a dubitar della fedeltà dee Romani , con fo- 
ipettare intelligenze di loro colla Corte di Collanti- 
nopoU , quaiichè abborriOTero un Principe Ariano , ed 
afpiraflero alla libertà • Pors'anche GiuHiniano » che 
allora , benché non Imperadore , ;imminiftrava gli 
affari dell'Imperio , e già nudriva delle va(te idee , il 
lafciò fcappar di bocga qualche parola contro chi po& 
fedeva $ì bella parte dello ftefTo Imperio , cioè V Itar 
Ila : che risaputa da Teoderico accrebbe in lui il m^\ 
talento e i fofpetti • Comunque paflaflero tali faccen- 
de , badi a npi di fapere , per atteftato dell' Anonimo 
Valefiano , che trovandofi Teoderico in Verona , fece 
diftruggere un'Oratorio di Santo Stefano » pollo fuori 
di una Porta di quella Città : il che vien r«iccontato 
da eflb Anonimo , come fegno , che veniva a fcoprir^ 
il mal'animodi Teodericq contro de' Cattolici , ma.^ 
che verifimilmente fu fatto per folo rifleflb alla forti- 
ficazione di quella Città • Qy^indi comandò Teoderico ^ 
^he niuno de' Romani potefle tener armi , e né pure 
un coltellp y indizio certo di fofpetti intorno alla lo- 
ro fedeltà • M^ colui , che maggiormente accefe que- 
llo fuoco , fu Cipriano Referendario » il qual poi per 
ricompenfa delle fue iniquità , pafsp al grado di Tefb- 
riere , e di Generale d'Armata , Accusa egli albino 
Patrizio , flato Confole nell' anno 4j?3* ^on imputar- 
gli d*avere fcritto lettere a Giuflino Imperadore con- 
tro di Teoderico . Negò egli il fatto , ed appoffa per 
difendere la di lui innocenza » fi portò da Roma % Ve- 
rona 
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rona anche Severino Boezio Patrizio , già flato Con- 
folc , che ei*a allora il più riguardevol mobile del Se- \oipr.^ 
nato Romano * Ma che ? Cif riatto l'ivolfe l' accufa *"• *'♦• 
contro dello fteflb Boezio , e li trovarono tre inique 
pcrfonc , che fervirono di teftimohj e di accufatori 
contro di lui , éioè Bafilioychc cacciato dianzi di Cor- 
te , era indebitato Ano alla gola , Opilione , diverib 
dal Confole deirafìnoprefente, per quanto fi può con* 
ghietturare, e Gaudenisio ^ i quali ultimi due banditi 
periniiumei'abili loro frodi , eraho allora rifugiati in 
Chiefa . L'accufa fu , fecòndochè fcrivc lo fteffo Boe- 
zio (a) j de compofitìs falfo Literisy quibus Liberta- m*uuZ' 
temairguorjperajfe B^manam • Era innocente di quefto 
reato Boezio i contuttociò portata I^accufa in Senato , 
fenza che alcuno ofafle d'opporfi , fu proferita contro 
di Ini fentenzadi morte, la quale fu da Teodètico per- 
mutata in efilio • Hanno alcuni creduto con licvi.con- 
ghietture , che il luogo deircfilio folle Pavia , dove 
in una picciola Cafa , o pure in una prigione egli foflfe 
detenuto, fenia Libri , e fenza poter parlare con 
amici parenti • L'Anonimo Valeflano fcrive , effere r 
egli flato \ mprigionato , o tenuto fotto buona guardia 
in Calvenzano , in y^gro Calventiano , cioè in un luo- 
godel territorio di Milano , poco diftante da Mcle- 
gnano . duivi Boezio cottipofe il nobil fuo Trattato 
della Confolazìone della Tilofofia . Ma perciocché di 
grandi rumori e dicerie doveano correre per l'oppref^ 
fione di queflo infigne peribiiaggio Romano: il Re 
crudele finalmente comandò , che gli fofle levata la j^^^.^ 
vita , e Perdine fu efeguito . Mario Aventicenfe (t) 
lafciò fcritto , che nel corrente anno Boezio Patrizio 
fu accifò nel territorio di Milano • Potrebbe nondime- 
no eflerc y che all'anno feguente appartenefle la di lui 
morte , e che Mario confondefle la fentenza dell'eiilio 
con quella della morte ; eflendo certo , che a Boezio 
reftò nella prigionia il tempo da comporre il Libro 
fuddetto. Ebbe per moglie B^fticiana figliuola dj Sim- 

F 3 maeo 
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E R /^^^coVitnzìoCcTìongiÌL un'altra moglie cliiamata.^ 
Voigir. Elpe ) , che gli generò due figliuoli , da noi veduti 
*"* '*^ Confoli nelPanno J22. donna di rare virtù , che viffe 
r molti anni dipoi • 

i In quello medermip anno eflendo tornato a Ravenna 

^ il Re reoderico , fecondochè abbiamo dall* Anonimo 

' Valefiano > colà fece chiamare Giovanni Papa , e gl'in- 

timo d^andare a Coftantinopoh' , per indurre Giuftin^ 
\ Imperadoreafar tornare alP A rianifmo coloro , che 

io*h2l^*u l'aveano abiurato , fupponendoli indotti a ciò dalla^ 

forza e dalle minacele . Anaftalio Bibliotecario (tf ) fo- 

lamente fcrive , che fu inviato per ottenere la refti- 

tuzion delle Chiefe agli Ariani : altrimente Teodcrlco 

j h mutk minacciava lo fterminio de' Cattolici in Italia . Al* 

***•"• trettanto fcrive 1* Autor della Mifcella Qb^ . Andò 
Papa Giovanni , feco conducendo altri Vefcovi , cioè 
Ecclcfio di Ravenna ,' Eufebio di Fano , Sabino di Ca« 
poa ( non conolciuto dall' Ughelli nell'Italia Sacra ) e 
due altri parimente Vefcovi , ed inoltre Teodoro^ Im^ 
poUuno , ed ^4gapito , tutti e tre ftati Confoli , e un* 
altro /Agapito Patrizio . Tradito dai fuoi medefimi 



^^^^^ Borgognoni Sigismondo Re d'efli , che s^era ritirato 
iSrrHi "^' Moniftero di San Maurizio (e:) , fu dato nelle ma- 
'"' * ni colla moglie e coi figliuoli a Clodomiro , uno dei 
Re Franchi ; e pofto prigione in Orleans . Intanto Co- 
demaro fratello d*eflb Sigismondo , ripigliate le forze ,' 
e raunato un buon*efercito di Borgognoni , ricuperò 
la maggior parte delle Città e Terre occupate dai 
Franchi ; il che non potendo digerire Clodomiro , ufcl 
di nuovo in campagna con una forte Armata in com- 
pagnia di Tcoderico Re fuo fratello > per aflalir di 
nuovo il Regno della Borgogna . Ma prima di cimen- 
tarli, barbaramente fece levarla vita a Sigismondo^ 
alla moglie e ai figliuoli , e gittare i loro cadaveri in 
un pozzo , non oftante la .predizione fattagli da ^vito 
Abbate di Micjr' , che s'egli commetteva quella ini- 
quità j Dio gli renderebbe la pariglia • Fu dipoi dai 

Mo- 
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Monaci Agaunenfi , e dai Popoli ppfto Sigismondo 
IM*I catalogo de' Santi , quafi che foflTe non fòla Peni- 'Vo^aref' 
tente, ma Martire; ficcome ancora da altri il poco*"*»*^ 
fii mentovato Sevetìno Boezio tenuto fu per Santo , e 
regiftrato fra ì Martiri , con qtiella facilità , che di 
ibpra accennammo praticata alloi'a di dare il titolo di 
Santo a chi abbondava di virtù , (iccome <ìerto abbon- 
darono non meno il Re Sigismondo , che Boezio . Re*» 
fio poi uccìfo in una battaglia il Re Clodomiro ; rimafe 
ancora fconfitto Oodomaro , e tornò la Borgogna in 
tx>tere de' Franchi , ai quali fu ppi ritolta da eGfo GO'^ 
domavo. Ma TeodericoAc d'Italia tenne ben forte 
le conquide da lui fatte nella Gallia . Ed in queft'anno 
appunto nella Città di Arles a lui fottopofta 5*4» Cefa^ 
rio Vefcovo celebrò un Concilio , che è il quarto te- 
nuto in quella Città; e v'intervennero fedici Vefcovi, 
tutti compiei! nella giurisdizione d'eflb Re Teoderico.^ 

Anno di Cristo dxyv. Indizione in. 
di Giovanni Papa j. 
di Giustino Imperadoi'e 8» 
di TfiODBRiCo Re $j« e 15* 



Confoii 



( Flavio Teodoro FilossbnO) 
C Anicio Probo |uniore« 



IL primo di quefti Confoli fu creato in Oriente } 
Tirobo in Occidente • In alcune Ifcriziotii , che.^ 
tutte il debbono riferire al prefente anno, egli è chia- 
HUto Frobo juniore , e ne inferifce il Padre Pagi , 
eflèr egli ftato della famiglia fteflfa di Pròbo , che fu 
Coniole nell*anno 5 1 3. Se foffe differita fino al prefen- 
te anno la morte del celebre Boezio , è fcuro tutta* 
ria . Sappiamo bensì da Mario Aventicenfe (4) , che '•• ^''^^ 
Simmaco Patrizio fuocero d'eflb £oc^io,già ftato Con- 
fole , ed uno dei più illuftri Senatori di Roma , vene- 
rato da tutti per la nobiltà , pel fapere , e per le vir- 

F 4 tu • 
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tu fue , fu^nch' egli fetto morire dal Re feodetitéi 
voiW^ L' Anonimo Valefiaoo ci fafapere , che iiccotne un* 
»*»• iniquità facilmente ne tira feco delPaltre , così 2>a- 
icTÌco temendo , che Simmaxo perfona di tanto credi* 
to in Roma , per dolore della morte del genero pò-' 
tcflè tramar qualche trattato contro del fuo Regno > 
fattolo condurre a Ravenna , fotto colore di vari finti 
reati il privò di vi ta t con che maggiormente diven- 
ne preflb i Cattolici , e fopra tutto preflb i Romani > 
abominevole il nome d'eflb Teoderico é Ma qui non^ 
fini la di lui crudeltà . Narra Anaftafio Biblioteca- 
Tfliè. rio (a) , che giunto Papa Giovanni preflb Colanti* 
nopoli , ufcl incontro a lui tutta la Città dodici miglia 
fuori della porta colle Croci , e coi doppieri ;, fcfteg- 
giando tutti per la confolazione di mirare in quelle 
contrade un Pontefice Romano : cofa non mai più ve^^ 
duta nei Secoli antecedenti . L'Iraperadore fteffo in- 
ginocchiato a' fuoi piedi , gli preftò quell'onore , che 
fi conviene ai Vicari di Gesù Crifto . Pare , che qual- 
che differenza inforgefTe per la mano con Epifanio Pa* 
triarca di Coflantinopoli , giacché ogni di più crefce- 
va la fuperbia dei Vefcovi di quella Città • Ma Gio^ 
vanni Papa avendo foftenuto con vigore il primato 
b fn chwk dovuto alla fua Sedia , per atteftazione di Teofajie (&) 
"'*^'' ottenne il primo luogo fopra quel Patriarca . MarceU 
Kiiachr. lino Conte (e) anch* egli feri ve , ch'eflb Papa fu ac- 
colto con fòmmo onore in Coflantinopoli ^ ebbe il 
primo pofto nella Chiefa , e celebrò la Pafqua con«^ 
ibnora voce , e fecondo i riti , e la lingua Romana in 
quella Capitale . Sbrigate poi le fue faccende , ed ot- 
tenuto quanto voleva dalPImperadore Giuflino , fé ne 
tornò egli in Italia , feco portando ricchi doni , man- 
dati da eflb /^ugujlo alle Chiefe di Roma ; e prefen- 
tofli in Ravenna al Re Teoderico . Crede vafi da ognu- 
no , che foffe terminata la Tragedia , perchè Papa-^ 
Giovanni aveva impetrato da Giuflino ^uguflo , che 
fi iafciaflTero in pace gli Ariani , e che loro fbflero re- 
di- 
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fHtuice le Chiefe ; giacché fu neceflario l'aceomodarfi 
a tale l^ediente per placare V Ariano Tcot^erico , da ^y^^ 
cui veniva minacciato un'egual trattamento ai Catto- *^ *^^* 
liei , ed anche la morte ai Vefcovi , e Pfeti • Ciò non 
oftante , più che mai inferocito Teoderico fece impri- 
gionare il Papa , e i Senatori con elfo lui ritornati • 
Pretende il Cardinal Baronio(A), che non fuiTifia, a AnàU 
quanto gli antichi Scrittori raccontano intorno all' ^^* 
aver Papa Giovanni promoiTa in Oriente , ed iotpe- 
trata la pace degli Ariani colla reftituzion delle loro 
Chiefe ; e che per quefto egli foQé cacciato in prigio-* 
ne da Teoierico . All'incontro è di parere il Padf c^ 
Pagi (A), che narrando non meno Anaftafio Biblio- ^^^^rf** 
tecario , che l'Autore della Mifcella (e) , e l' Autore 
antichilfimo della Cronica de' Papi, pubblicata nel&V"?''' 
Propileo del Padre Enfchenio , la pace , e reftituzion 
fuddetta , non s'abbia elfa da mettere in dubbio ; é^ 
maifimamente eflendo 'fattura d' /fiderò Mercatore 
una lettera, attribuita ad eflfo Papa , su cui principale 
mente s'appoggia il Baronio • Deduce poi il Pagi la 
collera di Teodctico , dal non avere Papa Giovanni ot* 
tenuto del pari , che iofTero reftituiti all' Arianismo 
coloro , che aveano abbracciata la Fede Cattolica t 
cofa , che veramente non era lecito al Papa di chie* 
dere • Lafciò inoltre fcritto il fuddetto Autore della 
Mifcella , aver Teoderico avuto a male , che tanti 
onori fofTero ftati compartiti in Oriente al Papa^ quafl. 
che quefti foifero indizj di fecrete leghe fra j Romani 
e Greci in pregiudizio del fuo Stato . Ma non è im« 
probabile l' opinion del Baronio , perchè vedremo 
nell'anno fufleguente , che Teoderico avea già rifòlu** 
to di levar le Chiefe ai Cattolici , e di confegnarle^ 
agli Ariani : il che e' induce a credere , non eflèrfi 
mutato regiftro per conto degli Ariani nell' Imperio 
Orientale. In Cartagine da Bonifazio Velcovo di 
quella Città fu celebrato un Concilio di molti Vefco* 
vi con giubilo di tutti i Cattolici , i quali per labe- 

ni- 
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nignìtà del Re //((meo aveaao ricuperata la loro lì*^ 



v«igvc berta • 

Anno di Cristo dx^^u Indizióne iVé 
di Felice IV. Papa !• 
di Giustino Impefadore p* 
di AxAtARico Re i* 

Confate Q Olibrio, fetida Collega * 

t lachro. TP ^^^^^^ C^) aJbbaftanza ci fa conofcere , che que* 
»otu " \_ fto Confole fu creato in Occidente • Perchè in 
quefti tempi era ceflata la buona armonia fra Giufiino 
ottàgufto , e il Re Teoderìco t perciò non fi dovette.^ 
crcare,o mentovare in Italia Confole alcuno di Orien- 
te . Era Olibrio della famiglia ^uicU , né in alcuno 
de*Fafl:i , o de' monumenti antichi egli è chiamato ^K* 
oilfitu**' ^^^^ » come han voluto chiamarlo il Panvinio (^) ^ 
e il Relando (e) . Fra i patimenti , e le miferie della 
fé 1 la paft. prigione mancò di vita in quell'anno nella Città di 
Ravenna Papa Gio'Oanni^ credefi nel di 18* di Maggio. 
4 filo. Anaftafio BibUotecai*io (J) feri ve , che ilfacro fuo 
***"■*'' Corpo trasferito fu a Roma , e pofto nella Bafìlica di 
,c;Tnvi« San Pietro . Egli merita pia fede , che Agnello (e) , 
RjÌ!SJr«V il quale cel rapprefentafeppellito a Ravenna in un*Ar- 
mVuliSS cz di marmo . Meritò quefto Pontefice d'eflere anno* 
*^^' ,verato fra i Martiri della Chiefa di Dio . Ma l'empio 
Teoderìco , non più quello , che si faggiamentè , e pa-* 
cificamcnte aveva in addietro governato il Regno d* 
balia , divenuto oramai odiofo predo tutti i buoni a 
cagion di tali crudeltà ^ tardò pochi meil a provar Tira 
e i gaftighi di Dio . Per quanto fcrive l'Anonimo Va* 
ledano , e lo conferma anche Agnello , egli era dietro 
a cacciar dalle loro Chiefe i Sacerdoti Cattolici , per 
darle agli Ariani; e già Simmaco Scolailico (cioè 
uomo eloquente ed Avvocato ) Giudeo ^ a di 26» di 
Agofto ne avea ftcib il decreto , dà efeguirfinel d) ?a. 

d'cnb 
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dVflo mefe . Ma colto reoderico da un fluflb micidia- ^^ 
le di ventre , in termine di tre giorni , e nel di fteffo roigaK 
deftinato all'occupazion delle Chiefe Cattoliche , per- ^"* '"*' 
de la vita, e il Regno. Fama correva, per quanto 
abbianio da Procopio (a) , che portatogli in tavola il . ^, 
capo di un peice di non ordinaria grandezza , gli par* o<kiùc 
ve di mirar quello di Simmaco uccifo , che coi denti , 
e con gli occhi torvi il minacciafle . A quedo fantaf- 
ma tenne dietro la febbre , durante la quale , dete- 
ftandò il misfatto commeflb nella morte d'effo Simma^ 
ro , e di Boezio , fenza aver dato tempo da efaminare » 
fé erano innocenti o rei , finalmente fé ne mori • Prin- 
cipe , che qualora avefle faputo guardarli da quefti 
ultimi eccelli , avrebbe , tuttoché Barbaro di Nazio- 
ne , ed Eretico Ariano ai credenza , uguagliato colle 
fue azioni , e virtù- politiche la gloria dei più accre-* 
ditati Re y ed Imperadori . Aveva eflb Teoderico in 
ilia vita preparato in Ravenna il fuo fepolcro tutto di 
mzrmOyOpera di mara^igliofa grandezza ( dice i^Ano* 
nimo Valefiano ) con avere cercato una pietra di 
firaordinaria mole , che lo coprifle • Agnello fcrive , 
ch*egli fu feppellito in un Maufoleo fatto da lui fab- 
bricare fuori della Porta di Artemetore , e chiamato 
a* fuoi di ( cioè circa V anno 830. ) il Faro , dov^era 
il Moniftero di Santa Maria , fopranominato allaAf<- 
tnoria del Re Teoderico • Ma ftimava eflo Agnello > 
ed è ben verisimile , trattandoli di un^ Eretico , che 
l'offa di lui foflèro (late cacciate fuori del Sepolcro ^ 
perchè fi vedeva davanti alla porta di quel Monillero 
b maravigliofa urna di porfido , in cui effe una volta 
erano ftate ri pofte . Aggiugne inoltre, che nel Pa- 
lazzo da lui fabbricato in Pavia fi mirava V immagine 
del medefimo Teoderico z czvzlìo , compofta di mufai« 
co • Una fomigliante , anch'effa di mufaico , efifleva 
nel Palazzo edificato da lui in Ravenna , in cui effo 
Re veniva rapprefentato colI'armatura«in doflb , con 
una lancia nella delhra ^ lo feudo nella finiftra • In vi- 

ci- 
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~*^ cinanza (lava in pied/ Roma colla celata in capo ^ 
, vo^éw^ un*afta in mano ; e dall'altra pai'tc Ravenna , che tt* 

I ^"^ '**• neva il pie deftro fbpi'a il mare , e il fìniftro fopra ter- 

ra, in atto di andare verfo .il Re . Per alcuni Secoli 

* ti mirò ancofa io Ravenna una Colonna a guifa di pu 

* ramide quadrangolare y fopra cui era la Statua di Teo* 

derico a ca trailo , tutta di bronzo indofato , con io 
feudo nel braccio iiniftro , e colla lància nella mano 
deftra . Correa nondimeno voce , che tale Statua fot 
fé (lata fatta in onore di Zenom Imperadore y e che 
Teoderico vi avefle fatto mettere il fuo nome . Ma.^ 
( feguita a dire Agnello ) trentotto anni fono , che 
Carlo Re de' Franchi eflendo ftato coronato Impera- 
dore da Leone IH. Papa , nel tornare , ch'egli faceva 
in Frahcia y pafsò per Ravenna y e cadutagli fotto gli 
occhj si bella Statua , una fimile ^ a cui in vaghezza-» 
confbfsò di hoii avere mai più veduto , fattala porta* 
re in Francia , la ripofe in Aqyisgrana . Altre fabbri- 
che e memorie lafciate dal Re Teoderico o per orna- 
mento , o per difefa della Città , ovvero per utilità 
del Pubblico , fi poflbno raccogliere dalle lettere di 
Caffiòdorio • 

Giacché Eutarico , marito di Jlmalafunta fua fi« 
glìuola , prefo da lui per figliuolo , e desinato ad ef- 
iergli fucceflbre nel Regno , era premorto a Teoderi-' 
MD^v^cOy fecondochè abbiamo da Giordano Storico (ii) , 
ÌJJ.J5l*^ prima di morire dichiarò fuo erede ^talaricoy nato 
da efla ^mdafunta , con fargli predare il giuramen- 
to dai Magnati della Corte , e dagli Ufiziali della Mi- 
lizia 4 Ad eifi poi rivolto, raccomandò loro di ono« 
rare il Re novello fuo nipote , di amare il Senato , e 
Popolo Romano , e di ftudiarfi , per quanto poteano, 
di placare , e di avere amico V Imperadore d* Orien- 
te : configlio ben' oHervato da /itaUrko » e da fua.^ 
madre y in guifa che durante Io fpa;iio di otto anni , 
ch'elfo Re tenne il Regno , goderono efli , e l' Italia 
un' invidiabil pace • Aveva il Re Teoderico , finché 

viflb , 
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viflfe , governato difpoticamente anche la parte della '■" ' '» 
Callia , ch*egli avea conquiftata , ficcome ancora tut- %^^^„^ 
te quelle Provincie della Spagna , che erano ftate^? ^** *'^* 
fotte il dominio di Alarico ultimo Re de' Vifigoti . 
Mandava colà i Tuoi Ufiziali , efoldati per atteftato di 
Procopio (4) , ed efigeva i tributi . Ma per far cono- SJStìI'ìl 
fcere ai Vifigoti , come non per interefle egli figno- «v»"- 
reggiava fopra d*effi , impiegava poi tutti i tributi in 
tanti donativi , ch'egli annualmente face va non mene 
alle mili^sie de' fuoi Oftrogoti , da lui mantenuti in^ 
quelle parti , che a quelle de' Vifigoti ftefli , di ma- 
niera che fotto di lui flette Tempre quieto , e conten- 
to l'uno , e l'altro Popolo in quelle parti , e per varj 
matrimoni maggior niente coloro fi unirono infieme 
d'affetto , Intanto era allevato in Ifpagna il fanciullo 
^malarico j figliuolo del fuddetto Re ./f/tf riVo , e di 
una figliuola di T^oderico ; ed avendo efib Re Teod^^- 
fico inviato colà Teodedì nazione Oftrogoto per Ge- 
nerale delle fue truppe y il dichiarò anche Tutore del 
medefìmo y^malarico fuo nipote • Coflui col tempo 
prefe per moglie non già una donna di nazione Gota , 
ma bensì una Spagnuola , ricchifiima di roba , e di fta- 
bili nelfuopaefe: col quale ajuto egli incominciò a 
tenere al fuo foldo , e per fua guardia due n^ila (oU 
dati , e a farla più tofto da Re » che da Mini(lro • Il 
faggio Re Teoderico , ben confiderando gli andamenti 
di coAmì y avrebbe volentieri adoperato la for^a , per 
metterlo in dovere ; ma per timore , che i Vifigoti 
fa^eQèro delle novità , e che i Franchi profittafiero di 
quella di vifipne y andava diflimulando tutto , * e fola- 
mente s'appigliò al partito di far fuggerire deftramen- 
te a Teqde , qhQ farebbe flato di profitto per lui , e di 
gran piacere al Re Tfoderico , s'egli fofie palfato a^ 
Ravenna per fiilutare eflb Re . L*acjcorto Teode con- 
tinuò bensì ad^feguire puntualmente gli altri ordini , 
che venivano da Teoderico , né inai tralafciò di pa- 
gargli i trit>uti ^innuali ; ma non s'indufle giammai ad 
• • • 

in^ 
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intraprendere un si lungo viaggio . Ora Teoierico l 
'▼«uw^ reggendoli vicino alla morte , dichiarò fuo fucceflb- 

: Auuoitt.^^ ìj^ Ifpagna, ma non già nella Gallia, ilnipotc-5 

^ ^malarico j il quale cominciò in quell'anno a contar 

^ gli anni del fuo Regno fra iVifigoti» Santo Ifidoro 

iìlcwT (^) fcrivc , che Teoderico tenne per anni ^Mindici il 

j **"^ Regno della Spagna , quodfuperftiti /^malarico nepO" 

tiJUo reliquit. Però le Note Cronologiche del Con* 

I coocmoT! cilio Secondo di Toledo (b^ , che fi dice tenuto •^«- 

j-o'ii./tV no y. ^^S^i Domìni nofiri ^malarici ^s^is , ^enu 
DLXy. cioè nell' anno feguente 527. giuftamentefi 
poflòno credere corrotte , e doverli ivi fcrivere >^ii- 
no L o pure ^tta DLXXL Succedette in queft* anno 
uno dei più terribili tremuoti, che mai fi udiffe, per* 

I che continuato per molti mefi, per le cui fcolfe reftò 

atterrata quali tutta la Città nobililfima di Ant^iochia^ 
la quale dianzi ancora avea patito dei fieri Ifimi con-» 
tinuati incendi. Fra innumerabili altri reftò fotto le 
rovine opprefTo i'ii/rtf/io Patriarca di quella Città, 

I che ebbe poi per fucceflòre Ejrcm . Il piiffimolmpe- 

Hjgrf *^ radore Giufììno , per atteftato di Teofane (e) ^ udite 
quelle nuove , depofta la Porpora , e il Diadema , 

I pafsò alcuni giorni col cilicio in lutto , e in gemiti , 

e da buon Principe fpedl tollo Ufiziali con immenfe 
.fomme d'oro per falvare chi rellava in vita , e per 
rimettere in piedi la fmantellata Città . Portata in* 
tanto a Roma la nuova della morte di Giovanni Papa, 
radunolfi il Clero per eleggere il fucceflòre ; ma-» 
inlbrfero diffenfioni fra gli Elettori 1 accidente non 
foreftière in fomiglianti occalioni • Era tuttavia vivo 
il Re Teoderico; e o fia , ch'egli volefle prevenire un 
nuovo Scifma , o pure , come penfa il Cardinal Ba* 
ronio , ch'egli intendefle d'ingerirli , come >iveva an- 
che pretefo il Re Odoacre , neir elezione de' Romani 
Ponteficif fcrifle al Senato di Roma con proporre per 
Papa Feliee figliuolo di Cafiorio , perfona di fperimen. 
tate virtù • Venne in quefto mentre a morte Teoderi* 
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C9 , è dò non oièante ektto dal Clero , e dal Popolo 
il fuddecto Felice j quietamente fu confacrato ; e leg- ^y^^ 
gefi una lettera del Re /italarico al Senato Roma- ^•■•»*<* 
00(4"^ , in C'ji fi congratula , perchè ncirelezione del Éc.ffl«.u 
Pontefice fi fieno conformati all'intenzione dell'avolo *'''^' 
ftio , tutta rivolta al pubblico bene , con aver propo- 
fb un perfbnaggio degno del fommo Sacerdozio . Si 
lamenta , e con ragione, il Cardinal Baronio di queft' 
atto di Teodertco , perchè fervi di efempio agi' Impe- 
radori Greci , Franchi , e Tedefchi , per pretendere 
di aver mano nell'elezione de' fommi Pontefici , fiata 
in addietro fempre libera , anche lotto gli Augufii 
Pagani « E tanto più fé ne dovea dolere y perchè dalla 
Lettera di ^talarieo abbaftanza fi ricava y che l'atto 
di Teodertco Ariano fu un comandamento , e eh' egli 
volle eflere ubbidito : ufurpazione fenza fallo dei di* 
ritti della Chiefà di Dio , che nondimeno pafsò in ufo 
od abufo preflb de' fufleguenti Imperadori benché 
Cattolici • Era , ficcome è detto di fopra , il nuovo 
Re v^^ii/iiriVo fanciullo , appena giunto all'età didie« 
ci anni t però afiunfe il governo del Regno j^malafun^ 
té fua madre , donna di molto fenno , con tenere an- 
ch^efia per fuo Segretario Caffhdorio , perfonaggio ri*- 
guardevolifltmo di que' tempi , e con pubblicar tutti 
gli Editti , e fare ogni altra rifoluziope fotto nome dei 
xnedefimo ^taUrico. Le prime funzioni furono di 
lignificare al Senato, e Popolo di Roma , ai Romani , 
e Goti abitanti in Italia , e nelia Dalmazia, a Liberio 
Prefetto delle Gallie, ed ai Popoli d'effe Gallie, 
l'elezione fua in Re , fatta dal Re fuo avolo , ed ap- 
provata di comune confentimento non meno dai Ro- 
m^mi y che dai Goti efil^enti in Ravenna # Di ciò fan 
fede varie lettere di Cafliodorio (4) . Ma quel che ^g^j^*»' 
più importa , ^talarico non fu pigro afpedire Amba- 
fciatori , e a notificare l'aflunzione fua al Trono all' , 
Imperatore d' Oriente . Sopra di ciò è da vedere un' 
;dtra lettera del mentovato Caifiodorio (e) , indir iz- ifpift.'^ ** 

9ata 
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' ■ "-■■ zntzzClufliniano Imperadore. Ma quivi, fecondo- 

'^^IJ.J^ che oflervò !• Alamanni (4) , è dafcrivere GiufiÌM 

*■••''•• Imperadore , perchè quelli fopravivehdo molti mefi 

• ioN*u a Tioderico , fol amente morì nelPanno feguent^ ; ed 

^ cld.|*p£ in efla è chiamato Trinceps longaevus : il che non può 

*'*'"* convenire zGiuftiniano ; ed oltre a ciò /italarico cf- 

f)rime f timor dia noftra • Apparifce dalla medefima 
ettera , che Giuftino y^ugufto era in collera contro 
I del Re Ttodcrico , e minacciava di fargli guerra , ve- 

rifimilmente perle crudeltà da lui esercitate contro 
.dì Papa Giovanni , e contro di Boezio , Simmaco , ed 
I altri Senatori Romani col pretefto di fegrete intelli- 

> genze con eflb Giuftino . Però ^talarico fi racco- 

. manda , per aver pace , ed amicizia con lui , con quei 

I patti , e con quelle condizioni , che Tavolo fuo avca 

^ . ottenuto dai predeceflbri di Giuftino : fra le quali poC- 

fiam credere , che fi comprendere il riconofcere la 
I fovranità degT Imperadori fopra il Regno d'Italia . 

Fece buon'effetto quella fupplichevoi lettera di ^ta-^ 
, Urico , perchè finch'egli vifle , non ebbe molefti;i aU 

cuna né da Giuftino , né da Giuftiniano fuo fuccelTore • 
I Fiori circa quelli tempi Dionifio efiguo , o fia Piccia^ 

' U , Scita di nazione , e Monaco dottiflimo nelle lin- 

gue Latina , e Greca « Fu condilcepolo di Caffiodorio, 
e però fembra , che abitafle in Roma . L'Opere da^ 
lui fcritte fi truovano regiftrate dagli Scrittori della 
Storia Letteraria Ecclefiafti^a , 
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Anno di C R I s r o dxxvii. Indizione v. 
di Felice IV. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore u 
di AxALARicoRe a. 

* r^u/j/^ C Vbzio Agorio Basilio Mavorzio, 
^ C fenza Collega . 

FU Confole creato in Occidente queffo Mavor-- 
zio , i cui nomi e cognomi fi leggono negli anti- 
chi tefti di Orazio Poeta , emendati e riveduti da lui 
con altri Còdici più antichi , a lui fomminiftrati da Fe^ 
lice Oratore Romano • L'Ifcrizione fatta da cflb Ma^ 
vorzio fi legge nella Prefazione del Bentlejo all'edi- 
zione di Orazio, ed anche ne' Fafti delRelando. 
Conlble non fu creato in Oriente , o quello è taciuto 
jie' Fafti , perchè non doveano peranche effere com- 
pofte le dijflTerenze inforte fra le due Corti • Proba- 
bilmente in quelPanno ^malafunta madre e tutrice 
del Re ^aUtìco (labili un' aggiuftamento con ^f»a- 
larico Re de' Vifigoti y di cui ci lafciò la notizia Pro- 
copio (4) . Pretendeva ^malarico tutto il tratto di eSSXt 
paefe , che Alarico Re avolo fuo aveva goduto nelle *^ **• 
Calile 9 cominciando dai confini dell'Italia . Si venne 
ad una convenzione , e ad ^talamo Re d'Italia toc- 
cò tutta la Provenza col rello del paefe conquiilato 
fino al fiume Rodano . Ad ^malarico fu ceduto quan- 
to di là dal Rodano andava ad unirfi col Regno de' Vi- 
figoti in Ifpagna • Per atteftato del medefimo Storico 
(0) feguitava a governare il Regno ^malafunta , don- b thom 
na dotata di gran prudenza , zelante della giuflizia « "^^ 
e provveduta d'animo più che virile • Reftitul efla ai 
figliuoli di Simmaco e di Boezio i beni paterni già con- 
ficcati , e fi andava guadagnando l'amor di ciafcuno 
colla clemenza » e col guardarfi per quanto poteva 
dal gaftigare nella vita e nella roba i fuol fudditi . Da 
lei era allevato il figliuola alla maniera Romana , fa* 
TomML FartM. O cen- 
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cendolo anche andare alla fcuola per iftudiar l'arti li- 
berali . Deputò efla al di lui governo tre de* più af- 
**^ fennati della fua Nazione . Avvenne , ^he trovatolo 
un dì in fallo nella camera , gli diede uno fchiaffo , 
per cui egli piangendo fcappò via . I Goti , ciò fapu- 
to , fé n'alterarono forte , e diflero villanie contro 
di ^ffialafunta , qnafi che ella volefle fai- crepare-^ 
d'affanni il figliuolo , per poi rimaritarii , e coman- 
dare a bacchetta . Però un giorno i Primati de' Goti 
andarono a trovarla per dirle , che loro non piaceva 
la maniera da lei tenuta nell'educazion d^l figliuolo • 
Eflere lo ftudio delle lettere nemico dell'armi perchè 
ifpiravadeliaviltà e timidezza. Averefli bifognodi 
un Re non letterato , ma guerriero , ed avvezzo ali* 
arti militari . Che Tebdorico riè pur fapea leggere o 
fcrivere il fuo nome , e pure aveva fatto tremar tanti 
Popoli , fatte tante conquide , né aver egli mai per-» 
melfo , che i Goti andaffero alla fcuola , con dire , 
che non avrebbono maneggiata afta e fpada con animo 
intrepido coloro , che ii foflero accoftumati ad aver 
paura della sferza. Però non voler effi tanti pe-? 
danti per fuo figliuolo ; ma ch'ella fceglielfe de'gio« 
vani di età uguale , che conviveflero con eflb lui ,ed 
egli attende(re,fecondoi coftumi della Nazione, ad im- 
parar la maniera di regnare • Benché ad %/tmalafttnta 
clifpiacelfe una si fatta petenflone , pure temendo 
delle novità , moftrò d'aver cari i loro configli, e fe- 
ce quanto dedderayano ^ Di qui yenne poi l;i rovina 
di %4talarico • 

In Oriente fi Tentivi già Tlmperadore Giufiìno pei 

largii anni addoflb, e trovavafi malconcio di fanltà % 

cagione di un'ulcera in un piede , fatta molt'anni pri- 

^ Thtoph. ma da colpo di faetta in una battaglia . (4) Però pen- 

irfphST*" so a dichiarare il fuo Succeffore j e quefti fu (7i«/?i- 

c^'iTiflL niano , figliuolo di FìgilanzU fua forella , che pria 

cirjj 4. godeva il titolo di VobiHffìmOj ed era pervenuto ali* 

età di circa quarantatre anni» Nel cU 4. d'Aprile di 
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quell'anno il fece coronar Imperadore , e il prefe per - 

fuo Collega . Se vogliam credere a Procopio (4) , e h a 
Scrittore fofpetto in ciò , che riguarda Giufiiniano \ ^-'^1^ 
il Senato e Popolo di Coftantinopoli mal volentieri "' "^'' 
e folamente per paura , acconfentla quefta elezione,'^'"*'''* 
conofcendo affai , che Giufiiniano abbondava più di vii 
zi , che di virtù . Zonara (A) per Io contrailo fcrive, i^j uàm. 
che il Senato fteflb fece piùiftanze a Giufiino , perchè ^ 
gli defle la Porpora . Dopo quefta funzione paflarono 
appena quattro mefi , che Citrino aggravata dalla 
malattia terminò i fuoi giorni : Principe per la fua 
moderazione , e pel fuo zelo in favore della Religion 
Cattolica , degno di vita più lunga . Pertanto venne 
Giufiiniano ^ugufto a reftar folg nel governo de* Po^ 
poli,ch'egli affunfe con gran vigore. Non era già egli • 
Principe ignorante affatto delle lettere , qome gran 
tempo è ftato creduto per un tetto fcorretto di Snida, 

diti 

già_ , , ^ ^^^^^^^ 

copio , da TeQfane , e da altri , che. fu Principe»? ^^^ 
iftruito nelle Scienze , e nelle arti , e raoUroifi ver^ 
fato nella ftefla Teologia , talvolta ancora più del do^ 
vere • Aveva egli tentato in addietro di prendere per 
moglie Teodora , figliuola di ^ cacio , Soprintendente 
al Serraglio delle Fiere deftinate per le caccie dell'An- 
fiteatro : donna allevata fra i Commedianti , e ch'egli 
aveva levato dal pubblico poftribolo , e tenuta fem-« 
pre per fua Concubina . Ma finche vifle Eufemia Im- 
pcradricc moglie di Giufiino , e Vigilaus^a fua madr^, 
che fi oppofero a si fatto obbrobrio , non fi attentò 
di efeguir la fua intenzione . Mancate effe di vita ,. la 
Iposò ; e dappoiché fu creato Imperadore , poco flet- 
te a dichiararla Augufta : il» che dovette dar motiva 
di molte mormorazioni al Popolo , e di maggiori que-* 
relè col tempo, per effere ftata queila ambiziofa , 
furba , ed interefl^ta donna uno frumento e mantice : : 

Gì di : ^:V^ 
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f ^BB ji molte jniquità,c un flagello della Religione Cattoli- 

f *tJ![«^ ca in Oriente.Nel prefente anno , per quajito abbiamo 

\ *"• »*»• da Sigeberto (4;) , e da Paolo Diacono (6) , 1 L$ng9- 

. tocto. ^^y^,. fotto il jig loro juioìno , dopo avere molto in- 

' ilLpln debolito il Regno degli Eruli , dalla Moravia , dove 

• t « .. ». g ^j,^ jg ^ ^Ijg pj.im j fofl-gf o giunti , panarono nellsu, 

^ Pannonia , oggidì Ungheria , e quivi ftabUirono la 

loro abitazione e fignorla . Ma Procopio mette molto 

I \SS!!vt più tardi (e) il Regno di ^uioino , e fecondo Jni , 

«r- «• ficcome vedremo, anche nell'anno yjp. regnava il 
Re loro Vaci , o ila Faccùne , al quale fuccedctte 
P'altarit e pofcia -rfurfo/w . 

[ Annodi Cristo Dxxviii* Indizione VX. 

* di Felice IV. Papa 3. 

di Giustiniano Imperadorc z* 
di Atalarico Re 3« 

^ ri e Fi'Avio Giustiniano Augusto per la 
conjoie^ feconda volta , fenza Collega . 

Solennizzò Giuftiniano ^ugufto quefto fecondo fuo 
Confolato con tal profulione di danaro al Popolo, 
(i) iiM che per atteftato di Teofane (ji) , e dell'Autore della 
ckmaoRr. (^j,Qni^a AleflTandrina , niuno mai de' precedenti Im- 
peradori avea fatto altrettanto • Circa quelli tempi 
'JJUìp^' effo Giuftiniano pubblicò una Legge (f ) in favore 
^"■* della Chiefa e dottrina Cattolica , con riprovar 
tutte le Erefle , e nominatamente quelle di Nefto* 
rio , Eutiche , ed Apollinare , ed intimar pene_<» 
rigorofe contro i feguaci delle medelime » Ed aipinchè 
fofle meglio amminiftrata la ginftizìa y ordinò con al- 
JJSmV tra legge (/) ( non fi sa in qual tempo ) , che i liti- 
ganti ricorreflero ai Giudici del paefe ; e qualora non 
fòife fatta loro giuftizia, o non fi sbrigaflero le caule , 
fàceflero ricorfo ai Vefcovi , i quali fi prender^bbono 
: : la cura di ricordare ai Giudici il loro dovere ; e non 

gio- 
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•giovando un tale avvilo ^ ne fcrivei^bbono a dirittu- ^^3 
n all^tmpèradore . Altre utili prò vvifioni fi leggono \J^^^^ 
in efla novella. ScrifTe ancora Procopio (4), in.^AMopi. 
tempo ch'era ben' affetto a Ginftiniano , qualmente £g^u^ 
queft'Augufto digiunava due di della fettimana, man- ^""'^ '• 
giavacibi femplici , beveva acqua ^ poco dormiva; 
e tutta la giornata ^ e parte ancora della notte impie- 
gava in accudire agli affari del pubblico , e proprj ; 
di maniera che non dee recar maraviglia , fé ad un 
Principe di tanta attività ed applicazione riufciflero 
poi con felicftà tante fue imprefe , come vedremo • 
Non era peranche mancato di vita Tlmperador Cìm- 
fiìno y quando inforfero diflénfioni fra lui e i Perfia- 
ni j perchè Zato Re dei Popoli Lazi s'era fottopoilo 
ad efib Imperio • Perciò GiuftinOi fecondoché s'ha 
da Procopio (i) , aveva fpedito per fuoi Generali in PefrlISl 
ajuto de' LazJ Sina , e Belifario affai giovanetti , che **'•**' 
diedero un guaito grande alle contrade di Perfia • 
Sotto queft'anno fi raccoglie da Teofane , e dalla Cro- 
nica Alefljmdrina ^ che crefcendo Tim pegno della^ 
guerra coi Perfiani , Giufiiniano inviò contro d'eiC 
per fbftenere i Lazj un'efercito , di cui furono Gene- 
rali Belifario ^ Ctrico , ed Ireneo . Non fi accordava- 
no quelli capi inficme , e però fecondo il folito andò 
male la faccenda • Furono eifi in una battaglia fcon* 
fitti dai Perfiani, e a quefta disguftofa nuova entrato 
in colìcrsL Giuftiniano ^ richiamò tutti e tre quei Ge- 
nerali , e in luogo Joro inviò Fietro già Notajo e Ca- 
pitano di milizie , il quale unitofi coi Lazj ebbc^ 
miglior fortuna » e diede di molte percoffe ai Per- 
fiani. 

Guadagnò eziandio quefto indefeffo Augufto alla 
fua divozione il Re degli Eruli ( fcorrettamente nel 
tetto di Teofane chiamati Eluri ) per nome Greti , 
il quale fi fece Crifiiano, e divenne fuo Collegato. Ti- 
rò inoltre nel fuo partito Bomere Regina , che co- 
mandava a cento mila Unni^ed un'altro Re degli Unni^ 

G 3 cioè 
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li cioè dé^ Tartari , nomato Corrf4 ,. il quale medefima-* 

Volgare mente fi fece battezzare , tenuto al facro fonte .dallo 

àm sai. fte0o Imperadore . Coftui fu da 11 innanzi buon* amico 
e confederato del Greco Imperio • Applìcoffi pari- 
mente Giufliniano a varie fabbriche . Il luogo appeU 
lato Sica in faccia di Coftantinopoli fu da lui riedifica» 
to, cinto di mura , ornato di un teatro , e del titolo 
di Città , con cominciare ad eflei'e nominato Giufti- 
nianopoli . Fece un»bAgno pubblico in Coftantinopoli» 
e una Cifterna con riftaurare i fuoi Acquedotti » già 
fabbricati da /^ifr/^no Imperadore , ma un pezzo fa 
diroccati : il che riufcl di gran follievo alla Città , 
che dianzi penuriava d'acqua . Fece per teftimonianza 

bjinciir. jj Marcellino Conte (4) un magnifico Trono nel Cir- 
co , e i portici , dove fedevano i Senatori a mirar le 
corfe de' cavalli • Ordinò inoltre, che fi rimettefle 
in buon' eflere , e fi fortificajDTe la Città di Palmira, per 
difefa della Fenicia e della Paleftina . Finalmente le- 
vò quafi tutte le Chiefe agli Eretici , e le diede ai 
Cattolici . Tali furono i gloriofì principi del governo 
dpIP Imperador Giufliniano . Ma cosi lieti giorni 
vennero funèftati , per teftimonianza di Teofane-» 

hinc)a9.(b^^ da un fecondo furiofo Tremuoto, che nel 
di 29. di Novembre per un'ora continua si terribil- 
mente fcofife la Città d'Antiochia ; che tutto quanto 
era rimafto in piedi nel precedente anno 52 5. e quan- 
to era flato rifabbricato dipoi j^ andò a terra con tutte 
le mura della Città . Perirono lòtto quefto nuovo fla- 
gello circa quattro mila ed ottocento fettanta perfone 
con fommo cordoglio dell'Imperador Giufliniano e di 
Teodora ^uguflafm moglie j che contribuirono di- 
poi fomme grandi d'oro , per far forgere di nuovo 
l'atterrata Città , e vollero , che da lì innanzi fe le 
defle il nome di Teopoli , cioè a dire di Cittd di Dio . 

^c^ofloJ. A quefti tempi riferir fi potrebbe una lettera (e) del 

•** ''*^ Re -r^r^/tfriVo fcritta al Clero della Chiefa Romana, 
: : con ordinare che da li innanzi chi avrà lid contro 

dieflb 
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di cflb Clero , debba ricorrere al Papa , e cercare da ^^s 
lui la giuftizia , intimando la pena di dieci libre d*oro voi^^e^ 
a chicontravenifle. Leggefi in Pavia un'Ifcrizione, *■•«»*»• 
rapportata dal Conte Mezzabai'ba (a) , ed indicante , J;][JJ3[J;»* 
che in queft'anno eflb Kc^talarìco fece fabbricare in 
quella Città i Sedili occorrenti al Popolo per aififtere 
agli fpettacoli • 

Annodi Cripto dxxìì. Indizione vi !• 
di FfiLicg IV. Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore }• 
dì Atalarico Re 4. 

Confile C Dbcio juniorc, fenza Collega . 



Notò il Padre Pagi (i)che quefto Decio Confole ji^^VS 
Occidentale fu figliuolo di Venanzio flato Con- ***** "^"^ 
fole nell'anno 507. e fratello di Taolino , che vedre- 
mo Confole nell'anno j?4. Vien'appellato Rumore a-^ 
diftinzione di Decio , che fu Confole nell'anno 48^. 
liccomeperfonaggio della medefima famiglia. Dopo 
la morte di Trafamondo Re de' Vandali in Affrica re- 
ftò vedova di lui ^maUfircda Ibrella del Re Teoderi* 
co. Donna avvezza a comandare, non fi dovea tro- 
var molto contenta fotto Ilderico , ch*era fucceduto 
nel Regno a Trafamondo., e fu creduto, ch'efla te- 
ncfle mano a qualche trattato contro lo flato del Re 
novello. Laonde quefti , tuttoché uomo lontano dal- 
la crudeltà , le levò la libertà con imprigionarla . Ciò 
avvenne , per quanto abbiamo da Procopio (e) , vi- «y»iV."* 
vente ancora il Re leoderico^ il quale non fapevà già ««p 4. 
digerire Pafpro trattamento , che fi faceva allaforcl- 
la ; ma perchè troppo farebbe coftato il mettere infie- 
mc una grande armata navale , per portare la guerra 
in Affrica , gli convenne fuffocare i rifcntimenti e il 
prurito della vendetta. Morto poi TeodericOy la cui 
grandezza avea trattenuto Ilderico da più violente ri- 

G 4 foli*- 
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Ibluzioni ; e regnando Malarico fanciullo l da cui 
^l'L*^ poco fi potea temere : Ilderico , per quanto ne corre 



s*»* la fama , fece levar di vita ^malafreda • Il temp» 
non fi sa '. Bensì Tappiamo , che pervenuto Tavvifo 
di quefta crudel rifoluzione all'orecchie deL^e ^ta^ 
Urico , e di ^malafunta fua madre , altamente fé 
ne adirarono • Per quella cagione %jttalarico fpedl in 
m caiM. Affrica degli Ambafciatori con lettera (4) ad Ilderico^ 
*•• *'•'• in cui fi duole della morte violentemente inferita alla 
fua parente , con dire , che s'ella foflfe fiata rea delle 
decantate e forfè infuf&flenti congiure , egli avrebbe 
dovuto rimetterla nelle di lui mani per eflbre giudica- 
ta , e non già torle la vita fenza faputa , e però con 
difprezzo del Re d'Italia , e con obbrobrio di tutta la 
nazion Gotica • Però vuol fapere , come egli polfx 
fcufare un tal fatto ; è qualora pretendeCfe y eflere 
* mancata ^malafreda di morte naturale , voleva nelle 
mani perfone atte a comprovai'ne la verità. Altri- 
menti proteflava eifere rotta Ja pace , e terminati! 
patti , durati finqu) fra loro • Qual'efito avelfe queft' 
ambafciata , non è giunto a noftra notizia ; ma pro« 
babilmente di qua ebbe origine la caduta del Re Ilde^ 
fico , di cui parleremo nell'anno feguente • Fra l'ai- 
tre belle imprefe y alle quali fi applicò CiufiinUno 
^u^ufio y una principalmente fu in quelli tempi quel- 
la di far unire ed ordinare in un Codice tutte le Leg-- 
gi meritevoli d'approvazione e d'ufo y fin' allora pub-« 
blicate dai precedenti Augufli , e da lui ' flelfo . Fin 
fotto Diocleziano Imperadore erano flati compeili i 
Codici Gregoriano ed Ermogeniario . Da Teodofio ju^ 
niore venne fucceffivamente compilato il Codice Teo^ 
dofiano , la cui autorità lungo tempo durò nelle Gal-^ 
lie • Ma Giuflinìano y che afpirava per ogni verfb 
a dilatar la gloria del fuo Nome y fece comporre un 
Codice nuovo , chiamato perciò di Giufiiniano , con 
abolire l'autorità dei precedenti , e prefcrivere l'uib 
di queflo a tutta la Giuri^rudenza ^ e al governo del 

Ro- 
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Romano Imperio • Io non so come Marcellino Conte ... 
(tf) ne dìfferiTca la pubblicazione fino all'anno $^i. y^^^f. 
Noi lappiamo dalla prima Legge d'effo Codice , aver ^^***« 
Ciufliniano nell'anno y 28. data l'incombenza di com- W*^** 
pilar quefto Codice a Giovanni , Leonzio , Foca , ed 
altri Patrizi , e primari Ufiziali delia fua Corte . Po- 
icia abbiamo non folamence dalla Cronica AlefTandri- 
na 9 ma eziandio dalla feconda Legge del medefimo 
Codice , data fotto il Confolato di Decio » che nel 
prefenteanno eflb fu confermato e pubblicato ; e pò- 
Icia nell'anno 5^4. venne il medefimo efpurgato e cor- 
retto , come apparifce dalla Legge terza • Del meri* 
to , e dell'utilità di quedo infigne libro non occorre 
che qui fi parli • Ben è vero , eflere flato ofler vato da 
Jacopo Gotofredo (i) , e da altri dottiflimi Giurifcon- mijf*- 
fulti , che Triboniano , della cui opera principalmen- 
te fi fervi Ginfliniano , per darci il fuo Codice , quale 
o^i l'abbiamo , fi prefè una Ibverchia libertà , con 
ommettere , troncare , mutare , e fconvolgere a fuo 
capriccio le Leggi degli antecedenti ^ugnfli , con 
aver pofcia i Copifti aggiunti molti altri errori e di- 
fetti al Codice fteOo . Snida (f) lafciò fcritto, eflere iS^I??. 
fiato Triboniano gran GiUrifconfulto Pagano , nimico ^aà^' 
de* Criftiani , adulatore , fmoderatamente interefla- 
to, fino a vendere la giuftizia per danaro • E Procopio 
(<0 aggiugne , ch'egli ogni di aboliva una Lgge vec- J^*'» 
chia , o ne fabbricava una nuova • Per relazione di 
Teo&ne (^) in quefti tempi i Giudei e Samaritani del*- «racb*. 
la Paleftina, ribellatifi all'Imperio di Oriente , coro-'*'* 
narono per loro Re un certo Giuliano , e contro dei 
Criftiani efercitarono rapine ^ ftragj , ed incendj • 
Non perde tempo l'Imperador Giufiiniano a fpedire 
un buon corpo di truppe armate colà , che eftinfero 
il fuoco accefo colla morte dello fteflb Giuliano ; ma 
ili cagione quefta lor fbllevazione , che il Re di Per • 
ila, quantunque l'Imperadore gPinviafle Ermogenc 
filo Ambafciatore per trattar di pace , ne difprez- 

zafle 



rei lalif 
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' ' zafle le pfopofìzioni , confidato nella promefla ài utf 
voiem foccorfo di cinquanta mila perfone , fattagli da efll 
*"• j»#» Giudei e Samaritani . Appartiene all'anno prefentc 
il celebre Concilio IL Arauficano , cioè d'Oranges » 
in cui furono condannati gli errori dei Semìpelagiani t 
Concilio pofcia approvato e confermato da Papa Bo^ 
nifazio II. che nell'anno feguente fuccedette a Felice 
IF. Papa . 

Anno di Cristo Dxsrx.tndiziojie viit« 
di BoKiFAZio II. Papai. 
di Giustiniano Imperadore 4* 
di Ataìarico Re 5» 

Confoli Q Flavio Lami^adìo^ ed Oreste. 

« i« M. TT Anno creduto il Panvìfìio (4) , e il P. Pagi (Ì) ^ 



•••Ad. 



H 



.ui ^'i — -«p- che amendue qucfti Confoli foflefo creati in,-» 
nuoti. „ Occidente . Di Orefie remora certo ; non so fé pofla 
dir fi lo fteflb di Lampadio , al quale ho io aggiunto il 
nome di Flavio coll'autorità di due marmi, da me 
mJJJhÌ?,': rapportati altrove (e) . Credefì , che mancafTe di vi- 
»"»•**'• ta in queft*anno Felice IV. Papa nel mefe d'Ottobre , 
Bibtt^' come ha Anaftafio (d) , o pur di Settembre , come 
mielite; pretende ilP. Pagi. Ebbe per Succeflbre Bonifazio ti. 
ma non fenza Scifma , perchè fu contro di lui eletto 
Papa Diofcoro • La morte poco dipoi accaduta di co- 
fluì rimife la calma nella Ghiefa Romana . Finora 
avea Ilderico Re de' Vandali in Affrica governato pa- 
cificamente quel Regno , e mantenuta unWima cor« 
rifpondenza ed amicizia con Giufiiniano , prima an- 
cora del fuo alzamento al trono Imperiale, mercè di 
molti regali , che continuamente paffavano fra loro • 
Preffb del medefimo Ilderico , per atteftato di Proco- 
lo*'?t*«dÌ Pic> (e) , era in grande autorità Gelimere fuo paren- 
**.t.e # te, perchè pronipote del fu Re Genferico , eil più vi- 
cino a fuccedergU nel Regno ^ uomo bellicoib , mx^ 



m- 
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1 nfieme aftuto e maligno . Coftui tanto feppe fare coi 
principali della Nazion Vandalica , con rapprefentar ^y^,J^ 
loro la dappocagine d*//ier/Vo vinto nella precedente ^■«•«^^ 
battaglia dai Mori, e Kntollerabil profulìone dell'oro, 
impiegato da lui , per iftar bene in grazia della corte 
di Coftantinopoli, che s^induflero ad accettarlo pei* 
Re , e ad imprigionare lo fteflb Ilderico con alcuni 
iuoi Miniftri. Non è improbabile, che ^talarico 
Re d^Italia , o per dir meglio , ^mdafunta fua ma-» 
dre , fegretamente accendeflero , o avvaloraflero 
jquefto fuoco in vendetta di %Amalafiredd , uccifa per 
ordine d^eflb ilderico . Portò di grandi conléguenze e 
mutazioni neirAfIrica , (iccome vedremo , la caduta 
di quel Principe . Sotto queft'anno , continuando 
tuttavia la guerra coi Perliani , narra Teofane^ 
(4) , che Ciufimano Impcradore mofle una gra- ^yhf. 
viffima perfecuzione contro di quanti Gentili ed 
Eretici fi trovavano nell' Imperio d'Oriente , con 
cacciarli da tutti i pubblici impieghi , confifcare^ 
i lor beni, e dar loro il tempo di foli tre mefi 
per ravvedere . Procopio (iì anch'egli fa fede di J^J^"* 
quelli Editti e proceffi , fatti da eflb jÉugufio ( fé vo- 
gliamo credere a lui ) non per buon zelo , ma per 
occupare i beni e le ricchezze dei Mòntanifti , Sabba- 
2Ìani, ed altri molti Eretici • Le Chi^fe fpezialmence 
degli Ariani erano piene di vafi e fupellettili pre^iofe 
d*oro , e d'argento , e di pietre e gemmt di gran va- 
lore. Tutto pafsò nel r Erario Imperiale • Moltiffimi ^ 
furono tagliati a pezzi dal Popolo , altri dalla giufti* 
zia uccifi , e grande fu il numero di coloro , cheab^ 
tracciarono la Religion Criftiana e Cattolica in appa«- 
Fenza , ma con ritenere internamente gli errori delle 
lor Sette .^ Seguitò ancora nel prefente anno lo fteffo 
«/fii^»/?o la guerra contro ai Giudei e Samaritani ri« 
belli , con incredibile ftrage de'medtfimi , e col gua- 
ito di tutto il paefe , tanto che furono i rimafti in vi- 
ta coflreui ad implorare il perdono delP Imperadore » 

ri- 
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l ^ss rimanendo ancora involti in quelle fciagure i Criftia^ 

I ^v«^m ni di quelle contrade , perchè obbligati a pagare da 

Amo fi^ Il innanzi de* gravi tributi . Circa quelli tempi fiori- 
va per virtù e per miracoli San Benedetto , riftaura- 
tore ) e propagatore del Monachifmo in Italia , e a 
poco a poco per tutto rOccidente • Altri Monafteri 
e Monachi prima di lui li videro in quelle parti ; ma 
non cosi ben regolati , come i fondati polcia da lui • 
I Da Subbiaco , dov'egli viflè per alcun tempo , pafsò 

a Monte Cafino ^ e quivi edificò il celebre fuo Mo« 

uillero , dal quale poi prefero norma tutti gli altri , 

^ sì d*Uomini , che di Vergini facre , che o fi fottopo- 

fero alla Regola prefcritta con tanta difcrezione e 
prudenza dal Santo Abbate , o furono fondati a te- 
nore della medefima • In quell'anno per relazione di 
fttiDCtaw Marcellino Conte (4) , qwìMundone^ che vedem- 
mo all'anno 50$. vincitore de'Greci coirajuto del Re 
I Teoderico neiriUirico , creato poi da Giufiiniano y^u^ 

^ gufto Generale delle milizie in eflb Illirico, valorofa- 

' mente collrinfe alla fiiga i Goti Orientali , venuti ad 

. infeftar quella Provincia • Ed altrettanto fece coi 
Bulgari j che erano iti a bottinar nella Tracia • 

Annodi Cristo pxzxi. Indizione ir* 
di Bonifazio IL Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 5» 
di Atalarico Re 6. 



Senza Conjfili . 

E* Ignoto il motivo^ per cui niun Confole fii creato 
in quell'anno , né in Occidente , né in Oriente» 
A contrafegnar dunque il prefente anno fix ufata la 
Formola 7^ ConfuUtum Lampada ^ Orefiis . Segui-, 
tava intanto ^^malafunta. madre del Re atalarico a 
govemarconfenno e coraggio il Regno d'Italia , ma 
non già colla fortuna di piacere a tutti i fuoi , parte 

de* 
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'd^'quali avrebbe volentieri prefe le redini del gover- 
no , e parte per od) particolari mal fofiFeriva il vedere \^^ 
in mano di donna Pautorità Regale . Accortafi j^'ma* *~ '*^ 
lafunta del loro mal'animo , e temendg di novità per 
certi fegni di congiuri ordite , col pretefto di difen- 
dere le frontiere del Regno , mandò i tre principali 
Capi dei Goti più fofpetti degli altri , feparatamente 
in diverf! luoghi • Ma non badò il ripiego • Fu av« 
vertita , eh' effi per via di lettere continuavano le 
trame, a fin di levarle di mano la tutela del figliuolo e 
ìlGoverno.-cofa che finalmente l'indufle a liberarfi colla 
violenza dalla petulanza di coftoro • Procopio è quello 
che ne fa il racconto(4).Coltivava effa una buona ami- pilli*^; 
cizia con Giufiiniano yiugufio^t ì regali doveano ftri- "^ * «•«• 
gnere quello nodo . Scrifle a lui per fapere, iè qualo* 
ra le venifle talento d' andare a Coftantinopoli , ella 
làrebbe amorevolmente accolta ^ Sempre che venga, 
farà la ben venuta , fu la rifpofta di Giufiiniano . Al- 
lora jlmàUfmta fpedl a Duraz2So in Albania una na- 
ve con alcuni fuoi fidati Miniftri , e quaranta mila.^ 
libre d'oro , oltre ad altri ricchifllmi mobili , con or- 
dine di fermarli quivi , finché fbflèro avvifati d'altre 
lue rifoluzioni i E cosi fece , perchè fé le fo0e occor- 
ro di dover fuggire , foflc provveduto alla fua ficu- 
rezza e fufliftenza • Dopo di che fcelti alcuni dei più 
bravi e fedeli fuoi tra i Goti^comandò loro di levar con 
deftrezza dal mondo que'tre perfonaggj,divenuti ora- 
mai intollerabili , e incompatibili colla fua Reggenza • 
Felicemente fu da elfi efeguitó un tal^ordine;ed AfM^ 
lafHttt4 j liberata da quella perfecuzione , più non 
pensò al viaggio d'Oriente , e richiamata la nave a 
Ravenna , (continuò con vigore ad amminiftrare il 
Regno d'Italia • Aveva -^i»4/4rico Re de' Vifigoti in 
Ifpagna fpofata Clotilde lòrella dei Re Franchi , avvi* 
fandofi con quello parentado di falvare dalla lor po- 
tenza gli ftati da lui po0eduti nelleGalIie , oggidì ap- 
pellati la JLinguadoca • Abitava egli in Narbona , per 
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' eflcrc pii\ pronto alla difefa , dante il timore eh' egli 

Volgare ^veva dc' foli Franchi . L'efempio di Alarico fuo 
4M. siu pjjjre , da efli fconficto ed uccifo , mai non gli fi par- 



«•Oreg»r« 



tiva dagli occhj . Non fervirono preghiere né minac- 
ele (4) , perchè Clotilde allevata nella Religion Cat- 

T«r"i?nTEI tolica , e piiffimaPrincipefla, volefle non dirò can- 
'"'**' giar credenza , ma né pur comunicare coi Vifigoti 
Ariani nei facri MifterJ . Era perciò efla vilipefa dal 
Popoloiftrapazzata dal marito, che giunfe anche a bat- 
terla con tal crudeltà, ch'ella potè inviare al Re Chil^ 
deberto fuo fratello un fazzoletto tinto del fuo fangue, 
con pregarlo di liberarla da quel Tiranno • E noi pre- 
gò indarno • Chìldeberto con un'Armata marciò verfo 
Narbona , ed ^malarico intimidito fé ne fuggi ; ma 
ritornato indietro , per prendere alcune robe pre- 
zìofe , nella porta della Città fu uccifo dai fuoi . Gre- 
. gorio Turonenfe non parla d'alcun fatto d'armi . So- 
lamente nelle giunte marginali alla Cronica di Vittor 

<b) Apoi Tunonenfe (A) fi legge , che il Re ^malarico nella 

Sili"' battaglia di Narbona, fuggendo fi ritirò in Barcello- 
na , dove percoCTo da una corta accetta, reftò morto . 

QoS^!"' Abbiamo anche la teftimonianza di Santo Ifidoro(c), 
laddove feri ve , che ^malarico fu prejfo Narbona^ 
fuperato da Ildib^rto Re de' Franchi , e dopo efferc 
fcappato a Barcellona , caduto in difpregio del fuo 
popolo , quivi dall'efercito fu inviato all'altro Mon- 
do • Ebbe per fucceflbre Teode , ricchiffimo efcaltro 
Vifigoto , di cui parlammo di fopra all'anno 52 5. e 
v'ha fondamento di credere , efler egli ftato il mede- 
fimo , che o levò o fece levar la vita ad ^malarico , 
perchè col tempo aflaflìnato anch'egli , ordinò prima 

, di morire , che l'affalfino non fofle gaftigato , giac* 

rWjdiffc egli , Dio per la man di coftui mi fa patir Ioj^ 
pena d' unfimile misfatto , altre mite da me com^ 
mejjo , 

Ma la vittoria riportata fopra i Vifigoti dal Rc-> 
Chìldeberto non fu di confcgueoza , fapendofi chc-^ 

tut- 
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tuttavia recarono effi in pofleflb e dominio degli Stati, 
che godevano nelle Gallie , cioè della Linguadoca; ed \2J^ 
altro non gnzd^gnòMldeberto , che di ricondur fé- a^~ ««• 
co la fòrella Clotilde , la quale nel cammino terminò 
i fuoi giorni , vinta probabilmente dall'afflizione per 
le fue disgrazie . Venne bensì fatto a Teoderico Re 
d'Auftrafla, fratello d' elfo CWWeA^rto , circa quefti 
tempi di conquiftar la Turingia colla morte d'Ermen- 
fredo Re di quel paefe • Qgjefti fi fidò troppo dellc^ 
parole e promefle d'eflTo Re TeodertcQ ^ cioè à'ixti.^ 
Principe , che foltanto sf'ingrandifle , non badava né 
a parentela , né a giuramenti ; e che giunfe fino a^ 
tentare di aflaffinar il Rp clotarh^ Re di Soiffons , fuo 
fratello , dopo eflerfi fjérvito delle forze di lui , per 
impadronirfl della Turingia • Tali erano allora i Re 
Franchi , prefi troppo dalla febbre dell' Ambizione , 
cioè dell' anfietà di dilatare il loro dominio . E <;he-^ 
non foiTero da meno di Teodericò i fuoi fratelli Clata^ 
rio y e Childeberto , Io potremo conofcere da un fat-^ 
to dei pili crudeli e barbari , che mai fl leggano nelle 
Storie . Era morto , come dicemmo di fopra , Clo^ 
domiro Redi Orleans, quarto loro fratello, nella 
battaglia contro i Borgognoni . S' impadronironc^to-r 
fto dei di lui Stati CloUtio e Childeberto , ancorché 
egli lafciaffe dopo di se tre piccioli figliuoli . Erano 
quefti allevati dalla piiffima Regina Clotilde loro avo- 
la , e madre dei due Re iìiddetti , che teneramente 
gli amava . Saltò in cuore a Clotario , che qrefcendo 
in età quefti Principi fuoi nipoti, vorrebbono gli .^ , 
Stati paterni , e che bifognava trovarci rimedio (4). T""**^{ 
Però venuto a Parigi col Re Childeberto , amenduc *' '*' ' 
di concerto mi/èro le guardie ai due Principini mag-. 
giori di età , e poi mandarono a Clotilde lor madre-^ 
una fpada nuda , e un pajo di forbici , con dirle , che 
il deftino de' Nipoti dipendeva dall'elezione , ch'ella 
facefle di volerli morti o Cherici. Scappò detto alla 

tuona Regina , forprefa ^tl eftremo dolore , che ame-» 

yebb^ 
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rebbe più tofto di vederli morti , che vivi fknzi Re» 

\JLn ?"^ • ^* P^^ ^°" ^^ ^^^'^ » perchè Clotario fattili vc- 
w* nire alla prefenza Tua, e del fratello Childebcrto^ pian- 
tale im coltello nel cuore a Teoialdo il niaggiorc,che 
era in età di circa dieci anni. A qiiefta viftaGtfnr4- 
rio fuo minor fratello in 'età di fette in otto anni , gri- 
dando e piagnendo fi gittò ai piedi di Childebertq fuo 
zio, e abbracciatigli i ginocchi , il pregò di falvargli 
la vita . Non potè Childeberto ritenere le lagrime , e 
rivoltofi al fratello cominciò a fcongiurarlo y che non 
Toleflfe ucciderlo , con offerirgli quanto volelfe per 
quefto » Ma Tinumano Clotario furiofamente gli ri- 
fpofe : Se non mi lafii il fanciullo , io t'' immergo aut-^ 
fio ferro nelfeno • Childeberto fi ftrappò d'attorno l'in- 
felice Principe y che tolto rimafe anch'egli fcannato 
da Clotario • Furono eziandio uccifi i lor Governatori 
e Famigli • Dopo di che i due Re divifero fra loro gli 
Stati del terzo loro nipote infante , nominato C/o- 
doaldo y ch'ebbe la fortuna d'effere trafugato da al- 
cuni amorevoli , e divenuto poi Monaco y fini in Tanta 
pace i fuoi giorni • 

. • Annodi Cristo dzxxii. Indizione z» 
di Giovanni IL Papa i. 
di QiusTiNiANo Imperadore 6^ 
di At ALARICO Re 7* 

Senza C^nfoli • 

PPifsò ancora il prefente anno fenza creazione di 
Confoli ; e però fu indicato colla formola >^n- 
%o li. o pure Iterum pofl Confulatum Lampada <$• 
Orefiis . Poco durò il Pontificato di Papa Bonifazio 
JL Secondo i conti del Cardinal Baronio egli cefsò di 
vivere nel precedente anno , e fecondo il Pagi nel 
prefente,nel di 17. d'Ottobre* Aveva egliin un Sino*- 
do con fuo chirografo difegnato per fuo Succeflbre 
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f^ìgilio Diacono , che anfava forte dietro a quella gran 
Dignità $ ma difpiacque non meno al Re /itàlarico , ^ ^ ^ 
o fia "ad ^mala/unta fua madre , che al Clero e Po- aÌ[S!mJ». ^ 
polo Romano una tal novità ; e però come contraria 
ai facri Canoni fu effa in un' altro Sinodo riprovata , ^ 
ed abolita dal medefimo Papa Bonifazio prima di mo- 
rire. Cadde poi reiezione del novello Pontefice^ 
nella perfona di Giovanni di nazione Romano ^ per 
fopranome Mercurio , fui fine dell* anno prefente . 
Ma perciocché erano fucceduti dei difordini nella Se- 
de vacante di Felice IV. Papa , e del medefimo Boni^ 

. fazìo^ perchè i concorrenti al Pontificato a veano proc- 
curato di comperarlo fimoqiacamente , fpendendo 
alla larga o per guadagnare i voti degli Elettori , o 
pure per aver favorevoli quei ^ella Corte del Re 
Atalarico , giacché s*era introdotto Tabufo, che dall' 
arbitrio del Redipendeffe reiezione , ovvero Tappro- 
v^zion del nuovo Papa , e però alcuni promettevano • 
molto , per fortire il loro intento , e vendevano'! be-- 
ni delle Chiefe , e infino i Vali facri a tale eiffetto 

,( delche pare che foOcro accufati Diofcoro e Vigilio 
fotto il Pontificato d'elio Papa Bonifazio IL ) quindi 
è , che il Senato Romano fece un decreto , con cui 
dichiarò facrilega ogni promeOa fatta per ottener Ve« 
fcovati. Teftìmonio di quedo è una Lettera fcritta dal 
Re jitalarico (a) allo fteflb Papa Gionfanni IL con cui \^^^: 
appruova il fuddetto decreto , ma con farci inten- 
dere gli abufi di quefti tempi . Cioè ch'egli lafci^ be- 
ne in libertà al Clero e Popolo Romano l'elezione di 
chi foflfe creduto più degno del Pontificato y ma con 
riferbarfene la conferma • Che fé occorrevano difpu- 
te fra i Popoli per tale elezione , ed era portata la 
lite alla Corte , ordinava , che per le fpefe d'efla lite, 
trattandofi del Romano Pontefice , non fi potefle im- 
piegare più di tre mila foldi , e duemila per le liti 
degli altri Patriarchi , fotto il quale nome fon dife- 
gnati gli Arcivefcovi e Metropolitani , perché in Oc-- 
roni.IIl.Tart.n, H ci- 
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cidente aliorar altro Patriarca non fi cottofceva; fé 
voig^. non il Romano;, e éì cinquecento Soldi per quelle 

*"• ij». ^»^ Vefcovati piinori. Noa è però ben chiaro u fen- 
fo di quelle parole . Tutte V altre promcfle o paga- 
menti fatti e da farli a dirittura, o per interpofta per- 
fora , per Qonfeguir le Chiefe , fiirono da eflb R« 
condannati , ed ordinata , che ognun potclTc accu- 
fare , e che fi dovefle procedere in giuftiz ia contro 

(a ama, ^^^^^ facrileghi mercatanti delle Dignità Ecclefia^* 

fcpiii. »*. ftiche • Scrifle ancora Jtalofìcò (^d) a Salvanzio Pre*- 

fetto di Roma , con ordinargli di f^^e incidere ia 

» marmo l'Editto fuo , e il decreto del Senato intorno 

ai Simoniaci , per poi metterli nella facciata della^ 

Bafilica Vaticana , alla pu bbtica villa e cognizione di 

^^ tutti. Sembra cbe^fi pofla congiugnere con qaefli 

x^ifuil tempi un'altro^ Editto (&), pu{>bIicato da efib Rc^ 
contro gli occupatori de" beni altrui , contro degli 
adulteri , concubinarj , omigidj, manti diduemoglj, 

,Y^«?^cd altri delinquenti. In un fufleguente Editto (e) 
' vuole egli , che fieno puntualmente pagati gli emo- 
lumenti ai Profeflbri di Grammatica , Eloquenza , e 

Giurisprudenza* 

Udita che ebbe V Imperador GiuilinumQ la nuova 

dell' ingiufta prigionia à*Ilderico Re de' Vandali fuo 
rniproco^. fingolare amico ((/) , aveva fpedito i^mbafciatori a 
Ì!!mJ Geiimere ufurpatore del Regno Africano, con efor- 
Lfc-i.c.9. ^^^j^ ^ rendergli la libertà , e ad aj^ttare di entrac 

con giullo titolo nel dominio , giacche Ilderko era^ 
iu età molto avanzata ; e le pur voleva ritenere il 
governo 3 lo ritenere , ma con lafciar qualche appa- 
renza di decoro a chi fecondo il teftamento di Cenfe* 
fico era legittimo pofleflor di quel Gegno» Se ne tor- 
narono gli Ambafciatori a Coftantinopoli fenzafirutto 
alcuno ; anzi peggiorarono gli xif6ri dVWerico , per- 
chè Geiimere col prete fto , ch'egli meditale di fug- 
gire^ maggiormente il riftrinfc , e fece cavar gli oc- 
chj ad Omen di lui nipote^ uomo bellicofo^e tenuto 

dai 
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J[%i Vandali per loro achille . Airvifato di ciò Oiufii^ 
mano , tornò a fpedirgli nuovi Ambafciatori , con ri- \4«^ 
chiedere , cKc gli mandafle Ilderico ed Oamere^ ac- ^^ "** 
ciocché poteflero Tuno privo del Regno , e l'atro de- 
gli occhi , paflare in pace il refto della lor vita ; altri- 
menti proteftava rotta la pace , e ch'egli fi ftudie- 
rebbe di vendicar Tingiuria fatta ad un' amico , e in- 
fieme alla giuftizia • La rifpofta di Gelimere fu , ch'e- 
gli eraftato alzato di comun concordia dai Vandali al 
Trono , alni dovuto , come difcendente da Genfcrì- 
€0 j più che ad Ilderico . E che un faggio Imperadore 
éovea attendere a governare il fuo Imperio , fenza-* 
impacciarfi dei Regni altrui . Che fé pur gli faltalTc 
in tefta di rompere i patti , e di fargli guerra , fi per- 
fuadefie , che noi trovarebbe a dormire » A qucffta 
riipofia montò in collera Ciufiiniano , e determinò 
di muover guerra a Gelimere . Ma ad una tal rifolu- 
zione trovò contrari tutti i fuoi Miniftri*, e maifima- 
mente Giovanni Prefetto del Pretorio , ricordandofi 
tutti dello sforzo inutilmente fatto da Leone ^ugnjio 
per riconquiliar l'Affrica y e fpaventati dalle immenfe 
fpefe , che iarebbe coftata un'Armata navale , e dal 
pericola di portar la guerra si lontano , e in paefe 
ben provveduto di gente e di danaro , e però capace 
di far abortire tutte le idee di chi fé ne voleflfe render 
padrone • Tanto differo effi , che in Ginfiiniano calò 
la voglia di quell'imprefa • Quando eccoti un giorno 
capitare un Vefcovo , che dimandò all'Imperadore 
un' udienza fegreta • In efla gli fé fapere d' eflfergli 
flato in unavifione comandato da Dio , d'andare a^ 
trovarlo , e fgridarlo , perchè dopo di aver prefo a 
liberare i Cattolici dell' Affrica dalla tirannia degli 
Ariani , per una vana paura fé ne foffe poi ritirato y 
con aggiugnere : // Siffiore mi ha detto , che facendo , 
f^0 M. ({uefia guerra , le affiderà , e infallibilmente 
V^rica tornerà fitto il Jtomano Imperio . Di più 
«00 occorfe, perchè Ginfiiniano fenza più far caio deU : 

H a le 
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le difficoltà propofte , coraggiofamente intraprendef- 
^M%^ fé la guerra dell* Affi-ica , per la quale fece nell'anno 
*•■"«* **prefente i neceflarj preparamenti . Ma non fi vuol ta- 
cere , che nel Gennajo di quello medefimo anno 
avea lo fteflb Imperadore corfo grave pericolo per 
chioB. ^"^ fedizione moffa in Coftantinopoli contro dì lui 
T*£?"fto dalle Fazioni Veneta e Prafina . (tf ) Il caricarono di 
«•■«"•«f; ingiurie nel Circo, pofcia fi diedero afcorrercper 
f*Hftt '^ C^^^^ » ^°" attaccar fuoco alle più magnifiche fab-- 
bri(;he , e Chiefe della Città . UnifC con loro la ple- 
be , e tale fu r apparenza di quefto turbine , chc-> 
Ginfiiniano già avea preparata una nave per fuggirfe*^ 
ne . Anzi eflendofi fparfa la voce , eh* egli foffe fug- 
gito , il Popolo acclamò Imperadore Ipazio figliuolo 
di M4gna forella del fu .Anaftafio ^ugufto^ che era fta« 
to Confole nell'anno 500. e fe foffe riufcito loro d'en-r 
trare nel Palazzo Imperiale , peggiori confeguenze 
avrebbe avuto l'attentato di tanti fediziofi • Ma ufci- 
to Narfete Capitan delle Guardie, e guadagnati 
con danaro molti della Fazione Veneta, cominciò a 
calare il tumulto . E mentre il Popolo fi truovava 
raunato nel Circo , ufcirono da varie parti le guar^p 
die e i ibldati dell'Imperadore , condotti parte da 
cffoT^arfete , parte da B^lifario Generale delle Mili-? 
zie , e da un figliuolo di Mondo , o fia Mundone Re- 
nerale dell'Illirico , e fecero man bafla addoflb alle^ 
Fazioni , anzi a chiunque dei Cittadini e foreftieri in-* 
con tra vano , di maniera che vi reftarono ucciiè circa 
trenta o trentacìnque mila perfone : colla quale ftra» 
gè terminò affatto il bollore della fedizione . Ipazio 
prcfo , e con lui Vompeo , e Probo fuoi cugini , fu^ 
rono condotti in prigioi^e , e poco fiftette a far vede- 
i\) lachr. re al pubblico i loro cadaveri • Marcellino Conte (Jt) 
fcrive , che per loro fuggeftione fu moffa quefta tem* 
pefia contro di GiuRiniano , e ch'erano entrati molti 
de' Nobili in quella congiura • Però furono confi* 
fcati tutti i lor beni con profitto indi(:ibile dell' Imp^-n 
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mie Erario . Curiofacofaè il leggere preflb Teofane ^ " ' 
il principio di quella Tragedia nel Circo per le varie ^y^,^ 
acc!aiQia2Ìoni , drmande, e grida de'Prafini, e ri- awosi*. 
Ipofte del Miniftro Cefareo : fen^a che fi pofla ora da 
noi intendere , come fi faceflero quei Dialoghi , e fi 
poteflero difcernere quelle voci . Giufiiniano ufcito 
di quello terribil cimento , generofamente fi applicò 
a rimettere in piedi gli Èdillzj rovinati dalle fiamme 
durante la fedizione ; e fopra tutto effendo bruciata 
Pinfigne Cattedrale fabbricata da Càflantfno , tutto 
fi diede ad alzarne un' altra fehza paragone pia ma- 
gnifica e bella , che poi fu appellata la Chiefadi San* 
ta Sofia , e riufci un Tempio mirabile a tutti i Secoli 
avvenire * 

Anno di Crìstò t>xxxtiU Indizione ili. 
dì Giovanni lì. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 7. 
di A'TALARico Re 8« 

r „rì C Fi-Avio Giustiniano Augusto per la 
^onjoie ^ ^^^^^ ^^,^^ ^ ^^^^^ Collega . 

L' Occidente fiori ebbe Corilble in quell'anno . Sta- 
va forte a cuore all'Imperador Giuftiniano la.^ 
guerra meditata contro l'Affrica , e verifimilmente 
non mancavano a lui incitamenti dagli antichi abita- 
tori Cattolici di quelle contrade • Ma trovandofi egli 
tuttavia impegnato nella guerra co' Perfiani , e per- 
ciò impedita la prefa rifoluzione contro de' Vandali , 
fece trattar di pace coi medefimi Perfiani (4) , e gli tl*?;"^ 
venne fatto di concluderla ne' primi mefi del prefen- pr^^^^'ic 
te anno per mezzo di enfino Patrizio , e di Ermogene ui^^^'t 
filo Maggiordomo • Quindi mefla infieme una pode-* 
rofa Armata navale , piena di foldatefche agguerrite , 
ne diede il comando a Belifario fuo Generale j nato 
nel paefe fituato tra l' Illirico , e la Tracia ; che già 
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avea fegnalafeo il fuo nome cop azioni gloriole nella^ 
5^,J^^^, guerra contro ile' fuddetti Perfiani . Accompagnata 
""" •*'• dallo Storico Pfocofio , fciolfe le vele il prode Ca- 
pitano da.CoftantinopoIiful fine di Giugno ; arrirat» 
in Sicilia 5 vi rinfreicò T Armata ; e continuato poCcia 
il viaggio , nel di i ;. di Settembre fece feuza oppoii-* 
zione la Tua difcefa in Affrica • Prima di qncfl^o tem- 
po s'era ril>€llata ai Vandali la Città di Tripoli , per 
opera di un Cittadino appellato Vudenzio , cbe tofto 
fpediti alcuni meflaggieri , ctiiefe foccorfo a CiiélH^ 
niéuio ; ed avutolo , ridufTe alla divozione di ki , ^^ 
tenne forte tutta quella Provincia. Erafi parimente 
riiirokaia contro -de' Vandali la Sardegna ad iiligazior 
ne di un certo Goda , Goto di nazione , uomo di graa 
valore , che vi era (lato pofto al comando dal nuovo 
Re Gelimere , e pofcia aflunfe il titolo di Re • Qjiefti 
ancora fatto ricordò a Giufiiniano , con offerirfegli fud* 
dito , ottenne un rinforzo di quattrocento foldati , 
picciolo ajuto nondimeno al fuo bifogno • Difcefe in 
terra la felice Armata Cefarea i^ Affrica al Capova- 
da ; giacché per ordine del Re Genferico , primo con* 
quiftatore di quelle Provincie, in tutte le Città» 
fuorché in Cartagine , erano fiate diroccate le mura; 
rifbluzione , che parve allora di gran prudenza : ac« 
ciocché fé mai gì' Iroperadori Romani aveffero Volu- 
to ricuperare il paefe, ogU Af&icani di voti del no- 
me Romano , far delle novftà , non reflaflfe loro luo* 
go alcuno forte per infeflare i Vandali ; ma rifòluziO'* 
ne , che in fine fi tirò dietro la rovina del Regno Van- 
dalico . Però Belifurh fenza difficoltà s* impadronì 
della Città di Silletto , e quivi cominciò a fenttre la 
vicinanza deH'efeixito de' Vandali , condotto dal Re 
Otlùnere , il quale udito che^bbe l'arrivo de' Greci , 
comandò , che fi levafTe di vita il Re Ildtrico , già 
ntUe carceri rifh'etto • Al primo incontro Gelimere 
prefelafuga: dal che animato Belifario fi prcfentò 
davanti a Cartagine coli' Armata di terra » e colla.^ 

flot- 
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flotta 9 enon aT^cndo (rarità refiftenza, ebbe Pin« 
greflfò in quella Capitale , fenza £iperfi incendere , 
come Geiimere prima non v^ntraflfe alladi&fa , e<x>' 
me con tanta felickà riìSLÌa& qiiefta impi^fa a Beli- 
farlo y il jquale finalmente non area lèoo , iè non dieci 
mila f^Bti , e ch»q<ie mila cavaHi • Corneali usa mira- 
bile awentnra fé ne ftupl lo fteflb Procopb y da cui 
abbiamo la defcrìeione di quefta guetra • 

Giovò fòmmaraente a Selifario , Tavcr Geiimere 
tliamzi fpedita la f«a Armata navale con iMone -fiio 
fratello , per ricuperar la Sar-degna , non immagi-- 
tiando si vìóno Tarrivo , e lo sbarco della flotta de'* 
<freci . Entrò bensì co Aui in Cagliari , tnicidò Goiu. 
occnpator delPIIbla con tiittì ifuoi partigiani, e di 
t]4ie<la vittoria inviò tofto l'avvifo al fì-atello Geime^ 
te ; ma la nave , che lo portava , andata a diiMttura 
a Cartagine, fenza faper la mutazione ivifeguita, 
cadde in mano de' Greci vittorio4i . Fu cagione ezian- 
dio la prefa improvvifa di Cartagine , faputa in Ilpa- 
gna , d>ife niuno effetto pi^oducefle un* ambafd^a di 
Geiimere incamminata colà per indurre Tte^de Re de' 
Vtiigotì ad entrare in lega coi Vandali . Dappoiché 
Melipirio ebbe abbaftanza ailicurata con nuove forti- 
ficazioni la Citta di Cartagine , ufci in campagna col- 
la fua Armata , per alTalire Geiimere , con cui 6* era^ 
riunito Zazone fuo fratello colla flotta richiamata dal- 
la Sardegna • Vennefi ad un fatto d'armi , fu sbara- 
gliato l'efercito Vandalo , e Geiimere colla fuga fi 
mife in falvo . Nel campo loro aveano i Vandalile 
lor moglj , figliuoli , e tefori , fperando forfè , che la 
difèfa e prefenza di pegni si cari aveflfe ad ifpirar più 
coraggio ai combattenti • Ma nulla giovò da efli ; tut- 
to andò a facco , e si grande fu il bottino toccato ai 
vincitori , che parve cofa incredibile . Oltre all' ec- 
ceiQve prede fatte da que' Barbari fui principio della 
conquiila fopra i fottomelfi Affricani , aveano efli rau- 
nate immenfe fomme d'oro ne^Ii anni addietro colia 
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vendita de* loro grani . In quella giornata perdcrono 
\Ji^^^ tutto . Succedette quella fortunata battaglia verfo la 



"'• metà di Dicettibre nell'anno prefente , di modo che 
fatte in tre mefi tante azioni recarono fomma gloria 
a Btlifario • In queftomodefimo anno perchè gli Eret- 
tici aveano fparfa voce , che Ginfiiniano /iuguflo con- 
correva de' loro empj fentimenti , egli a fine di di* 
, ftruggere quefla ingiuriofa diffamazione , pubblicò 
• L. i».c. ^^ ^^^ Editto (4) , in cui efpofe la credenza fua uni- 
ÌJìSauS" forme alla dottrina della Chiefa Cattolica . Inviò an- 
cora degli Ambafciatori a Papa Giovanni con fualet* 
tera , ip cui protefta di accettare i quattro Concili Gè-* 
nerali della Chiefa di Dio . E coU'ambafciata , fecon-* 
SLJ!uI*' do l'atteftatodi Anaftafio Bibliotecario (ì) , vennero 
ancora var| regali preziofi , ch'egli mandava ad ode - 
rire a San Fittro nella fiafilica Vaticana . Scriffe inol- 
tre una lettera ad Efifanio Patriarca di Coftantino- 
fe)i.>c. poli (e) , dove parimente efpone la fua Fede , con- 
nii^rT"* danna gli Eretici tutti , e conferma i fuddetti quattro 
Concili : cofe tutte, che gli acquiftarono gran credi- 
to in Roma , e preflo tutti i Cattolici • Finalmente^ 
nel Dicembre del preiènte anno furono pubblicate da 
effo Imperadore le Iftituzioni del Diritto Civile , e 
i Libri dei Digefii , (Iccome apparifce dalle due Pre- 
fazioni ftampate in fronte di quelle Opere infigoi • 
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Anno di Cristo dxxxiv. Indizione'xii. ^^ 

di Giovanni IL Papa 3* \^J^ 

di Giustiniano Imperadore 8< **• »^*' 
m Teodato Re i» 

( Flavio Giustiniano Augusto per la 
Lonfoli ( quarta volta y 

( Flavio Teodoro Paolino juniore . 

QUefto Taolino Confole i creato in Occidente J 
Jecondochè abbiamo da una lettera del Re •^fttf- 
larice (tf ) fcritta al mcdefimo , fu figliuolo di l^jjjt 
Venanzio , ftato Confole nell'anbó 507. ed era della-^ 
famiglia Z>eri^ . Seguitò Se///2irJa in queft'anno il fé* 
lice corib delle fue vittorie con impadroniffi della^ 
Città d' Ippona , oggidì Bona , dove gli venne alle 
mani buona parte del teforo di Celimere , mentr'egli 
peniàva di rifugiarlo in Ifpagna • Scorrendo la di lui [, 

J3otta il Mediterraneo fino allo Stretto di Gibilterra » 
fottomife al dominio Cefareo la Sardegna , laCorfi* 
ca , Ceuta , Evizza , Majorica ^ e Minorica • Entraro-^ 
DO parimente le fue armi in Cefarea Città ; e Gelime- 
re aifediato nel Monte Pappua , con proporgli nella 
Corte deir Imperadore il grado di Patrizio , ed altri 
vantaggj , s'indufle a renderfi a Belifario , da cui fu 
condotto a Coftantinopoli . Colà portofli il valorofo 
Capitano , perchè avea egli fcoperto d'eflère ftato ca- 
lunniato predò di Giufiiniano ^ugufio , quafichè egli 
meditafle di farfi padrone delle Provincie in si poco 
tempo conquiftate • L'andata fua diffipò quefte neb« 
bie • Fu egli introdotto in Coftantinopoli trionfal- 
mente , come ne' Secoli addietro fi praticava in Ro- 
ma . Prefentò all' Imperadore non folo Celimere , e 
ì prigioni Vandali , ma eziandio le immenfe ricchez* 
ze , afportate dall Affr'ca , e fpezialmente i vafi anti- 
chi del Tempi > .' . ^ 'nmone , che appreflfo furono da 
Ciùftiniano iiìv.i: .1 i*. v.niefediGcrufalcmme. Fece 
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Giufliniano fentire la Tua liberalità a Gelimere , con 
%n^M^ aflegnarli molti beni nella Galazia , ma non gli fu già 
Ano* 514 conferita la dignità di Patrizio , perchè coftui non-> 
potè indurd giammai a rinunziare alI'Arianismo • A 
quefte allegrezze fuccederono delle triftezze ; impe- 
rocché non si tofto fu partito dair Affrica Belifario » 
che i Mori firibelIarono,e Salomone lafciato quivi per 
Governatore ebbe molto da fare a foftenerG ; ed an« 
corchè in una battaglia delTe loro una rotta y pure i 
medeiimi fi rimettevano pretto in forze , e feguitavai- 
no a far tetta • Finalmente andarono in fumo tutti i 
loro sforzi • Intanto anche in Italia cangiarono faccia 
gli affari , perchè il Re yitaUtico mancò di vita iìn 
quett'anno. Giaccia jimd^unta fu a madre eraftata 
forzata ad allevarlo , come vollero i Goti , eglisfre*» 
natamente fi era dato in preda alla lufTuria , alla cra- 
pula , e ad altri vizi , per gli quali contrade una lanr 
jVuuT' S^ malattia , che il condufle in fine al fepoIcro(4Ì . Al* 
G-uu 1. 1. \q^^ f^ ^[|^ ^malafiititd y temendo di cadere af&tto , 
cominciò fegretamente a trattare con Giufiiniano ^Hi- 
gufto di rlnunziargli l' Italia ^ e di ritirare a Coftanti- 
nopoli • Ma non iflette poi falda in quetto penfiero • 
Teodato , o fia Teodoto , figliuolo del primo matri- 
monio di jtmalafreda ibrella del fìi Re Teodtrico , 
menava allora vita privata in Tofcana , dove poflede- 
va di gran beni , uomo ben' ifh'uito nelle lettere lad«^ 
ne , e nella filofofia di Vlatone , ma dappoco ^ tgno* 
rante neir arte militare , e ttraordinariamente dato 
all^intereffe , aveva egli fatto non poche eftorfi jni , e 
prepotenze in que' paefi ; e per gli ricoi*fi $ e doglian* 
ze di varj particolari chiamato a Ravenna era flato 
proceffato , ed obbligato a rettituire il mal tolto : per* 
lochè odiava a morte y^i»4/«/2fit^4i • Cominciò anch' 
egli fegretamente un trattato con Giufiiniano , per 
farlo padrone della Tofcana • Non andò più oltre l'af- 
' fare , perchè ^malafunta , parte per paura , che i 
Goti abbandonata lei , fi volgelfero a Teodato , unico 
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gennoglio della famiglia «yfiwtf/it , parte per ifperan- 
<za di cattivarfi T animo di coftui con un gran bcnefi- 
zìo , il chiamò a Ravenna , e gli propofe di farlo Col- 
lega nel Regno , purché promettere di portar bensì 
il nome di Re , ma di lafciare in fatti profeguir lei nel 
comando • Quanto ella volle , Teodato giurò di efe» 
guire . 

Salito che fu Teoddto fui Trono , non meo egli,che 
^malafrmaQd) nefcriflero a Giufiiniano •Auguflo, u^can^à 
•con pregarlo di continuar la pace con loro . Ma durò tT.^^'* 
poco la fefta • Teodato ridendoii delle promeflfe fatte, 
e ibi ricordevole delle procedure precedentemente 
contro di lui fatte , unilli coi nemici di ^malafunta , 
fece levar la vita ad alcuni de' fuoi aderenti , e in fine 
cacciò lei fteffa in efilio (hi) , confinandola in un'Ifo- pÌS.^\\ 
letta nel Lago di BoKèaa , dove la mifera da U a poco "««W 
per comandamento, o pure con faputa di elfo Teoda^ 
io , fu ftrangolata dai parenti di que* Goti , ch'ella^ 
avea nel tempo del fuo governo fatti privare di vita . 
Gregorio Turonenfe (e) mal' informato dì quefti af- J^,^»^ *• 
fari y racconta una diceria , chedovea correre per le 
piazze , ed ha tutta la ciera d'una Fola , ma che non- 
dimeno potrebbe contenere qualche veftigio di veri- 
tà . Racconta ,dico , egli , che dopo la inorte di TeO" 
ierico reftò in vita ^uafleda moglie di lui , e forelU 
di Clodoveo Re de' Franchi , con una figliuola • Dee 
intendere di /tmaUfunta^ nufenza dir parola di •JÙa-- 
lotico * Qii^a figliuola fi diede in preda ad un fuo 
Famiglio , appellato Traguilla , e con eflb lui icappò 
in una forte Città* Bifognò mandare un^eièrcito per 
levarla di là , e ridurla acafa^ il che fegui dopo 
aver tolto di viu il fuo Drudo « Irrìuta la figliuola , 
pofe del veleno ael calice , da cui dovea b^rc la ma- 
dre nella Comunione Eucariilica. Erano e (fi tutti 
Ariani . Morì fua madre , e i Goti filegnati contro 
della figliuola paricida, eleflero in Re lot'o Teodat^ , 
il quale in uà bagno fommamente riicaldato la fece^ 

mo- 
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g ^ ^ morire . Aggiugne , che i Re de* Franchi Chtldcbet^ 
jiroic«rt to , Clotayh , e Teodeberto fecero querela di qùeftò 
*"**'*' col Re TVorftfto , minacciandogli la guerra; e che-> 
Teodato li placò , -e fece tacere coti un regalo di cin^ 
quanta mila feudi d'oro . Cosi ilTui^oneièi La veri- 
tà li è , fé pur s' ha da credere a Procopio , che di*- 
fpiacque forte ali* Imperador Giuftiniano V ingratitu- 
dine e crudeltà di Teodato contro di una Principeflfa , 
che fin'allora avea mantenuta sì buòna corrifponden^ 
iz coli* Imperio d'Oriente • Ma dalPaltro canto fi ral* 
legrò in fuo ^uore , perchè la fortuna gli ave0e fom-» 
miniftrata cosi plaufibil ragione di muover guerra ai 
Goti , cioè una congiuntura tanto da lui defiderata di 
potere ricuperar V Italia . Covò egli queflo penderò 
neiranno prefente , ma con fare gli opportuni prepa- 
ramenti pel fuflfeguente ; e intanto dalle lettere di 
Caffiodorio fi ricava avere Ttodato ricevuto di belle 
parole da Giufiiniàno , il quale s' infiiife per un pezzo 
di non fapere Tiniquo trattamento fatto ad ^maU" 
Junta j ma fenza dar ficurezza alcuna di pace • Perlo- 
che Teodato di nuovo fpedl altri Ambafciatori a Giu^ 
ftiniano y e la Regina Gundelina fua moglie anch' ella 
fcriflfe a Teodora ^ugùfia , con anfietà di afficurar fra 
di loro it nodo di una buona amicizia • Ninna appa- 
renza di verità ha ciò , che il fuddetto Procopio rlella 
Storia fegreta di Giuftiniano lafciò fcritto , cioè che^ 
Teodato fece morire ^ntalafunta per con figlio di 
Giuftiniano , ifligato a ciò da Teodora y^agufta , che 
avea conceputa gelofia in ifcorgere l'anfietà del ma- 
rito per vedere ^malapinta in Coflantinopoli , te- 
mendo , ch'ella potefle torle la mano nel cuore di lui. 
Ancorché fi fia già da noi veduta la pubblicazione dei 
Codice di Giuftiniano , fatta nell'anno 529. pure nel 
prefente fu ripubblicato quel Libro con varie giunte^ 
e mutazioni » e tal quale noi ora l'abbiamo • Se ia.^ 
Oriente era tutto rivolto l'animo di Giuftiniano a di- 
latare i confini dell'Imperio, non era minor lafete 
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hei Re de* Franchi . Per appagarla non fi perdonava - « ^ 
a tradimenti e fcelleraggini , né fi teneva ficuro l' un voifttt 
fratello dall'altro . Miravano eflì con occhio ingordo ^"^ *'*• 
il confinante Regno de' Borgognoni , e per ingoiarlo , 
fecondochè s'ha da Mario Aventicepfe (4) , s' uni- uimciir. 
rono infieme nell'anno prefente Childeberto y Clota^ 
rio , e Teoi^berto figliuolo del Re Teodcrice , o fia^ 
Teodorico. Gregorio Turonenfe (A),e Fredegario (e) «^^*J;'' 
fcrivono , che folamente Childeberto , e datario ira-^ 
prefero la guerra contro de' Borgognoni , e che Teo^ SSf%*JJ, 
derico lor fratello non vi volle intervenire . Ma fem- 
bra ben più fondato il racconto di Mario • Vedremo 
fra poco, che reo(ff&fr#o di lui figlio mandò in Italia 
dei Borgognoni ,- fegno che anch'egli entrò a parteL> 
della conquida • La conclufione fìi., che quei Re fi mi* 
fero all'afTedio della Città di Autun , ruppero in una 
battaglia Godomaro Re de' Borgognoni , e divennera 
con ciò padroni di quel Regno , che abbracciava al- 
lora il Lionefe , il C)elfinato , la Borgogna moderna , 
ed altri paefi , cb'effi divifero fra loro • Credefi , che 
in quell'anno terminafle i fuoi giorni Teoderico fud- 
detto , fratello d'effi Re , con avere per fuo fuccef* 
fore il mentovato Teodeberto fuo figliuolo • E' di pa- 
rere il Cardinal Baronio;(rf) , che anche nell'anno pre* i* ife"*^ 
fente appartenga la terribil careftia , di cui p^rla D4-» 
zio Arcivefcovo di Milano nella Storia Mifcella (f ) , • **•««- 
deducendolo da una lettera (/) fcritta d^Caffiodorio 
Prefetto del Pretorio in quefti tempi al medefimo Da- i^iV* 
s:io, per fignificargli i] foccorfo di panico , deftinato 
dal Re in fovvenimento de' Popoli . Ma più proba** 
bilmente la careftia rammentata da eflb Arcivefcovo 
appartiene all'anno 538* Peraltro da altre lettere del 
medefimo Cafliodorio appai'ifce afBitta l'Italia ancora 
in queft'anno dalla careftia , e qual provvifione fi faceA 
fé p^r gjutare i Popoli in si fiera congiuntura « 
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Confole ( Fi AV I o Bel i s ario , fenza Collega • 

N ricompenfa delle gloriofe azioni di Belifarh , fa 

a lui in queft'ahno conferito Ponore del Confolato. 

Niun Confole fu creato in Occidente , perchè già s* 
erano cominciati ad imbrogliare gli afi&ri tra Giufli^ 
niano j^ugufto^^ il Re TtodAto» E da qui innanafiper 
quella ragione celarono affatto i Confoli Occidenta« 
li • Pofe fine nel prcfente anno ai Tuoi giorni Papà^ 
Giovanni IL e la fua morte vien riferita dal Padre Pa- 

B«S!'lS S^ C^) ^ ^^ ^1* ^^ Maggio . Ebbe per fucceflbre nel 
hnoc Aiim Poutìficato /^gcLfìto Arcidiacono , Romano di patria • 
Lufingavafi tuttavia il Re Ttoiaìo coll'andar mandan* 
do Ambafciatori e lettere , di poter pacificare i* Im« 
perador CiftS^JifÙM ^che fimoflrava fdegnatonon^ 
poco per la morte data alla Regina Amalafunta , at- 
tribuendo ad ingiuria propria l'aver privata di vita 
una Principerà , che era fotto la fua protezione • Ma 
s'avvide in queft'anno quanto fbflero fallaci le fperan- 
!se fue • Ginfiiniaho , a cui non era ignoto , come fbflfe 
vii di cuore y e timoroib il Re Teodato , e che i Popo- 
li Cattolici d' Italia amerebbero più il comando di un 
iliX!^ Principe Cattolico, che de' Goti Ariani : C*) 6*^- 
'*;.*'• mente alzò la vifiera , e fpìnfc b Flotta fua , coman- 
data dal valorofo , e faggio fuo Generale Belifario , 
addoflb alla Sicilia » eh' era allora della giurifdtzio- 
ne de* Goti , con fingere di paflare in Affrica . Non-f 
più che circa otto mila armati tra Fanti , e Cavalli ve- 
nivano su quella Flotta: del che fi maraviglierà chiun- 
que è avvezzo a vedere con quanta gente fi facciano 
le guerre , e gh' aflcdj de* noftri tempi . Ordinò pari- 
mente Giufiiniano a Mondo ^ o fia Mundone ^ fuo G ene* 
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ral delParmi ncll' Illirico , di paffar colle fue genti in 
Dalmazia , e di ridurre , fé li poteva , alla fu a ubbi- \^,^^^ 
dienza Saiona Capitale di quella Provincia . Né con- ^••?««» 
tento di ciò , perchè ben'apprendeva le forze de' Go- 
ti , fcriiTe ai Re Cattolici de' Franchi , affine d'indurii 
adunalegaoffenfiva contro de'medeiimi Goti , fii- 
cendo valere il motivo della Religione , ed accompa- 
gnando le premure fue con un regalo di molta mone- 
ta , e con prome0a di molto più , fé feco li univano ai 
danni de' Goji . Volentieri accettarono efli un tale_> 
impegno • Riufcì a Muniont , giunto che fu nella 
Dalmazia , di sbaragliare in un conflitto quanti Goti 
gli vollero contraftare il paflb * Aifalita poi Saiona , 
in pochi giorni la coftriniè alla refa : con che la Dal- 
mazia venne in potere' di Giuftiniano . Non fu men 
favorevole a Belifario lafortiuia in Sicilia. Sbarcata 
la fua gente , venne tofto allafua divozione Catania , 
poi Siracufa , e di mano in mano tutte le altre Città 
di quella felice Ifola, a riferva di Palermo , in cui il 
prefidjo Gotico moftrò di yolerfi bravamente difen- 
dere • Ma entrate ne) porto le nayi Greche, ed ofler- 
vato , che gli alberi d'efle ibpravanzavano l'altezza^ 
delle mura della Città , fece Belifario tirar lafsù un 
gran numero d^arcieri , che colle faette offendevano 
i difènfori , in guifa che non paffaropo molti giorni y 
che la Città capitolò' la refa . Però fenza gran fatica 
pafsò tutta la Sicilia fotto il dominio di Giufiiniano , 
vantaggio confiderabile per la meditata imprefa d'Ita- 
lia y eflendofi in quella maniera tolto ai Goti il gr^na* 
jo, da cui erano foliti di cavare i grani loro occorren* 
ti pel bifogno della fteOa Italia • Con queih felicità 
terminò il prìnio anno della guerra Gotica ; e Btlifa^ 
rio , che avrebbe dovuto deporre il fuo Confolato in 
Coflantinopoli , nell'ultimo di dell'anno fece lafolen-* 
nità di quella funzione entrando in Siracufa , con^ 
ifpargcre monete d'oro al Popolo , tutto feilofo , per 
trovarii libero dal giogo de' Barbari • Attefe in que* 
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» fti tempi r Imperador Giuftiniano a rimettere in buo- 
^v^\J^ no flato le Città , e Chiefe delP Affrica , dove fecc»^ 
*•■•*" •non poche fabbriche. Eperch'egli fi volea moftrar 
grato , e benefico verib la patria fua , che era un pic- 
ciolo Luogo appellato Taure/Io nella Dardania , o fia 
Ì?sift.V. nella Mefia fuperiore : (4) quivi fabbricò una bella 
•*«*i.4. ^jjj>^ ^^^ c^LnÀì d'acqua , Chiefe, palagi, portici lar- 
ghi , piazze pulite , bagni , ed altri commodi , ed or- 
namenti pubblici ; e a quefta Città pofe il nome dì 
Giuftiniana Trima , con aver poi impetrato da Papa 
Vigilio , che al Vefcovo d'efla , come a Metropolita* 
no , foflcro fottopofte le Chiefe delle due Dacie , deU 
]a Meda fuperiore , e. della Pannonia • £0endo man« 
cato di vita in quell'anno Epifanio Vefcovo di Coftan- 
tinopoli , per opera di Teodora ^ugufta , empia , ed 
iniqua donna , fu eletto fuo fucceffore antimo Vefco* 
vo di Trabifonda 9 Eretico cpperto ^ che durò poco 
in quella Sede • 

Anno di Cristo dxxxvi. Indizione xiv. 
di SiLVBRio Papa i* 
di Giustiniano Imperadore io* 
di ViriGE Re I. 

Senza Confoli t 

FU legnato Tanno prefente in Oriente colla for- 
mula jPofl Confulatum Flavii Belifarii* E iiu^ 
Occidente con quella di Foft Confulatum Taulini yf »* 
no II. Era il Re Tcodato allevato fra gli fludj dellcL^ 
Lettere , ed iiiefperto affatto nel meftiere dell'armi ; 
portava anche in petto un cuor di donna ; e la fua^ 
platonica Filofofia gl'ifpirava folamente l'amor del 
ripofo, e aon già il coraggio neceflario per foftenere 
una guerra, e fax* fronte ai pericoli. Ora a quello 
coniglio , occupata che fu la Sicilia dai Greci , cadde 
4I cuore per terra ; e trovandoii in Ravenna Tietro 
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lAmbafciatore di GiufUnìana (j ) , da folo a folo trat- 
.tò'feco delle maniere di pacificarPirato Augufio^ e di ^^J^^^ 
troncare il corfo airincominciata guerra . Tra loro fi ^~ m. 
'convenne , che Teodato cederebbe ad ogni fuo di- 
4-itto lòpra la Sicilia ; manderebbe ogni anno all' Im-ielST'' 
jperadore una Corona d'oro di pefb di trecento libre; S^i'^i.'''' 
.gli darebbe tré mila Goti al fuo fervigio, ogni volta, 
-che li ricbiedeiTe ; non farebbe lecito a Teodato di 
Far morire alcun Sacerdote (che Vefcovo vorrà qui 
lignificare ) , o Senatore , né di confifcare i lor beni, 
•fenza Tapprovazion dell'imperadore ; al quale ezian- 
.dio fidovea ricorrere , qualora fi voleffe promuove- 
re alcuno alla dignità di Patrizio , e di Senatore; che 
nelle'acclamazioni uiàte negli Spettacoli e ne'Giuocbi 
. Circenfi , prima fi augurafle felicità all'Imperadore:, 
ed appreflfo a Teodato ; né fi potefTero alzare llatue 
in onore del Re , fé non unitamente con quella di 
' Ciufiiniano ; e a quefta ancora fi defle la man diritta» 
Con quefii patti , creduti fuiScienti a calmare lo fde- 
gno Imperiale , fu rimandato TAmbafciatore a Co- / 
. flantinopoli • Ma appena arrivato ad Albano , fu ri- 
chiamato indietro a Ravenna • Teodato dubitando , 
che non fi appagaffe Giu/liniano'di quanto s' era con- 
venuto, e parendogli la guerra una montagna , che 
gli fi rovefciaflfe addoffo , volle di nuovo udire &ù 
quefto i fentimenti dell' Ambafciatore • L'accorto 
Pietro maggiormente gl'inculcò come inevitabile la 
guerra , e feco la di lui rovina , tanto che l' indu/Te 
a dire , che fé non foffero piaciute le prime propofi- 
zioni , egli era difpoflo a cedere tutto il Régno, pur- 
ché GiufiiniaHQ gli aflegnalTe beni capaci di dare una.^ 
rendita annua di mille e ducento libre d'oro • Con 
quefta conclufipne Tietroù rimife in viaggio • Tutta- 
via per meglio aflicurarfi Teodato , che riuicifle bene 
il difegno , obbligò Papa Agapito ad andarfene anch' 
egli a Coftantinopoli , per trattar di pace con Ciufii- 
niano • Procopio folapiente icrive , aver egli ipedi^ 
^ Tom^ III. Pan. II. I " ia 
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in ccmpignia di Tittt^^jffiico , uomo Romano^ ed 
^J^^ uno de' Sacerdoti, fuo iiitrìnfeco amico . Cfcdc i\ 
' **»• Cardinal Baronie , che ^g(tpito potcflc anche porta- 
re il nome di t^fiico . M» fé Procopio avcfle jntefo 
di parlare d'un Pontefice Romano , avrebbe adope- 
ratoalue parole. Farmi più verifimile , che Agafh- 
to , prima , o dopo di Titfro , andafle d' ordine del 
paurofo Teodato a proccurare un qualche aggìufta^ 
Oiento con GiufHnìano • Liberato Diacono (4) ci fa 
fapere , aver Teodato fcritte fulminanti Lettere al 
Papa , e Senato Romano , minacciando di far uccìde- 
re tutti 1 Senatori , e le lor moglj e figliuoli , fé non 
fi adoperavano per far defiftere Timperadore d^ll' ia- 
vaiion dell'Italia ; e che per quefto il Papa andò Am- 
bafciatpre a Coi^antinoppli • Per fare quf Ilo viaggio» 
trov^indofi il buon Pontefice fenza danari, fu coftretto 
ad impegnare i vafi facri : particolarità a noi confer- 

kiikM. ^*^* *" ^^^ Lettera di Caifiodorio {hi) , in cui ordina 
firuuit!^ ai Teibrieri del Re di reftituir elfi vafi alla Bafilica di 
San Tittrp « Giunto Papa Agapito a Còftantinopoli , 
fu onorevolmente accolto da Ciufiimano , ma noa^ 
potè indurlo ad eJitrare in trattato di pace , allegando 
egli 4'aver fatto di grandi ipefe per mettere infieme 
quell'Armata , 9 di non voler averle buttate • Tanto 
bensì fi adoperò con eflb Imperadore , che gli venne 
fatto di deporre antimo dal Patriarcato di Col^antino- 
poli , perchè contro i decreti de* facri Canoni trasfe- 
rito da una Chiefa ad un' altra , e molto più perchè 
e. Aa«ft4i; convinto di fomentar dottrine ereticali • (O In fuo 
io yit! A. luogo fu eletto Menna , buon Cattolico , e degno di 
^or/iii. quella i|luflre Sedia • £ tutto ciò avvenne , ancorché 
'^ Teodora ^ugnfia facefle ogni pof&bile sforzo per fo- 
ftener Aniimo , e con efibizion di regali , e con va- 
rie minacele tentafle di rimuovere il Papa dall'abbat«« 
tere queifto fuo Favorito • 

Arrivarono in.qnefio mentre a Còftantinopoli Pir- 
tro e J(«/bVo ^ che cipolèro le prime propoliziooi del 

.Re 
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Re r^odatv (4) , e v^gg^ndo <^ftante QlufiinÌMo in ^^ 
volere la guerra , sfoderarono, le ultime , cioè la e k a 
ceflionc dei Regno . Allora Giufimano tutto lieto ;^^^ 
non fifegepunco pregare ad accettarle ; e DO^t^rdò 
arifpedireitt Italia lo fteffo Tietra td^tunafto,, ^ou Smi^ 
ordine , e facoltà di fegnar quella capitol^ione . ?4-**^!' 
Vennero s^mendne a Ravenna, m^ ritrovarono mu- 
tato di penfiero Teadato , e fé ìleflì burlati •. La ca* 
gioo fu , che avendo egli inviato in Dalnuazia un 
buon'efercito , p€rriaqqui(|areSalona , in una zuffa 
reftpniorto Mauricio figliuolo di itfaii^Q Generale^ 
'braviamo diCiuftim^no in quelle parti • Ufcitopoi 
di SaloJia k> {k€Ba^^ondo , sbaragliò bensì i Goti , ma 
nell* infeguir^i i fugitivi vi lafciò anch' egl^ la vita . 
Qliefto ^vvepioi^Dto rimife Taniiaa in qorpo a Teoda^ 
to , ricominciando egli oramai a <;oncepire delle fpe- 
ranze di maggiori (brtun? , Q, rife degli Amhafciatori 
Cefitrci » e nulU voll^ ^^Itenere di quanto avea dianzi 
promeflb , Inforcata poi di tutto con lettere l*lmpe^ 
radore ^ diede ordina a Beiifirh di portar h guerra 
in Italia , e fpedl Qofi^nzianQ foo Contef^abile cooji 
un'Anpata navaje verfo Salona % la quaU fu in bre* 
verimefla con tutta la Dalmazia « h tiburnia ìptto il 
dominio Ce&reo ; e i Qoti cfA lor Capitani i[è ne^ 
torns^rono a Ravennjt , All' intrepido Papa ^gapia^ 
intanto non baftò di ^vere depofto y^mimo ; certifica- 
to ancora delPempietà eguafta credenza, ài Severo^ 
die avea in addietro ufurpato il V^fcQva^o d' Antio- 
chia , e di Tìttro , Z,o(kTd , ed /jf^^ra ^ aach'efii Ere- 
tici , tutti rifugiati in Coftantinopali fi>(to. Tali di Tco^ 
dura ^Hgufia , protettrice di fimil gente , fiftudiò di 
farli cacciar Àiori della Città • Ma ìq mezzo a tanto 
fervore venne la morte a rjipire queflo faatp Poiitefi- 
cc nel di » a. d'Aprile • Un. funtuoClUmq ftinerale gli 
fafattoiflCoftatjtìnoppIi, e pofcia trasportato fu il 
corpo fuo in una caffa di piombo a Rpma nel fufle<- 
gnente Ottobre , e (eppelUto AcUa faiSUca Vsiticana • 
^ la Giunn 
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Giunta a Roma la nuova della morte di eflfo Papa l fi 
*vJJ|tff raunò il Clero e Popolo per l'elezione del Succeflbre. 
Aon, fjf. j^i^ premendo non poco il Re Teodato , che in tempi 
. . si torbidi fofle conferito il Pontificato Romano a qual- 
che perfona a se ben' affetta , e non già inclinata a 
ft; AM*. favorir Giufilnìano ^ugufio (/) propofe con fuc lettc- 



tovl?*Ì4- re Silverio Suddiacono , figliuolo del fu Papa Ormi* 
^^' sia , cioè per quanto fl può credere , nato di legit- 
timo matrimonio da lui , prima d'eflerc aflunto ai fa- 
cri Ordini , e al Pontificato . Erano accompagnate le 
Lettere di Teodato da minacele , fé non veniva eie- 
guita la fua volontà ; e però quantunque alcuni del 
Clero ripugnaflero , né voleflero fofcrivere il decreto 
dell'elezione , pure Silv^io fu eletto ( credell nel di 
8. di Giugno),e dappoiché fu confacrato^anche i ripu- 
gnanti per paura fottofcriflero , ed approvarono il 
fatto . Aveva il Re Teodato inviato Ebrimuto , chia- 
'^li.^s*^ mato Eurimondo da Giordano Storico (i),fuo genero, 
feiBoo. marito di Teodenanta fua figliuola , con un buon ner- 
bo di gente a Reggio di Calabria , affinchè G ftudiafle 
d'impedire il pafiaggio delia Sicilia in Italia all' armi 
Imperiali . L'induftriofo Belifarto Teppe far tanto con 
fegrete ambafciate e magnifiche promefle , che gua- 
dagnò Inanimo del Comandante Goto ; e però fensa 
veruna oppofizione piafsò da MefOna a Reggio . Qjiivi 
dichiaratofi del fuo partito Ebrimuto coi fuoi fegua- 
ci , fé n'andò pofcia a CoHantinopoli , dove , oltre 
ad altri onoti , confegul la dignità di Patrizio . Con- 
corfero gli abitanti della Calabria con allegriffimi vol- 
ti a Belifarìo , come a lor liberatore ; e quefto buon' 
accoglimento gli fu fatto per dovunque egli paflava , 
finché giunfe alla Città di Napoli, allora non cosi 
grande come oggidì , ma fortificata e guarnita di un 
buon prefldio Gotico, che s'era preparato alla \life£u 
Bifognò aflediarla per mare e per terra , e contutto- 
•chè vi s' impiegafle gran tempo , e fi deflero varj 
aflkki , ad altro non fervi , cb$ » fagrificar la gen(e 
- '^ "per 
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jyér la ]|agliardarefiften2a, che facevano i Goti • Già ^ 
cominciava l'annoiato Belifario a meditare di volgeri! ^JJ,«^ 
altrove , diiperando di ridurjfc quella Città alla fua ^"^ «•• 
ubbidienza, quando la buona ventura gli prefentò 
perfona , che ù efibì d'aprirgli Tadito della Città per 
un'Acquedotto , badando folamente slargare il buco 
del marmo ^ per cui l'acqua paflava fuori d'eflaCittà. . 
Così fu fatto ) e per quell'angufto fìto avendo Belifa^ 
rh una notte fymtì in Napoli quattrocento foldati con 
due trombetti , e dato nel medeiimo tempo TafTaltOy 
iene fece padroiie. MirabiI coià fu dipoi nell'anno 
1442» che Mfonfo Re d'Aragona per un fimile, o per 
lo ftenb Acquedotto s'impadronì della mededma Cit- 
tà di Napoli • Non potè o non volle Belifario impe* 
dire il facco della mifera Città • Procopio intento io- 
lamente a raccontar ciò , che può far onore a Belifa^ 
rio , di cui anche in queila guerra fu Segretario , 6 
sbriga in poche parole dalla defcrizion di quella Tra- 
gedia y con dire dipoi » che nel furore del facco £e/i* 
fariOj montatoli! bigoncia ^ sfibbiò una bella ora- 
zione ai foldati » per érli defifl^ere dal maggiormente 
incrudelire , e che pacificatili fece rendere ai Na- 
poletani i lor figliuoli e le Moglj » che nulla aveano 
patito di forza da quei tanti majfnadierì • Merita ben 
più fede l'Autore della Mifcella(4) feri vendo, che 
non folamente fopra i Goti , ma anche ibpra i Citta- 'iJì.™"- 
dini , sfogarono la rabbia loro i vincitori , fenza per- 
donare né a feCTo né ad età , e né pure alle facre Ver- 
gini , e ai Sacerdoti di Dio , con uccidere i mariti in 
£accia alle mogi) , col condurre fchiavi le madri e l 
figliuoli , e con faccheggiar tutte le cafe ^ e tutte in 
fine le facrofante Chiefe . Di maniera che giunto poi 
Belifario a Roma , fu acremente riprefo da Papa 5)7- 
^erio per tanta ilrage e crudeltà ufata contro de' mi- 
feri Napoletani; e riconofcendo egli il fuo faIlo,torna* 
tp 9 che fu a Napoli,e trovandola priva quaii af&tto di 
abitatori , s'ingegnò di ripopolarla con farvi venie 
gepte da tutte le Città e luoghi vicini . A que- 
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A quelle nuove il Re Teodato fpedl refercito de^ 
*Toi|w^ fuoi Goti nella Campania fotte il comando di Vitige^ 
AM# ,11. vàlorofo Cdbitlnó ^ che gran faggio di fua bravura 
avea dato nelle battaglie de* Goti contro i Gepidi ai 
tempi del Re Teodetico. Raunaronfi colloro ad un iuo^ 
go appellato Regeta , trentacinque miglia lungi da 
Roma y e quivi deteftando la dappocaggine di Teoda^ 
tOj che nonofava d'ufcire in campagna , e fofpet-* 
tando intelligenza di lui con GiufiinUno j^ugufto ^ 
per tradire e dìftruggere il Regno Gotico ì all' im-» 
pfovvifo àcciainiaronq per loro Re lo fteflò dirige é 
Ciò inteib da Teodato » che a mio efedere ù trovava 
in Roma / tolla maggior fretta poflibile s* incammi- 
nò alla volta di Ravenna i ma fopragtunto nel cam« 
mino da un certo Ottari fuo nemico ^ che fpeditogli 
dietro da t^itige , meglio dovette adoperar gli fpro« 
ni ^ fu gittato da cavallo ^ e privato di vita • A(Iìcu«* 
rato di ciò litigi , e fatto imprigionare Teodegifilo, 
figliuolo d'eflb Teodato j pensò dipoi, perchè non 
avea tali for^e da poterli opporre a Belifario 5 trovan«» 
iloii allora il nerbo migliore de' Goti nella Gallia , e 
nella Venezia, o per altri motivi^ di temporeggiare^ 
e di ritirarii a Ravenna , per difporre ivi meglio la.^, 
difefa del Regno » con lafciar intanto quattro mila 
de* fuoi alla guardia di Roma » e Lenieri uomo pru* 
dente alla lor teita é In Ravenna forzò Matafuntìu 
figliuola d^j^màlafuntd ad accettarlo per marito y a.^ 
fine di ihbilirii meglio nel Regno ^ imparentandoli 
col fangue di Teoderico • Pofcia fpedi Ambaiciatori a 
Ciuftiniano , per tentar pure ^ fé poteva otteiier la.» 
pace • Ma non potè punto fmuovere Tanimo Irnpe- 
riale , troppo aniiofo , e già pieno di fperanza di 
riacquiftar tutta V Italia é Intanto lì diede ^itige a 
l'i», 1^ rautiar gente ed armi ; (4) e perciocché Teodato fuo 
'** anteceflòre tra per non tener impegnate nella Gallia 
tante Ibldatelche ^ e per tirare in una lega difenliva 
9d o&n&vsL i Re de' Franchi , aveva elibito di cede - 

re 
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fé ai medefimi tutto quanto poflcdevano ntìh Gal* 
lia gli Oftrogoti : Fitige anch' egli profegui e con- 
chiufe con efli quéfto trattato • Colla ceffione Aid* 
detta , e con pagar loro venti mila feudi \rqro , prò- 
jnifèro e giurarono i Re Childtberto , téodeberto , e 
Clotario di afatar Fitigt nella difefa del Regno d'Ita- 
lia • Se quella lega fatta con Pi^incipi , ai quali nulla^ 
coitavàna i giuramenti $ riufcifle profittevole ai Go« 
ti , in breve ce ne avvedremo . Certo è bensì , che aL- 
kH'a i Re Franchi lènza fpefa e fatica alcuna entrarlo 
in pc^eflb di tutta là Provenza ^ e di quanto di là dalP 
Alpi era di ragione degli Olhrogoti , e divifero fra^ 
loro quelle Provincie t coiì che divennero padroni di 
tutta 11 Gallia , atiferva della Linguadoca ^ in cui fé* 
gu itarono a iignoreggiare i Viiigoti^ e della Breta- 
gna minore , che aveva i Tuoi Duchi , Re talvolta an- 
cora appellati • Intanto Èelifarh ^ lafciato un fufficien« 
te preiidio in Napoli » t in Cuma ^ che erano le due 
uniche Città della Campania atte ad efler difefe , mife 
in marcia Parniata fua veiffo Roma , e per iftrada rice« 
Tette un' Ambafciata de^Romani , che gli offerivano la 
re£i della Città , giacché noti H fentivano voglia di 
provare il cf udel trattamento ^ toccato ai miièri Na^- 
poletani • A dirittura dunque camminando a Roma , 
trovò aperta una Porta , pef cui pacificamente entrò , 
mentre che per un'altra ufciva la guarnigioiie Gotica, 
accortaf] di non poter difèndere la Città con si poca^ 
gente contro il volere de' Cittadini . Rimate nondi* 
meno prigione ( forfè con fegreto concerto ) Leudeti 
loro Capitano ) che indenle colle chia\^i delle Porte di 
Roma fu inviato da ^Wi/irla alPImperador GìufiinU^ 
no • Attefè dipoi Bclifarh a fortificar Roma con ripa- 
rar le mura cadute , cignerle d'una larga e profonda 
fbflTa , fabbricar merli , e fare ogni altra provvifion da 
dife£i , ben prevedendo , che i Goti , raunato rutta 
il loro potere , verrebbcno a trovarlo , fen^a eh' egli 
avefle forze da appettarli in campagna • 
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Senza Confali • 

N Oriente fu fègnato il prefentc anno colla for- 
inola Pofi CottpéUtum Belifatii anno IL In. Occi* 
dente coll'altra Tofi ConfuUtum Taulini anno IIL Be^ 
lifario intanto fpedl Cofiantino con un corpo di gente 
ad occupar Narni , Spoleto , e Perugia . Per impe-: 
dtBS?''dire quefti progreffi, (tf) ^iVi^e anch»egli inviò un' 
wpIm!'* filtro corpo di gente a quella volta , e fegui ne' Bor- 
ghi di Perugia una zuf& fra loro , nella quale i Cefa-* 
rei reftarono fuperiori . Vttìge avvifato di quefto 
iuccelTo , giudicò neceflario il muoverli in perfona • 
Prima inviò ^finario y ed Vligifalo con un grande 
efercito verfo la Dalmazia 9 con ordine di afpettare 
)in rinforzo , che gli fi faceva fperare dalla S vcvia , e 
pofcia dì portarli all'afledio di Salona ; al qual fine 
deilinò ancora molte navi lunghe « Fu in fatti pollo 
l'afledio a quella Città per terra e per mare ., ma vi 
fi trovò una vigorofa difefa per parte di Coflamiano 
Generale dell'Imperadore . Pofcia lì mife in marci* 
lo fteflo Re l^itige alla volta di Roma col fuo efercita, 
che Procopio fa confiftere in cento cinquanta mila 
perfone tra cavalli e fanti • Erano i cavalieri per la^ 
maggior parte Corazzieri . Non fai'ebbe impoflibile, 
che Procopio avefle accrefciuto di molto il numero 
delle truppe Gotiche , per maggiormente efaltare il 
fiio Generale , che con tanto meno fece relìftenza a 
quedo torrente • Paflaronò felicemente i Goti di là 
dal fiume Tevere , e quivi fi attaccò una fiera batta* 
glia coi Greci , in cui Belifario ftelfo più da foldato , 
che da. Generale combattendo , rifpinfe più d'una 
volta i nemici , con ritirarfi in fine dopo una grande; 

ftra- 
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^ageMl quelli , entro le mura di Roma. Fu ftretta ^^, 
li Città con un forte a0edio dall'eferdto Gotico , che ^^,J^ 
probabilmente non era in tanta copia, come poco fa *^*»^ 
ci diede ad intendere Procopio, confeflfando egli C^) , • Beseuo 
che non potè cingerla tutta per la grandezza della Cit- Sp is- ** 
tà . Tagliarono i Goti tutti gli Acquedotti intorno ad 
icfla Città ; inipedirono i mulini , che macinavano il . , 
grano . A tutto provvide TindefelTo Belifarh * Coir 
ilio degli arieti , delle teftuggini , ed altre macchine 
fi diedero i Goti a travagliar le mura ; entrarono an- 
che nel Vivaio ; ma con Toro gran perdita furono ri- 
ipintì • Cominciò intanto (^entirfi in Roma la fame ; 
e però Belifarh a fin di falvare i viveri per chi era ne- 
ceffario alla dìfefa, ordinò 5 che tutte le donne , i 
fanciulli > ed altre perfbne inutili ufciflero della Cit- 
tà , ed imbarcate pel Tevere paiTaflero a Napoli , in 
Sicilia , ed altrove . II che fu efeguito , fenza che fi 
provafle oppofizione dalla parte de' Goti . Scrifle po- 
Icia airimperadore con ragguagliarlo di quanto anda- 
va fuccedendo , ed infieme con pregarlo vivamente 
dMnviargli il più prefto poffibile un buon foccorfo di 
gente e d'armi : altrimenti farebbe inevitabile la ro- 
vina degli affari , e del credito di Sua Maeftà io^ 
Italia . 

Durante quefto afledio , fuccedette un'efecrabil 
rivoluzione nella Chiefa Romana , di cui fu cagione 
Tempietà ed avarizia di Teodora ^ugufta ^ efecutore 
Belifarh ^ che più capital facea della grazia d'efla Im- 
peradrice , che di quella di Dio . Racconta Anaftafio 
Bibliotecario avere elTa ^Hgufta fcritto a Papa Silve^ 
rhy con pregarlo iilaiitemente d'andare a Coftanti- 
nopoli , o almeno di rimettere nella Sedia Epifcopale 
di Coftantinopoli antimo depofto , e già riconofciuto 
per Eretico. Lette quefte lettere l'afflitto Papa bea 
previde , che gli fi preparava una gran tribolazione , . 
a cui fuccederebbc anche la fua morte • Rifpofe di non 
poterla ubbidire per conto alcuno , trattandofi d'uu 

Ere- 
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Eretico , per non mancare troppo iconcianente ti la^ 
*l^ii.^ ero fuo mìnìftero . Allora Pad irata Principefla trattò 
*"" "^ con yigilio Diacono della Chìefa Romana , che era re- 
ftatò in Coftantinopoli dopo la morte di Pzpzj^gapit&^ 
cfeco concertò la depofizion di Silverh^ e l'efalta* 
zione al Pontificato del medefimo ytgilh . Liberato 
L^Vl"^ Diacono (4) foggiugne , che fegul tal convenzione 
con patto che P^igilto , creato che fofle Papa , abolif- 
fé il G)nciiio Calcedoìienfe , còmunicafle con Teodo^ 
fio Vefcovo Eretico di Alexandria , col fuddetto ^n* 
timo y e con Severo capo degli Eretici Acefali ^ e pa* 
gaflfe inoltre una buoha fojpma di danaro ^ cioét du* 
cento libre d^oro . Ciò fatto l*inviò ih Italia cott or- 
dine a Belifario di trovar pretefti per deporre Papa 
Silverio , e ìntroniz;Éare Figilio . Si fecero perciò fai* 
tar fuori de'falfi teftimonl , che aDerivano d*aver te- 
b Dettilo nuto 5i7vé?rio pratica coi Goti d^introdurli in Roma 
r.«iu li* per là Porta Afinarìa , quando lo fteflb Prccopió (i) 
'^'^ attefta ^ che per incitatìieiito fpezialrtiente d'eflb Papa 
SilveriOi Belifario fu introdotto in Roma . Coinpar- 
vero ancora lettere , fcrittealla macchia fotto home 
d'cflòPapa, parlanti dello fteffo trattato * Chiamato 
Silverio al Palazzo da Belifario , e da Antonina fua 
moglie, appcnagli ebbero efpofto il pretefo reato» 
che gli fecero levar gli abiti Pontificali , e veflitolo 
«da Monaco il mandarono in eiilio a Patara Città della 
Licia. Quindi Be/i/irio ordinò al Clero di eleggere 
un' altro Papa con infinuàzione ^ che quefto avea da 
edere Pambiziofo yigìlio i e benché noh pochi abbor- 
riflerò quefta iniquità y pure ubbidirono, con eleg- 
gerlo Papa nel di 22. di Novembre del prefente anno. 
Forfè fu pretefo , che l^elezion di Silverio foflfe ftata 
nulla , perchè fatta fenza la iieceOaria libertà degli 
Elettori . Né molto ftettc l'intrufo Papa f^igilio ad 
efeguire quanto egli avea promeflb a Teodora /ÉUgu^ 
fia^ con ifcrìverc a feodofio Aleflandrino , y^ntimo^ 
Coftantinopolitano , e Severo Antiocheno Eretici , 

e con 
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è con afferire di tener anchVgli la loro dottrina • Ha 
addottoli Cardinal Baronio Qa) Varie ragioni per ere- \J1^,„^ 
dere, che quella lettera , a noi cpnfervata da Libe- a«dos«*. 
rato Diacono , non fìa veramente di Figilio ; ma il iScit"'**' 
Padre Pagi (A) ne adduce delPaltre , per cooipro va-- ^ ^ritic. 
la vera , facendone menzione anche Vittor Tunonen- ■»*•"• 
fé . Nulla però efla nuoce alla dignità della Sede Apo- 
ftolica 9 perché Silverh , quantunque eliliato , non 
iafciava allora d^eflère vefo Papàì e t^gUio non gode- 
va i privilegi dei legittimi fommi Pontefici • Oltre di 
che ognun confelTa y ch^egli Simoniacamente ufurpò 
la Cattedra di San^PiVlro • Simili iniquità non sperano 
provate fotto i Re Goti ; anzi eifi poi'taTono Tempre 
riverenza ai Prelati , e al Clero Cattolico ; e ndl'af- 
fedio ilelTo ( lo confelTa Procopio ) né puf moleltaro^ 
no le Baiiliche di San Tietro e di San Paolo ^ pofte 
fuori di Roma ^ jt permifero che vi fi ufizìafTe » come 
primA • Bifognò veder tali moftruofità fotto BeUfa^» 
rio , che pur ù profeflava Cattolico • 

Seguitava intanto l'alfedio di Roma , minutamen « 
te defcritto dalPeloquente Procopio , fpettatore di 
vifta di tutto • Varia era la fortuna de* combattenti ^ 
vigorod gli alTalti ^ piii vigorosa la difefa , e fx'equen* 
ti le fcaramuccie colla peggio ora degli uni ^ ora de-» 
gli altri é yittge occupò la Città di Porto , affinchè 
non poteflero da quel ramo del Tevel^ , allora divi^ 
fo in due 5 venire ibcéorfldi peribne e vettovaglie a 
Roma • Giunfero nulladiineno da 11 a venti giorni a 
Belifario mille e feicento cavalli ^ inviati dz Giufli^ 
niano 5 la maggior parte Unni e Schiavoni • Ma nella 
mifera Città di Roma al flagello della guerra due altri 
nello fteflfo tempo fi aggiunfefo , cioè la cafeftla de' 
viveri , e la pefte^ di modo che il Popolo cominciò a 
reclamare . Belifario Tacquetò coU^avvifo dei vicini 
ibccorfi da bocca e da guerra ^ che fi dicevano già ar- 
rivati a Napoli . Non era però migliore la lituazion 
de' God affedianti , perchè a'era fminuita di molto la 

lo- 
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ERA ^^^^ orinata per le morti e ferite , ed erano anch'elS 
V<^gm fieramente malmenati dalla peftilenzae dalla fame» 
^*** "^' Udito dipoi j che era in viaggio uii potente rinforzo 
. di Greci per terrl e per mare , ingrandito affai più » 
come è il coftume , dalla fama , fpedi Flttge a Beli'' 
far io y e conchiufe feco una tregua • Dopo di che fe- 
licemente arrivò a Roma un copioio convoglio di 
grani e d'altre vettovaglie ^ condotto da Odia pel Te* 
vere , e del pari vi giunfero alcune poche migliaja di 
fanti e cavalli , che furono fufficenti a rincorare gli 
dtiSoSl ^^^^^ fieramente abbattuti del Popolo Romano • (4) 
chiciiba. Probabilmente verlb il fine di queft^anno comparve a 
Roma Dazio Arcivefcovo di Milano con alcuni de* 
Cittadini primarj ddla fua Città , per pregar Belifa^ 
rio di volere fomminiilrar loro un picciolo corpo di 
combattenti , aflferendo j che con quefto lieve rinfbr* 
zo avrebbono forese e maniera di cacciare i Goti da.^ 
Milano y ed anche da tuttala Liguria • Belifario die*- 
de lor parola di farlo • Altro non so io intendere » fc 
non che i Goti aveffero bandito da Milano quell'Arci* 
vefcovo colla fua comitiva t altrimenti troppo perico- 
lofb per eflt farebbe (tato il portarfi con .tanta pubbli* 
cita a Roma , per trattar coi nemici • 

* 

Anno di Cristo dxzxviix. Indizione i* 
di Vigilio Papa i. 
di Giustiniano Imperadore 19» 
di ViTicB Re )• 

. Confóle ( Flavio G iovannì > lènza Collega • 

IN Oriente fu creato Confole quefto Giovanni , uo* 
mo Pagano di fetta , e ciò non oftan^e cari Aimo 
e potentiffimo nella Corte di Giufiiniano , ùccomc 
abbiamo da varj paifi di Procopio • Era prima falito 
alla Dignità di Prefetto del Pretorio , ed ornato del 
Patriziato ; e tuuochè.avefle uccifp ^A[Aé/ct Veicovq, 

di 
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di Cizico y ciò non grimpedl punto il confegùirè i 
primi onori delllmperio . Se quefto è vero , fi con- \J^„^ 
terà anch'affo fra i reati di Giuflìniano. NelPOcciden- •~•"•• 
te Panno prefente fi truova contraffegnato colla foN . , . 
mola : 'Pofi ConfuUtum TauUni junioris anno ly. 
Per atteftato di Liberato Diacono (4) , giunto che fu « i«»i«f. 
Papa Siherio a Patara , il Vcfcovo di quella Città , *** *^ • 
compaflionando la dì lui difgrazia , e detèftando il 
facrilego attentato de' fuoi nemici , coraggiofamen^- 
te volò a Coftantinopoli , e prefentatofi alPImpera- 
dor GiuftinUho ^ fi fcaldò forte in favore del Papa , 
con rapprefentargli l'enormità dell'ecceflb in trattar 
così un Romano Pontefice , capo vifibile di tutta la^ 
Chiefa di Dio • Fecero breccia nel cuore di Giufii^ 
mano le parole di quefto buon Prelato; e però diede , 
ordine , che Silvtrìo foffe condotto a Roma > e fi 

fpudicaffe intorno alla verità o falfità delle lettere a 
ui attribuite • Se fi provaffero vere , egli iè ne an* 
daffe fìiori di Roma a vivere in quella Città , che 
più gli piaceffe . Sepoifalfe, foflerimeffo nella Se-- 
dia primiera. Ma l'empia 7%0({9r4 y^ugufta , udita 
^uefta rifoluzione del marito , fpinfe 'Pelagio Diaco- 
no della Chiefa Romana , che efercitava allora la firn- 
«ione d'Apocrifario o fia di Nunzio , prcflò l'Impera- 
dore, per diftornarne Tefecuzione . Stette faldo Gìu^ 
ftiniano nel fuo propofito • Fu ricondotto Sìlverh in 
Italia: il che ftputo da Vigilio ^ ricorfe aBelifarìo 
per timore d'eflère cacciato dall'occupata Sedia , ed 
ottenuto che SitvoriokSk confcgnato a due fuoi fami- 
gli , il nwndò nell'Ifola Palmaria , o fia Palmarola , ^^^^ 
•ovvero , come ha l'Autore della Mifcella (i) , con-j «£••«• 
. Anaftafio (e) , nell'Ifola di Ponza , viciniflima ad effa vS/AH* 
Palmavìa, dove ibtto la lor guardia fu lanciato morir 
di fame. Cosi Liberato Diacono. Nondimeno Proco- 
pio (i) , meglio informato di quefti affari , lafciò «J2^J7: 
icritto , effcre fiata Antonina moglie di Belifario , che 
mandò uq certo Eugenio fgherro , di cui foiea valerfi 
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per (btniglianti misfatti ^ a levar di vita Tinfelice Poh* 
^voiU^ teficc • Erano si ella , come il marito , (chiavi dichia-^ 
A-o i»t. j.j^^| dell'Imperadrice Teodora , da cui yeridmilmentc 
ux AnsiL venne l'ordine fegreto di si enorme delitto • Rapporta 
*<^ ^ il Cardinal Baronio (4) una lettera d'eflb Papa > in cui 
^ ^ fcomunica Tufurpatore yi^Uh; ma quefta vien tenuta 
•iiS"** per falfa dal P, pagi (fr) , e da altri . Secondo Ana- 
ici luj, ftafio (e) fu Silverfo tolto di vita nel di io* di Giug^ 
di queft'anno , e venne riconofciuto per martire , e sd 
fuo fepolcro fuccedettero varie miracolofe guarigio- 
ni . Pure non fappiamo , che di tale enormità fkcefl^ 
rifentimento alcuno il si decantato Cattolico Impera- 
^or ' Gin/iimano • Egli i poi credibile , die dopo la 
morte di queflo fante Pontefice il Clero con qusdcbe 
atto pubblico di nuova deaìone o di appravaziooe le* 
gìttimaflè la periòna di Figilloy eflèndo fuor di dubbio* 
ch'egli da 11 inn;^ fu riiconoiciuto ed onorato da cut» 
ti , come vero Pa^pa e Succeflfore di San Pietro . E 
merita ben d'e(&re o0ervata l'alfiftenisa fpeEiale di Dio 
alla fanta Chiefa Romana , perchè f^i^Uio , entrato d 
vituperofamente t e contro le leggi Canoniche nel 
Pontificato, cominciò 4a Dinnanzi ad dTere un'altro 
uomo , e a foflener con vigore la dottrina della Chle- 
là Cattolica, malfimamente con abbracciare i primi 
quattro Concilj Generali , come ?pparifcc dalle let- 
tere , ch'egli fcriOe alPlmperador Ghiftim^m ♦ e a 
Mtwì^ Patriarca^di OoftantinopoU , rapportate dal fud- 
detto Cardinal Baronio • 

Seguitava intanto TaflEcdio di Roma e la tregua fra 
n.^ ^ ^^^^^ » quando venne in penfiero a Belifario di 
t iHu»^ proccurare una diverfione all'armi iieiMche<d) Per- 
«fIi-** tanto ordinò a Giovanni nipote di quel VitaliMo^ 
chcdi^de Unto 4a f^K ad ^n^fio Jmperadore , di 
icorrere«(Hi due mila cavalli nel Piceno , oggidì Mar- 
ca d'Ancona , e di prendere e iacchcggiare quel che 
poteffe. Fu volentieri ubbidito da Giovanni . Incon- 
tratofi egli con Vlitco zio paterno di f^itiu, Q^e'fe 
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gli oppofe con malte fquadre , valorofaracnte com- '- 



battè , € disfece quelle truppe , coIU morte delio %o^.J^ 
fteffo Condotticre , Trovate poi le Città d'Ofimo e ^•' «• • 
d'Urbino ben prefidiate , ed in iftato di non temere di 
lui., pafsò innanzi fino a Rimini : da dove ritiratili i 
Goti per iòfpetto degli abitanti , e per timore di qual- 
che intelligenza in Ravenna , diedero comodo a Gio* 
vanni d-impadronirfene. Né era mal fondata Tapprenr 
iione de' Goti , fcrivendo Procopio , che Mata/unta^ 
la quale per forza avea fpofato il Re yìtige , non si 
tofto ebbe int^ià la vicinanza di Giovanni (^fors^zn^he 
l'aveva ella in vitato a marciare a quella volta ) che 
fé ne rallegrò forte in Tuo cuore , e con un fegreto 
MeflfQ cominciò t trattar icco di nozze e tradimenti • 
Fu cagione la prefa di Rimini , che Fitigc levaflfe^ 
Taflédio da Roma fu{ fine di Marzo . Nel ritirurfi , e 
paflare il Tevere , il ^ampo fuo fu aflalito da Belifarioy 
e n'ebbe una buona fpelaz?ata • yitige , dopo aver 
mandati buoni prefidi in Ghiufi , in Orvieto y Todi , 
Ofimo , Urbino , Montefeltro , e Cefena , col refto 
dell'efercito pafsò all'eflèdio di Rimini , e Tintraprefe 
con tutto vigore • Intanto non trafcurò Btlifario le 
ricfaiefte fattegli dai Mllaneil ^ e per mare fpedi fot- 
to il comando di Mondila mille fanti con elfi alla vol- 
ta di Genova. Giunfero coftoro dipoi in vicinanza 
di Pavia , e loro convenne azzuffarii coi Gpti ufciti 
di quella Città , ed ebbero la fortuna di sbaragliarli 
e d^infeguirli fino alle porte , ma con reftar ivi tru- 
cidato Fideliq Prefetto del Pretorio , che per cflere 
oriondo di Milano era ftato inviato anch^egli come 
perfona utile a quella imprefa • Perchè in Pavia , 
Città ben fortificata , s'erano ridotti gon tutto il loro 
meglb i Goti , abitanti in quelle parti , non fi potè 
da sì poca gente tentarne l'agquifto « Però a dirittura 
paflarono a Milano , laqualCittàfifottraiTe fecondo 
il concerto all'ubbidienza de' Goti , ed acclamò Tlm- 
pex";^dore per fua mala fortuna , e fenz'aver prefc^ 

bug- 
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■ V ■ i buone inifure • Altrettanto fecero Bergamo , Como; 
Viw^ Novara , ed altri Luoghi , nei quali Mondila inviò 
A-ioffi.pj^^j^lg guarnigioni , con reftargli folamente trecen-. 
to uomini per difefa di Milano . Ma appena ebbe />ì'- 
ti^eintéfa^laribellion di Milano, che fpedl a quella 
volta i>raja , figliuolo d'una fua iòrella , con una fu& 
Sciente armata , che di là a non molto s^ingrofsò coli' 
arrivo di dieci mila Borgognoni • Venivano quefti 
mandati in ajuto di Fitige da Teodeberto^ uno dei Re 
Franchi per fòddisfare alla capitolazione tra loro con^ 
chiufa nella ceflione di (opra accennata degli Stati già 
poflcduti nelle Gallie dagli Oflrogoti • Niuno. venne 
de' FraiR:hi , e fu anche fatta correr voce , che gli 
ftefC Borgognoni di lor moto proprio , e fenza faputa 
di Teodeberto , erado calati in Italia, per rifpetto 
che fi aveva all'Imperadore , e perchè dianzi aveano 
prefo i Re Franchi qualche impegno di lega con eflb 
Augujlo , giacché quefti per maggiormente cattivare 
lo ftefifo Teodeberto , l'aveva probabilmente adottato, 
con titolo nondimeno di folo onore , per fuo figliuo<^ 
Io, come abbiamo da due Lettere del medeiimoRe 
ti^n^l a Giufiiniano prcflb il Duchefne (4) , nelle quali ii 
jjj*- fr chiama /*4if re . Fu dunque ftretto d'aflèdio Milano, 
fenza che fi fbffe prima provveduto al bifogno de* vi- 
veri ; ed eflendo si fcarfo il prefidio Imperiale , con^ 
veniva , che i Cittadini facelTero anch'efli le guardie 
alle mura • Non dormiva in quefto mentre Belifa^ 
rh • Lafciata una lieve guarnigione in Roma , con 
quanta gente aveva s'inviò fui fine di Giugno alla 
volta dell'Emilia . Gli fi renderono Todi e Chiufi coti 
reftar prigionieri i prefidj Gotici , ch'egli appreflo 
mandò in Sicilia • Giunie in quefti medefimi tempi 
per mare nel Piceno un rinforzo , inviato da Giufti^ 
mano in Italia , confiftente in cinque mila Greci pe» 
doni , e circa due mila Eruli . Ne era condottiere 
^atfete^ uno de' primi Ufizialideirimperadore , uo- 
mo di gran coraggio ed attività, tuttoché Eunuco,^ 

. Uni, 
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UnitoC con lui Belifarh nella Città 4i Fermo ; tenu- 
to fu configlio , e perchè fi ricevette-avvifo da GiV \^,^ 
^anni aOèdiato in Rimini , ch'egli non poteva più di ^•«♦• 
fette giorni foftenere la Città per mancanza di viveri, 
fu rifoluto di marciare a dirittura colà . Ma non af- 
pettai-ono i Goti Parrivo dei Greci per ritirarfi dalP 
tffedio . Inforfero poi gare ed emulazioni fra Belifa- 
fio e T^arfete ; e perchè non andavano d'accordo nei 
configli, fi divifero. NuUadimeno impenfatamente 
riufcì a Belifiirh d'impidfonirfi d'Urbino , è a 7y(^«r- 
ftte d'entrare in Imola , ed in altri luoghi della Emi- 
lia , ma non già di Cefena , fopra cui fu fatto un va- 
co tentativo . Infierì in quell'anno un^^orrenda care- 
iliaper tutta Tltalia, di modo che per atte (lato di 
Dazio Arcivefcovo allora di Milano y citato fuor di 
fito dairAutore della MifceUa(4), affai flime maflri i|ì;«»«* 
mangiarono i lor figliuolini , probabilmente durante 
l'afièdio di Milano y dove cominciò a prò varfi quefta 
terribil fame . Procopio , che era prefente , a quefti 
guai , fcrive effere (lata voce collante , che foflero in 
•quell'anno morti di fame cinquanta mila contadini . 
nel folo Piceno , e più ancora nell'Iftria e Dalmazia ; 
e che nel territorio di Rimini due donne rimafte fole 
in una cafa fi mangiarono diciafette uomini , con uc-* 
ciderli di notte di mano in mano , che capitavano al 
loro tugurio . 
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Anno di Cr i s to Dxxzrx. Indizione ii. 
di Vigilio Papa i. 
di Giusti NI AMO Imper;xdore ij. 
di ViTiGB Re 4* 

ConfeU ( Flavio Appioni , fenza Collega • 

FU creato Confblequefto.^ro»e dzGhifiiniané 
Aitgufio . Suo padre Strategia era Patrizio , e 
Teforiere delPImperadore , e fi truova anche appel- 
lato Excùfifole nella Novella centefima quinta di Giù* 
ftinUno , fenza che apparifca in quaP anno egli efcrci- 
tafle il Confolato , e perciò con apparenza , che fola* 
niente per onore gli foilè conferito que;l titolo , o pu« 
re che V Imj>eradore , allorché fu Confole , il loftituiP 
fé in quella Dignità per qualche mefe • Keftò il prin- 
cipio di queft^anno funeftaco da una delle più orride 
Tragedie , che mai fi pòITano udire • Continuando 
Tafledio di Milano , fempre più crefceva il furor della 
fame , in guifa che il Popolo fi riduflfe a mangiare fino 
i più ibzzi , e fchifofi animali • Non lafciò Beliférìo 
d'inviare a quella volta un ibccorfo di truppe con- 
dotto da Martino , e da Vliare fuoi Capitani ; ma co- 
fioro fi fermarono al Pò » non arrifchiandofi di anda^ 
re incontro al grofib campo de' Goti , e Borgognoni . 
Ne fcrifiero a Belifario , il auale determinò con aflen- 
fo di T^rfete di ipedire altra gente • Ma mentre i 
primi fi fermano , e fi preparano gli altri a muoverfi , 
non potendo più reggere Milano ai morfi della fame , 
Mondila , e Taolo Capitani di quei pochi Greci , eh' 
erano nella Città , capitolarono coi Goti di renderfi , 
falve le vite loro ^ con abbandonare alla difcrezion 
de* nemici quelle del Popolo . Pertanto entrati coi 
Borgognoni i Goti , anfanti di punire la ribellion de' 
Cittadini , fecero barbaricamente man bafia fopra i Se* 
natori ^ e fopra tutti gli altri mafehj , non perdonane 
do né pure ai fanciulli 9 oè ai Sacerdoti 9 che perat- 

te* 
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teftato di MarioAventicqnfe (4) furono fcannati ne'fa- 
cri Templi , e fopra gli ftcfli Altari . Le donne tutte \!^J^ 
furono fatte fcfaiave , e donate ai Borgognoni in ri- ^* ^ 
compenfadel prcilato foccorfo , e la Città tutta foc- f^^cbB. 
xheggiata , e poi diroccatale ridotta ad uà mucchio di 
pietre. Sevogliam credere a Procopio (t) , furono t Dt «dio 
io si efecranda giornau tagliati a pezzi più di trecento ^i^ ^ 
miU uomim : numero , che giuftamente fi può fofpet- 
^are eccedente il vero , perchè computate le donnea 
avrebbe dovuto quella Città contenere almen da fé- 
cento mila pcrfohe in un giro allort minore del prefen- 
te , fe non immaginafllmo rifugiata entro quella Città 
una buona quantità degli abitatori della Campagna . 
loda il Cardinal Baronio (r) D4ZÌo Arcivefcovo di ^ a.««i. 
Milano , perchè (i ftudiafle di liberar quella Città dai SSiti^** 
Coti Ariani , e promovefle ia ribellione . Non entro 
ioadifputare , fefofle o non foflc lodevole l'operar 
contro il giuramento di fedeltà , preftato ai Goti , che 
pur lafciavano vivere in pace i Cattolici * Bensì dico , 
che fi potè defiderar più prudenza nel fatto di I}azio y 
il cui zelo iatempeftivo fi tirò dietro la lagrimevoi 
rovina della Città , e del Popolo fuo ; e che per un.^ 
jntgno di gente inviato colà da Beli/ario non fi dovea 
efporre il fuo gregge al pericolo di Soccombere iòtto 
la poflànza tuttavia grande dei Goti in Italia • Ebbe 
I?azh la fortujoa di falvarii colli fuga , e di ritir^rfi 
a Coftantinopoli , dove (i trattenne circa quindici an- 
.ni , Itmgi dall'eccidio dellHnfelice Patria fua, e quivi 
io fine temiinò i fuoi giorni nell'^anno 552* MondiU , 
e TmIq Capitani coi Greci di lor feguito , anch' efli 
ebbero falve le vii^, e furonb condotti prigioni a Ra- 
venna • Tornò tutta la Liguria in potere dei Goti ; 
e non parlandoti più dei BargogiKniii , fegno è , ch'eifi 
4o v€ttetx> ritornare al bro paefe • 

Stava intamo Fitige coi primari fra' Goti ftudian- ^ 
4o le maniere di potéri! iòftencre in quefta si perlco- 
lofa guerra ; e fii conchiufo di tirare in Italia con una 
• K a grof- 
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gro0a offerta di danaro i Longobardi , allora abitanti 
\ufly nella Pannonia , ofia ncil' UngheHa . A tal fine fu- 
^•'** 'ronofpediti Ambafciatorfa J^aci , o ila Vaccone , Re 
€i)i)tB«i. in q^^fti t^tr^pi , per quanto fcrive Procopio (4) , di 
vi?c*At quella Nazione ; nel che non s'accordano con lui Paolo 
Diacono {h) , né Sigeberto (e) , da' quali abbiam vc- 
{tle"baM« duto , che j^udoino infin Tanno 527* condufTe iLon«* 
Icn/X. gobardi nella Pannonia . Procopio parhmb |K)i difTu- 
famente de'Longobardi più fotto (i) fcrive , che Giù» 
H:Proeop. flhiiano donò loro il Korico , e la Pannonia , ed infor- 
ni^ìi'^' fé poi guerra fra elO , e i Gepidi , regnando jfudoino 
Re d'efli Longobardi • Riufcl fenza frutto l'ambafcia- 
ta , perchè fi trovò , che i Longobardi aveano ftretta 
lega coirimperador GhfiinUno , e fedelmente la vo* 
leano mantenere . Perciò f^itige s'appigliò ad un'altra 
rifoluzione , e fu quella di muovere Cosroe Re di Per- 
ila a far guerra a Giufiiniano , con ifpedirgli a tal fine 
Ambafciatori , non Goti , ma Italiani t il che fu di un 
gravi ifimo fconcerto all' Imperio d* Oriente , di mo- 
do che non fini queil'anno, che Giuftiniano venne in 
penfiero di far pace coi Goti , e rimandò in Italia gli 
Ambafciatoridi f^itige , che erano tuttavia in Coftan- 
tinopoli , promettendo di ipedire perfone a Ravenna 
con plenipotenza di trattarne • E perciocché intefe i 
dirpareri , che tuttavia continuavano tra Belifario , e 
^arfete , richiamò l'ultimo a Colbntìnopoli , e pen- 
fava anche di far lo ileflb di Belifario , per dargli il 
comando dell'armata deftinata contro de'Periiani. 
Belifario intento alle fueimprefe, dappoiché ebbe 
intefe , e compiante le inefplicabili calamità di Mila- 
no , pafsò ad affediar Oiimo ; inviòCfjpr/tfifo , e Gin- 
ftino fuoi Capitani a tentare 1* acquifto di Fiefole : 
giacché quelle due CittJ^ il trattenevano dal paflàre 
innanzi verfo Ravenna • Mandò ancora Martino , e 
Giovanni verfo il Pò , che G, pollarono in Tortona » 
tuttoché Città priva di mura • Vraja Capitano di ^ì- 
t^g^ 9 che comandava nelle parti di Milano ^ ebl}e or- 
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dine di [(aflàre il Pò , per {sloggiare di là i Greci .Ub- 
bidì egli , ma non fi attentò poi di affalirli , e folamen- \^»f^^ 
te andò ad accamparli poche miglia lungi da loro • *^ '<*' 

Già abbiam veduto, che l'azza di gente , intenta^ 
folo ad ingrandirfi o per* diritto opcr travrffo , fofle- 
ro allora i Re de' Franchi . Anche nell'anno 537. per 
atteftato di Sigeberto (4) furono vicini a far guerra tm t« cfcr. 
fra loro , ie non fi foflè interpofta la fanta Clotilde loro 
madre ed avola • Pi*ocopio anch' egli aggiugne(i), t^,,^,,,, 
che quella Nazione non fapeva allora cofa foDTe il j\jj'*;i!''*' 
mantener parola , ed aver eglino bensì profeflata la 
Religione Criftiana , ma con ritener tuttavia varie^ 
fuperilizioni del Paganefimo , forfè perchè non tutti 
l'aveano peranche abiurato , o pure ^ come fi ricava 
da AgatiaCc) coi Franchi buoni Cattolici nelle Ar- roLNiib 
mate erano mifchiati gli Alamanni , gente divenuta '^ ** 
loro fuddita ^ e tuttavia barbara , e in gran parte Ido- 
latra . Fra eifi Re il più potente era Teodebcrto , ap- 
pellato Red'Auftrafiaé In una lettera daluifcritta 
a GiufiinUno uiuguflo , in cui nondimeno v' ha dei 
nomi fcorretti , egli dice di /tendere il fuo dominio 
dai confini della Pannonia fino all' Oceano , abbrac*^ 
<;iandola Toringia^ e parte della Saflbnia ^ e la Sve-* 
via 9 o fia l'Alemagna , e le Provincie del Belgio , ol- 
tre alla porzione a lui toccata del Regno della Borgo^ 
ma , e ad altri Stati di fua giurisdizione • Ora Teode-^ 
èerto j al vedere in si pericolofa guerra impegniti ^ 
e fmunti non meno i Goti , che i Greci , dimentico 
del bel titolo di padre ^ ch'egli dava zGiufliniano , e 
dei regali da lui ricevuti, e delle belle promefle a lui 
fatte ; molto pia dimentico dell'obbligo contratto di 
ajutar Vitige , che a queib fine avea ceduto a lui , ed 
ai due Re fuoizii tutto quanto pofiedevano nella^ 
Gallia i fuoi God, vogliam dire Oftrogoti : entrò in 
penfiero di profittare anch'egli di si bella occafione 
coll'acquifto di qualche porzione d'Italia. Mario 
Aventicenfe (d) 9 e il Continuatore di Marcellino f^jiocbr. 

K j Con- 
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Conte (4) riferifconò al prefente anno quefto Fattói 
\J^nù ^^^ abbiamo più diftefamente narrato da Procopio , 
Anno m. Qh") Scrittore allora dinnorànte in Italia al fcrrigio di ' 
éìnchf. jjclifarh . Teodebtrto adunque, mefla infieme un' 
Armata di cento mila pcrfone , per PAlpi della Savo- 
'^òi^ft jacalò nel Piemonte « Erano quafi tutti Fanti,, che 
**''*'■ non portavano né archi , né picca , ma folamcntc lo 
icudo e la fpada , con una corta azza , nella cui cima 
, il ferro groflb,dalPuna parte e dall'altra era bcn'aguz- 
20 e tagliente . Nelle battaglie dato il fegno , con.-» 
ifcagliare quell'azza folevano rompere Io feudo del 
nimico , e po^ avrentarfegli colla fpada , ed uccider-» 
Io. IGoti in quelle parti all'avviib, che veniva ni 
forte cfercito di Franchi , s';iwifarono toflo , chc^ 
fofle in loro ajuto ; e già parca lor di veder Belifarh 
fupplicare per un paflaporto da poterfene tornar col- 
la vita in Oriente • Nulla di male fecero i Franchi , 
iinchè giunièro al Pò , dove i Goti aveano un ponte , 
perchè defideravano forte di paflarlo con lor buona 
grazia • Ma appena vi fìirono fopra , cheprefi quanti 
figliuoli e moglj de' Goti ivi fi trovarono , ne fecero 
unfagrifizio a qualche lor falfoDio, enegittarono 
i corpi nel fiume • Spaventata la guardia de* Goti, 
fcappò tofto in Pavia . Arrivarono i Franchi , dove 
era Taccampamento de' Goti verfo Tortona , da' quali 
fu lor fatto un buon' accoglimento , come a buoni 
amici; quand' eccoti ie li veggono venire addofToqoai 
fieri nemici : cofa , che li fece tutti dare alle gambe 
con tal confufione , che pacarono fin per mezzo il 
campo de' Greci , e a dirittura fe ne andarono a Ra- 
venna . I Greci all'incontro al vedere si grande fcap- 
pata vennero in ifperanza, che arrivato Belifarh 
avefie data a coftoro una rotta ^ e però prefero l'armi 
per feco unirfi . Ma trovandoti burlati , e fieramente 
aflaliti dai Franchi , fi difesero ben per quanto pote- 
rono , ma in fine anch'elfi furono allretti a voltar le 
fpalle , e a fuggirfene • Arrivati inTofcanà raggua- 
glia- 
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gliafono Selifario del difguftofo accidente , e ne ri- 
mafe non itìen egli , che l'efcfciio fiio fti'anamente \J^ J^ 
conturbato , per apprenfione che s) grollb. torrente^ Wti#. 
andaflè finalmente a fcaricarli Ibpra di loro • Pertanto 

, egli fcrifle una bella lettera a Tcoicbtrto con rappre- 
fentargli la riverenza dovuta alP Imperadofe , ku» 
poflànza di lui , i patti ^ e le prome^e feguite, ed eibr- 
tarlo a ritirarfi • • 

Attribuifce Procopio airefficacia di quefta lettera 
Peflef e in fatti ritornato da li a non molto addietro il 
Re Teodeherto colla fua gente • Ma probabilmente si 
gran virti!i non ebbe una c^a fola • In amendue gli 
alloggiamenti de^Goti ^ e de' Greci fuggiti trovarono 
i Franchi qualche copia di viveri , e fi fatoUarono ben 
bene • Ma profeguendo il cammino ^ tra per elTcro 
quella una terminata moltiYudine ^ e perchè la care* 
(Ha ) e la guerra aveano defertato il paefe , comin<* 
ciarono a far dei digiuni non comandati , e fpeflQ aU 
tro non aveano , *che fola carne di bue da cibari! , e 
l'acqua del Pò da bere • Qyeili patimenti colla giunta 
deir aria eftiva , e del clima diverfo produlTero fra 

• loro di grandi malattie , in manierachè almeno un^ 
terzo di quell' Armata in breve peri , e il redo era 
malconcio di fanità • QQjefti motivi fecero risòlvere 
Teodeberto a ritornarfene acafa • Del refio fecondo la 
teftimonianzadi Mario , e del Continuatore di Mar- 
cellino ^ eglifcorfe per la Liguria , e per T Emilia^ 
mettendo tutto a facco . Più d'ogni altro Luogo prò* 
vò Genova la di lui crudeldl y perchè non folo fac^ 
cheggìata, ma anche rovinata dal fìirore delle fue^ 
genti E tale fii il foccoriò inviato u Goti fecondo 
i patti dai Re de' Franchi • E quando mai aoueilafpe* 
dizione alludeffero alcune Medaglie , che u veggono 
d'eflb Re Teodeberio , farebbe da cercare » iè gran^ 
gbria icco porti una fcorreria fatta più da faccoman-* 
no 9 che da Eroe > per finir di fpogliare , e di diftrug- 
gere le mifere Provincie dell' Italia , fenza alcuna che 

X4 gli 
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glii! oppoMiTe • Profegul intanto Selifarh ì dae of" 
\^u»n^ fedi d'Ofimo , e di Fiefole, e dopo molto tempo , ^ 
,am« fif . fatiche gli venne fatto d'impadronirfi di quelle due 
Città • Dopo di che unite tutte le /iie genti pafsò ver* 
io Ravenna , e fbrmonne il blocco 1 Per ben premu<* 
nirfi avea f^itige fatto caricare nella Liguria una buo^ 
na quantità di grani , che pofta in barconi calava già 
pel Pò alla volta di Ravenna • Volle la fua sfortuna» 
che alhmprovvifo s'abbafTaflcro Tacque dir quel fiu- 
me fenza poter paflare innanzi le barche ; e però ven- 
ne tutto quel convoglio placidamente alle mani de' 
Greci, con reftare (pro^ireduta Ravenna , fenza eh' 
ella potefle fperar vettovaglie dalla parte dell' Adria* 
tico , perchè Ginftinìano era padrone della Dalmazia» 
e teneva non pochi legni in quel mare . Per quello^ 
che dirò più abbafTo , dovrei qui riferire la refa di 
quella Città , fucceduta a mio credere ; ma feguitan-» 
do il Padre Pagi » mi prendo la libertà di parlarne 
folamente nel fuflegueate • ' 

Annodi CKiS'ro dxl. Indizione ih. 
di Vigilio Papa;, 
di Giustiniano Imperadore 14. 
d' Ildibado Re i. 

Confale Q Flavio Giusti no ;im/orf^ fenza Collega . 

Siccome il Padre Pagi oflervò , quefto Giuftiw 
Confole Orientale ebbe per padre Germano Pa-* 
trizio , figliuolo di un fratello di Giufiiniano » e però 
dlv^rfo da Giufiino Juniore pofcia Imperadore , che 
era Qato da unajfbrella di Giufiiniano • Viene appella* 
to puniate probabilmente per diftinguèrloda Giufiino 
Seniore ^ugufio , che era ftato Confole neir anno 
• p^.^ PP- Cosroe Re deUa Perfia avea già, ficcome diffi , 
vtfC^ui ^^^^%^^^^^ a Giufiiniano (a) colla maggior felicità 
ci.i.' poifibile, perchè non v'era nelle frontiere Cefaree 

efer- 
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cfercito alcuno valevole a far reiiftenza . Entrato 
dunque nella Meibpotam ia , s'impadronì delle Città v«,J 
di Sura, e di Berea , e tirando dritto all'infigne Città ^^ 
d^Antiochia, Taflcdiò, Japrefe, e dopo unterribil' 
macello de' Cittadini , e un lacco univerfale , la con- 
fegnò alle fiamme. Sopra la Soria tutta fi fcaricò 
quefto turbine colla rovina delle Città , e degli ahi* 
tanti. Grande impreffione fecero nell'animo di Gin- 
ftinìano quefti progreffi de' Periiani , né fcorgendqfi 
pofTente a ibfl^enere nello fteflb tempo due graviiTime 
guerre , 1* una in Italia , l'altra in Oriente » ficcome 
difli y &vea riabilito di dar fine alla prima come poter- 
le il meglio, e di attendere all'altra più importante , 
e vicina ; e tanto più perchè avea bifogno d'un bravo 
e fperimentato Generale da opporre alla potenza di 
Cùsroe j né fi trovava chi poteóe uguagliare a Belifa^ 
rio , la cui perfona egli credeva troppo neceffaria in 
Oriente . Avea dunque in Italia a queflo fine defli* 
nati per fuoi Ambafciatori al Re Fìtige Domenico , e 
Madamina Senatori (4) . In quefto mentre i Re Fran-^,,^,^,^^ 
chi , udito il pericolo, in cui ftavano gli affari de'Go-f.^^rj';: 
ti in Italia , avevano anch'elfi mandati Ambafciatori 
^ Vìtige j proponendo di far calare un'Armata di ctfi* 
quecento mila combattenti in fuo favore , e di unire 
infieme l'uno , e l'altro domìnio con quella forma di 
governo, che farebbe creduta più propria • Beiìfarfo^ 
penetrati i difegni de' Franchi , non fu pigro a fpedire 
anch'egli i fuoi Oratori a Vitige con rapprefentargli 
il pericolo di lui e della fua Nazione , ogniqualvolta 
fi accordane coi Franchi , e che migliori condizioni 
poteva fperare da Giufliniano . In fomma tanto fece ^ 
che il diftornò dal confentire a capitolazione alcuna 
coi Franchi , della fede dei quali abbiam già veduto 
quanto fi potefle allora promettere • Arrivarono in- 
tanto i Legati Imperiali , ed entrati in Ravenna , do-^ 
pò molto dibattimento fi conchiufe il negoziato della 
pace . con che tutto il di qua dai Pò reftafiè in potere 
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^"^^ deir Imperadore , e tutto il di là di f^tìge e de^Gotu 
voi^.*^ Portati qiiefti patti a Belifario , a cui non era ignoto 
♦■■•H^ lo ftato della Città per la mancanza de* viveri, non 
li volle per conto alcuno fottofcrivere ; e fattone cor 
nofcere il motivo a chi /parlava di lui , quetò ogni 
diceria su quefto • Per lo contrario! Goti veggendofi 
delufi , oramai ftanchi del governo di Fitige , e fpro- 
nati dalla fame , fecero fègretamente proporre a Be-' 
lifario^ che s'egli voleva aflumere il dominio d'Italia , 
e fari! Re^ elfi per tale il riconofcerebbono , troppo 
premendo loro di ièguitare a llarfene in Italia , fenia 
timore d^eflere inviati in Oriente. Venuta a notizia 
di Fitige quefta rifoluzione de' fuoi , anch'egli per 
averne merito , occultamente ne fece £ire iftanza a 
Belifario , il quale , quantunque non H fentifle voglia 
di guadagnarfi il titolo di Tiranno , ed avefle inoltra 
con grandi giuramenti obbligata lafuafede a Cinfii- 
nianodì non far novità : tuttavia accettò rofferta , e 
promife d'efeguirla ^ e di non far male alcuno agli 
fleifi Goti • Dato dunque ordine , che fpeditamente 
veniflerò a Claflè , cioè al Porto di Ravenna, varie^ 
navi con grano , ed altri viveri , per ioddisfare al bi- 
fogno de' Goti affamati , entrò dipoi pacificamente^ 
coll'efercito in Ravenna ; non permife , che ad alcuno 
folfe recata mole dia ; e folamente ù aificurò di f^ti^ 
gè , con fare dipoi uno fpoglio di tutte le ricchezze 
del Regal Palagi^ , per prefentarle all' Imperadore • • 
La refa di Ravenna fu cagione , che anche l' altre^ 
Città , e mafCmamente Trevigi , ed altri Luoghi del« 
la Venezia inviaflèro Legati a ìbttoporfi a Belifario • 
Procopio nell'entrare in Ravenna fi faceva i fegni di 
croce al mirare , come per cosi dire , un pugno di 
gente aveflfe foggiogata la nazione dei Goti , i quali 
in Ravenna fola (uperavano di numero l'efercito Im- 
periale • Ma i Goti dopo la morte di Teoderico s'era- 
no impoltroniti , perchè dati agli agì , ed intenti ca* 
dauno a farfi un buon nido in Italia • Però le donne di 
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quella Nazione , che dianzi aveano udito dire di gran 
cofe intomo al numero fuperiore , e alla datura quafi '^oi^,,,^ 
gigantefca dei Greci , mirandone poi si pochi pren- *^ *^ 
dere il pofTelTo di Ravenna , e ch^elfi erano come gli 
altri uomini ordinar} , fputavano in faccia ai loro ma- 
riti , con rimproverare ai medefimi l'infigne loro co- 
dardia • Lafciò pofcia Belifarh , che chiunque dei 
Goti volle ufcire di Città , fé ne andafle ad attendere 
ai fatti fuoi , e a vietare i fuoi poderi • Ebbe anzi pisi- 
cere , che fcaricaffero Ravenna , perchè di gran lun- 
ga più erano e(fi , che le fchiere dei Greci in efla Cit- 
tà . Ora qui debbo avvertire i Lettori d'aver io fe- 
guitato il Padre Pagi y in riferire all'anno prefente^ 
la prefa di Ravenna , fatta da Belifarh , prima che ^ 
terminalTe V^nno quinto della guerra Gotica- ^ cioè 
prima della primavera di quelP anno y ne' cui primi 
mefi crede èfTo Pagi, che feguiflfe la r efa di quella Cit- 
tà • Ma veramente tengo io , che tal refa accadelTe^ 
prima che finifle Tanno precedente sjp. Nelle mie 
Antichità Italiche (n) , là dove tratto dell' Origine Ci,^»" 
della Lingua noftra Volgare , ho rapportato un Stru- 
mento fcritto in Papiro Egiziano /»£» die tertio J^na^ 
Tum^anuariafum , Indizione tertia^ fexiesfoft Con^^ 
fulatum Taulitti Juniorìs Firi Clariffimi , I(avenna9 , 
cioè nel di 3 .di Gennaio del prefente anno # Ora da 
quello Strumento , e dalle Lettere fcritte ai Magi* 
firati di Faenza , chiaramente a mio credere fi fcorge, 
che Ravenna non folamente nel principio dell' anno » 
non efa più aflediata , ma godeva allora anche una 
ibmma pace,ed avea commercio colle Città circonvi- 
cine y e confeguentemente , ch'elTa era già venuta 
alle mani di Belifìrio . E quando fia cosi , bifognerà 
dire y o che il Padre Pagi non ben concertafle gli 
anni della Guerra Gotica , o pure che in quell' anno 
poche novità fuccedeflfero , con eflcre ceffata la guer» 
ra, attendendo Belifario a dar buon feilo alle conqui- 
fte fatte » e a quetare > fé era poilibile , i foggiogati 
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Goti « Infatti pareva oramai rimefla fotto il Romanp 
Volgo. ^ Imperio l'Italia tutta , ^ che s' avelie^ refpirare e 
Ami» s4^ godere un po' di quiete nelle afflitte e devaftate fue 
Provincie • Ma fallirono ben predo le fperan2e del 
!a:?r<»c«p. Popoli (^ "J . Noìi mancavano j come è il folito , ne- 
goiuVkj. mici a BelifàTÌo ; e quelli fcriflero all' Imperadore y 
^'^'** ch'egli andava n|achinando di fari! Signore d' Italia « 
Può edere , che Giujtìniam niuna fede preftaOTe a si 
fatte accufe • A buon conto il richiamò a Coihntino« 
poli , per dargli il comando dell' Armata contro dei 
Permani 9 che fuperbi dicevano alla peggio in Orien- 
te , talmente che Giufiiniano era giunto a compei*are 
vilmente la pace con Io sboriò di cinque mila Libre 
d'oro y e promeflfa di pagarne cinquecento ogni anno 
da li innanzi • Il Re Cofroe dipoi non mantenne i pat^ 
y (i » e continuò la guerra con più vigore di prima t 
Ma appena s'intefero i preparamenti di Belifario per 
la fua andata a Coftantinopoli , che i Goti trovandofi 
burlati nelle loro Speranze , e riconofcendofi oramai 
fottopofti airimperadore 3 ù raunaronp per configlio 
di Vraja nipote di Fitigc in una Dieta a Pavia, e qui-^ 
vi propofero di crear fi un nuovo Re • Infatti Hdiba-^ 
do , appellato da altri Ildìbaldo , uno de' primarj fra 
efTì) che abitava allora in Verona , chiamato colà ^ 
fu improvyifamente veftito della Regia Porpora. Noa 
volle egli mancare d'inviar tofto Legati a Belifario , 
per rapprefentargli la mancanza della parola data , 
con dei rimproveri ancora alla di lui viltà , quando 
con confentifTe di farfi Re d'Itah'a : che s'egli s'accor- 
dafle coi loro defiderj, protcHsivsL Ildibado ^ che fa- 
rebbe andato in perfona a depofitar la Porpora ai Tuoi 
piedi.. Lufingavanfi molti fra i Goti , che Belifario 
cederebbe a cosi belle iftanze • Ma egli faldo nella 
conofcenza del fuo dovere , rimandò gli Ambafcia- 
tori colle mani vote • 
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di Giustiniano Imperadore 15.. àn^t^. 

di Erarico Re I, 
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CRede il Baronio y che queffo Bafilh Cohfble fbf- 
fe Romano e della Cafa I>en4 , e però della Fa* 
miglia di quel Bafilio , che fu Confele nell'anno 46^. 
a diftinzione di cui fofTe appellato Rumore • Procopio 
infatti fa menzione di Bafilio Tutrizio dopo quefti 
tempi in Roma • Ed è da oflèrvare , che quefto ù può 
dire l^ultimo de' Confolati ordinari delP Imperio Ro* 
jnano y fé non che Giuftìno *Auguflo juniore lo rinovò 
nell'anno^^y. E gl'Imperadori d'Oriente continuaro- 
no pòi un Confolato perpetuo • Giufiiniano quegli fu, 
che fece andare in disuib quella si illuftre Dignità y 
perchè egli folo ambiva tutto il luftrodel comando, 
ETaboIi in Occidente col pretefto, che effo portava 
orna fpeia ecceifiva , giacché i Confoli doveaho , per 
rallegrare il Popolo , gittar monete d'oro e d'argento 
iènza rirparmio per le itrade , veftire di livrea gran 
gente , e iblevano dare fpettacoli e giuochi Scenici 
per divertimento del pubblico . Almeno due mila 
libre d' oro fpendeva cadauno de' Confoli in tale fo- 
lennità ; e la maggior parte di tale ipeia era pagata 
dall'Imperiale Erario • Richiamato intanto Belifario 
da Giufiiniano ,- avf^agià fciolte le vele verfb Coftan- 
tìnopoli y feco onorevolmente conducendo f^tige e 
fua moglie con alcuni de'primarj Goti , e fpezialmen- 
te i figliuoli del nuovo Re Iliibaldo , trovati per buo« f«)f^np. 

•« • •^•v^- 1*. •«■«1430- 

na ventura in Ravenna, « ritenuti (4). Giunto colti «m^iì^j. 
li prefentò a GiufiinìanQ ^ugufio , che fece lor buon' **'' ** 
accoglimento , e mirò apcora con maggior piacere i 
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Tefori del Re Teoderico trasporcaci da Raveniia • Si 
^ ^J^ credevano tutti , che BcUfario foflc per aver Tonore 
•*•• del trionfo , come J'avea ^uto per T Affrica ricupe- 
rata ; ma fenza faperfene il perchè non Pottenn'e • E 
qui Procopio teflc un Panegirico alle rare qualità , e 
virtù di quefto Generale , lafciando indietro fecondo 
Tufo ordinario i fuoi difetti , che fi veggono poi rac« 
ff 7iSX: colti nella fua Storia fegreta (4).. I Goti , die erano 
^**'' con lui , andarono a militare in Oriente . Il folo 
Pìtige , creato Patriiio , per teftimooianza di Gior«* 
11.1 JHU. ^^^^ (^) ^^^^ ^^ Coftancinopoli colla moglie Mata^ 
ÌHtti^ /i»f4 , la quale dopo la morte d'elfo Vitigty fuccedu** 
ca da li a due anni , fu daca per moglie a Gcrmdnù ^ 
non già fracdlo , ma figliuolo di un fratelb di Qin/U* 
nianù ^gt^o^ ed uno de' migliori Generali di queir 
.età. Fece ^^/i/^iria quella campagna contro i Perfia* 
ni , ma con poca forcuna , e meno onore ^ e cojrnode- 
fie poi fui fine a fvernare a Coflancìnopoli • Le diiàv- 
venture fue per cagione di j^ntonina fua moglie adul* 
tera , fi poflbno leggere preflb il medefimo Procopio 
ne' primi Capitoli della fuddetta Scoria fegreta • la 
Italia non altre novità fuccederono , fé non che fa 
fpedìto da Ginfiiniano ^ugufio a Ravenna un cerco 
MtffMdfo fiio Maeftro del conto , ibpranominato Fof* 
Hcetta , perchè colle forbici fapeva A gentilmente 
tofare le monete dV>ro , che non ne pativa punto il 
contorno delle lettere • Uomo avvezso a Ccorticare i 
foldati , e a proccurar tii)tti i vantaggi dei Padrone ^ 
ma con proccurare prima d'ogn 'altra cofa i propini : 
dimanierachè in poco tempo da una fomma povertà 
era pervenuto ad una ibmma ricchezza • Coftui co- 
minciò non foiamente a dare un buon afiètto ai tribu- 
ti , e ad ingranare l'erario Cefaneo , ma eziandio a^ 
rivedere i conti del paifato , infin fbtto ai tempi del 
Re Tfierico . Inventava egli dei crediti , e delle 
accufe di rubamenti , che fingeva fatti fotto i Re Go* 
ti ^ anche contro chi non aveva mai maneggiate le 
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entrate Regali , pelando con ciò difperatamentc-^ = 
chiunque egli voleva. E fenza far capitale delle feri- ^^J^^ 
te e fatiche dei foldati , li ridufle ad una lieve paga • ^~* »•*• 

Tale fu il frutto , che i poveri Italiani riportarono 
dopo tanti defider; di icuotere il giogo dei Goti : di* 
^inganno non poche volte fucceduto ad altri Popoli , 
ibliti a lufingarii col mutar governo e padrone , di 
migliorare t proprj intereili • Gli fteifi foldati , veg- 
gendoii cosi maltrattati,perdevano la voglia di efporrc 
la vita in fervigio del Principe ^ ed alcuni ancora^^ 
pacarono a prendere foldo dal nuovo Re de' Goti J/- 
dihaldo. C^efti a tutta prima avea poco feguito, eia 
fola Cittì di Pavia V ubbidiva ; ma. prudentemente 
operando , e moftrandòfi pieno di buona .volontà , 
a poco a poco tirò nel fuo partito tutte k Città y e il 
paefe 3 che è di là dal Pò . Non vi fu » fé non f^it^^ 
/io 3 uno degli Ufiziaji Cefarei , che comandava in 
Trevigi, il quale unita quanta gente potè , oltre ad un 
corpo d'Eruli , che feco militava, s'arrifchiò a dar bat« 
taglia alPArmata d' lliibado , ma con reftare total- 
mente disfatto. Vi perirono quali tutti gli Eruli con 
yifando loro Principe ; e f^italio (ledo potè ringra- 
Eiare il buon cavallo , che il mife iI.falvo • Ebbe an-> 
che la fortuna di falvarfi nodimondo figliuolo di 
M4uricÌQ e nipote di Mondo , o ila di Mundon^y di cui 
s*è altrove parlato. Qgefta vittoria portò non poco 
onore ad lliibado , e fece rifonare il fuo nome per 
tutta Italia , e fino in Oriente . Ma quello Re infeli- 
ce non fopraviffe molto « Erali portata un di al Bagno 
la moglie di Vraja , cioè d' un nipote del fu Re Fiti^ 
gè y il più ricco e potente fra i Goti , tutta di ricche 
velli addobbata , e con gran feguito di paggi e pala* 
frenièri . Quivi trovò la moglie à^ lliibado ^ veftita 
più tollo poveramente che nò ; e non folamente iion 
fi degnò di farle atto alcuno di quel rifpetto y che H 
conveniva a chi era moglie del Re y ma ancora pafsò 
okrc col capo alto > mollrando di difprezzarla • Se ne 



/ 



£ ii A 



i6t> ANNALI DITALIA; 

^ dolfc acremente col marito la donna ed egli da 11 a pò* 
voffAiT co inventato apprelTo i Goti un pretefto, che y^^j/^ 
^** ***' meditava tradimenti , e trattava di paflare al fervigio 
deirimperadore , il fece con inganno uccidere : azio- 
ne , che disguftò non poco i Goti , fenza che però 
alcuno ofafle di farne vendetta • Ma ben la fece un^ 
certo Fila di Nazione Gepida , che militava nelle 
guardie del medeiimo Re • Aveva coftui contratti gli 
Sponfali con una donna , ardentemente da lui amata ; 
ma mentre era in una Spedizione , Ildibado la diede 
in moglie ad un' altro . Infuriato per quefto yila , e 
ben confapevole dei mali umori , cagionati per la^ 
morte di Fraja , un di che Ildibado dava pranzo ai 
Primati de' Goti ^ dando egli colPaltre guardie intor* 
ào al Principe , con una fciablata gli tagliò la tefta , 
che cadde fulla tavola , con reftar tutti i convitati sì 
flranamènte foprafatti dal colpo , che venne lor meno 
la voce , nà ^iflero parola • Divolgatafi la morte di 
quefto Re , i Rugi y che erano un corpo di gente , 
venuta ai tempi del Re Teoderico in Italia , e che 
militava nelle fue armate , con prendere mogli fola- 
/ <-. mente della lor nazione , all' improvvìfo dichiararo- 
no Re uno dei loro principali Capi per nome Eraricù: 
rifoluzione , che non fu impugnata dai Goti , ma^ 
hondimeno difpiacque loro non poco • Coftui nuUa 
fece di rilevante per rimettere in fefto gii a£iri dei 
Goti . Seguitava intanto a ftare lotto la divozion dell' 
Imperadore tutto il di qua dal Pò » Per atteftato del 
MtnOf, Continuatore di Marcellino Conte (4) , Bejfa Pa- 
trizio, uno dei più riguardevoli Ufiziali Cefarei, R 
poftò in Piacenza , per tenere da quella parte ia:^ 
briglia i Goti ; e Cùfianziatto dalla Dalmazia pafiò per 
/ ordine di Giuftiniano a Ravenna col titolo di Genera- 

le dell'armi • Ma non pacarono cinque mefi , che^ 
^ul un'altra mutazione preflb i Goti. Era Governar 
fore in Trivigi Tctila , figliuolo di un fratello dell'ucr 
cifo Re Ildibado ^ benché giovinetto , pure pcriò- 
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naggio di gran cuore , e di non minore prudenza . 
Queftì non ignorando il mal talento moftrato dai Go- ^ ^ ^• 
ti ver/b di fuo zio , ne fidandofi di loro , cominciò *••• ^i. 
fegretamente a trattare con Coflamiano , Comandan- 
te dei Greci in Ravenna, di renderli a lui con iicurez- 
za della vita e delle foftanze ; e la propofta fufubito 
abbracciata • Ma intanto i Goti , che di marocchio 
miravano il Re novello £'rtfriVa , riconofcendola ^ 
per uomo incapace di foftenere la dignità Reale , <^ li 
loro interefli , mandarono gente a Trevigi ad offerir 
la Corona a Totila y 11 qual non ebbe diiScoltà di fco- 
prire ai MeiE il Aio trattato coi Greci ; ma con fog- 
giugnere , che fé levaifero di mezzo EraricOy s'indur- 
rebbe a compiacergli. In quefto mentre Erarico^ cliia- 
xnati ad una Dieta i Goti , infinuò loro la necef&tà di 
fpedire Ambafciatori a Giuflinìano , per ottenere fé 
fofle pofllbile , l'aggiuftamento già propofto da Vitigey 
eoe , che roltrepò reftaflfe in dominio della loro Na- 
zione • Piacque la propofizione , andarono i Legati 
con tali apparenze , ma con fegreta irruzione di offe- 
rir airimperadore tutto quanto pofledevano i Goti » 
purché egli accordaffe ad elfo Erarica una buona fom- 
ma di danaro , e l'onore del Patriziato . Mentre quei 
vanno , Erarico fu uccifo dai Goti , e foflituito in^. 
fuo luogo il fuddetto Totila , uomo veramente de** 
gno di comandare • Portava egli il Cognome o So- 
pranome di Baduilla , o fia BaiuclU ; e quefto Iblo 
fi legge nelle fue Medaglie preflb il Du-cange , Mez-. . ,^^ 
aabarba , ed altri . Ed infatti anche d^ Giordano (4) t^^^ 
è chiamato BaduilU , e dall'Autore della MifceUa(i) m} 
iaiuilU y qui & rotila diccbatur . 
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L^ Anno I. dopo il Confblato di Bafilh l 

A che Giufiiniano ^ugufh intefe colla morte 
di Erarico fvanite le fperanze tutte di pace in-> 
Italia , ed alzatola! trono il nuovo Re Gotico Totila , 
stivrtcw. (4) fcriffc lettere affai calde ai fuoi Ufiziali di Ravcn*' 
ÌMclìb.!* na , con rampognare la loro dappoqcaggine , ed inci- 
*"**' targli a qualche imprefa. Perciò Coflamiano^ Aleffan^ 
ivo y egli altri C^pi^^ni ufcirono in campagna con 
otto mila perfòne ; nel quale picciolo efercito confi- 
fteva allora il nerbo maggiore delle milizie Greche in 
Italia. Perchè aveano qualche intelligenza in Vero- 
na , a quella volta s' incamminarono , e non mancò 
in effe parti un uomo nobile ^ appellato Marciano , 
di trattare in maniera col Cuftode d' una delle Por- 
te , eh* egli una notte lafciò entrare in quella Città 
cento Greci £;elti , condotti da ^rubaze Capitano 
de'Perfiani , militanti in Italia . I Goti , che v'erano 
di preftiio , credendo inondata la Città dai nemici ^ 
a ritirarono tofto fbpra i colli , a pie de' quali è fitua- 
ta Verona . Venne il giorno , e non era per anche 
arrivato alla Città il groffo dei Greci , fermatiii a 
difputar fra loro della divifion della preda , che do- 
vea farfi nel facche^io della Città • Accortifi dunque 
j Goti , giacché venuta la luce poteano facilmente 
veder tutto dall'alto della collina , come erano pochi 
gli entrati nella Città , e tuttavia ((are lontano il re- 
tto delle fquadre nemiche , (è ne tornarono in Vero-» 
na , ripigliarono le porte , e cominciarono a dar la 
caccia ad Urtabaze e ai fuoi compagni • Arrivò Tefer- 
cito Greco , e trovate le porte chiufe , altro far non 
potè ; che mir^^e i bei falti , che andavano facendo 
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dalle mtira i lor colleghi , fieramente incalzati dai 
Goti . Quei , che caddero nel piano , ialvarono la %J^ ^ 
vita , fra i quali fu ^rtabaze . Gli akri cadendo inLj ^"^^ 
lìti fcolcefi , finirono quivi i lof giorni . E cosi lo 
fcornato efercito con .Artabaze , che difle loro uà»» 
mondo di villanie , fé ne tornò indietro fino a Faen^» 
za . Moffo da quella novità il Re TotìU raunò cinque 
mila dei fupi guerrieri , e a dirittura andò a cercare 
i Greci ; e quantunque fapeflc , che erano molto fu^ 
periori di forze , pure valicato un fiume ( che da-jk 
Procopio fu lafciato nella penna ) bravamente gli af-* 
fall . Aveva egli prima ordinato a trecento dei fuoi, 
chepaflato effo fiume , allorché vedeffcro ben^attac^ 
tata la zuffa , i! fcagliaflero contro ai nemici, pren- 
dendoli alle fpalle . Cosi fecero . Allora i Greci figu- 
randoli maggiore di quel che era Io sformo dei Goti, 
più non tennero il pie fermo . Nella fuga molti furo^ 
co fatti prigioni , affai più fu il numero dei tagliati 
a pezzi , e tutte le loro bandiere reftarono in potere 
dei Goti : cofa non avvenuta mai, dappoiché con loro 
fi guerreggiava in Italia . Giordano Storico (4) , e il fil'£^«£ 
Continuatore di Marcellino Conte (^)fcrivono fuc- *"****^ 
ceduta a Faenza quefta vittoria dei Goti. Q^rindi fpe-> 
dito da roti/^inTofcanaun'efercita, cinfed^flèdio 
Firenze , alla cui difefa era Giufiina • Ma giunto l^av^ 
vifo , che Beffa 9 Cipriano , e dovami , Capitani 
delPImperadore con forze maggiori fi avvicinavano ,, 
i Goti fi ritirarono nel Mugello . Nacquero liti fra gli 
Ufiziali Cefarei > a chi dovefib toccare il comanda 
dell'Armata ; e benché la iorte dccidefie pel fuddetta 
Ciovatmi , figliuolo d'ana forella di Vitaliano , pure 
li altri non vi fi accomodarono , Afiali Giovanni col-^ 
fue milÌ2Ìe i Goti , che s'erano ritirati fopra una 
collina , ma fu rifpinto ; ed edèndo Aato uccifa prefla 
di lui una delle fue guardie ; corfe toflo voqe , ch^ 
eglifteflo vi avea perduta la vka • Quefto baftò , per« 
che i fuoi voltafiì^p af&tto le fpalle • JEffendo pafiatai 
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j j^ ^ la medelima voce nel rcfto delle truppe Imperiali,che 
voigara. non combattevano , e maifimamente vedendo gli 

^*''**** altri fcappare .• tutti quefti altri ancora fi diedero ad 
una vergognofa fuga , reftando parimente non pochi 
d'effi morti o prigioni. Tótila feppe cosi benfare, 
che quelli prigioni fpontane amente prefero a militare 
al fuo foldo • 

Erano già venute in potere d'elfo Totila , per at- 
teftato del Continuatore di Marcellino Conte , Cefc- 
na , Urbino , Montefeltro , e Pietra Pertufa . Eflcn- 
do egli dipoi paffato in Tofcana, niuna di quelle^ 
Città fé gli volle rendere ; però continuato il viaggio, 
fenza toccar Roma, arrivò nella Campania, e nel 
Sannio , e quivi impadronitofi di Benevento , Città 
riguardevole , vi fece fpianar le mura , per levare 
ai Greci il ricovero in quelle parti . Tentò colle buo-. 
ne e con grandi promefTe i Napoletani , fé gli voleano 
rendere la Città ; ma eflendovi dentro Canone Capi- 
tano dell'Imperadore con mille Ifauri alla difefa, i Cit- 
tadini aveano legate le mani . Il perchè rotila in per- 
fona colla maggior parte dell'ode fua vi pofe Taffedio, 
e fece fcorrere Taltre fue fchiere per la Puglia , Ca- 
labria , ed altre Provincie , ora componenti il Regno 

iiVinar*' di Napoli , che tutte vennero alla fua ubbidienza (4). 

?"».Th, '" ^"^^' ^"^^ progreffi arrivato a Monte Cafino, volle 
vifitar San Benedetto , celebre allora Abbate di quel 
Moniftero , il quale gli predifle molte cofe a venire , 
e Tefortò alla clemenza . Prefe dipoi Totila il Ca- 
flello di Cuma , dove trovò una gran fomma di da* 
«aro , e le moglj d'alcuni Senatori Romani ; ma que* 
fte onorevolmente furono rimandate ai loro mariti : 
azione, cheacquiAòa Totila il credito di Principe 
favio e benigno . Cosi slargato il fuo dominio, comin- 
ciò Totila a ricavar tributi da quei paefi , e a rinfor-» 
zare il fuo erario ed efercito , e per lo contrario a ca- 
lar la voglia di combattere neir Armata di Giufiinia,^ 
no y perchè non correvano le paghe , ed ognuno de* 
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Capitani penfava folo a fé fteflb , guardando la Città, ^^ 
doVe era di governò . Cofianziano flava in Raven- \J^„J^ 
na , Giuftino in Firenze , Ciffìano ih Perugia , ^tffa ^~ «•• 
aveala guardia di Spoleti , e cosi altri d' altre Città : 
il che cagionava un lamento univerfale dei Popoli, 
mentre fi vedevano fpolpare ^ e tornare di nuovo ne' 
pericoli e danni della guerra • Giunte a Coi^antino* 
poli quefte cattive nuove d'Italia , fé he affliffe non 
poco Giuftiniano /fugufto ; ma fenza perderfi d* ani-* 
mo , tofto prefe a provvedere al bilbgno , quantunque 
gli fteflero forte a cuore i Perfiani , che feguitarano 
tuttavia la guerra con furore e- buona fortuna contro 
di lui . Creò Prefetto del Pretorio d'Italia Maffimino ^ 
e feco mandò una flotta piena di Traci e d' Armeni • 
Opftui ficcome perfona poco pratica del meftier della 
guerra , pigro inoltre e timorofo , arrivato che fu 
nell'Epiro , quivi fermatofi vi confumò il tempo. Die- 
tro a lui pofcia (/fA[/?/nM7fo inviò Demetrio con titolo 
di Generale, e un battaglione di Fanti. Coftui foU 
lecitamente arrivò in Sicilia , ed intefo Talfedio di 
Napoli , e la penuria dei viveri , fatta tofto raunare 
una quantità grande di navi , e caricatele di vettova- 
glia , s'incamminò alla volta di Napoli • Ma perchè 
non avea fecofcorta tale di foldatefche da poter di- 
fendere i Legni , cafo che foDTe aflalito : giudicò me- 
glio di tirare innanzi fino ai porti di Roma con ifpe- 
ranza di quivi trovarne, e d'imbarcarne quanto oc- 
correffe al bifogno . S'ingannò : niuno volle accom- 
pagnarfi con lui • Perciò determinò in fine di tentar 
la fortuna con quei pochi foldati , che feco avea con- 
dotto , e fi prefentò davanti a Napoli . Ma informa- 
to TonV^, che non troverebbe refiftenza in quei Le- 
gni , fpinfe loro addoflb alcuni Dromoni carichi di 
iòldati , che prefero a man fai va quelle navi con tut- 
ti i viveri ; e a riferva di Demetrio e di pochi.altri, 
che falcati ne'battelli fi falvarono , il retto fu o truci- 
dato o prefo . Pervenne finalmente in Sicilia Maffì^ 
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= mino Prefetto del Pretorio , da dove ftimolatò dalle^ 



*vM«^ iftanzedi Canone^ e dei Napoletani , verfo il fine 
ài^iin^ dell'anno fpcdl in loro iòccorfb la Flotta feco venuta 
con tutte le truppe. Ma non si tofto arrivarono le na^ 
vi in faccia a Napoli > che furono forprefc da una fie- 
ra burafca , e la forza del vento le fpinfe al lido iìl 
quei (Iti appunto , dove erano accampati i Goti. Non 
i dettero quefti colle mani alla cintola ; faltarono neU 
le navi , uccifero chiunque volle mettierfi alla difèfa , 
prefero vivi gli altri , e fraeflì il fu ddetto Generale 
Dtmttrìo > che era ritornato su quefta flotta • Pochi 
> altri ebbero la fortuna di falvari! . E tale fu il fucceflo 
degli sforzi fatti in queft^auno da Gtuftiniano , per 
foftenere gPintereffi d^Italia . Poco meno infelici fu- . 
rono gli altri avvenimenti della guerra coi Periiani • 
La fola accortezza di Belifario impedi , che non fa- 
ceffero maggiori progrefO ; e ciò non oftante fu egli 
incolpato di avere traicurati alcuni vantaggi , che 6. 
poteano riportare in quelle parti dall'armi dell'Itnpe- 
radorè ; e però caduto dalla grazia di lui , fu richia- 
mato a Codantinopoli , dove effendo privato della 
carica di Generale , per qualche tempo menò una 
vita ritirata con temer fèmpreinddie^ e il fine dei 
fuoi giorni. In quell'anno ancora , per quanto s*ha 
o«i*^ da Santo Ifidoro (tf) , e dalla Cronichetta (6) inferi- 
ibt ¥ia«r. ta in quella di Vittor Tunoneniè , Childeterto , e^ 
ta^um. dovario Re dei Franchi con un potentiflimo efer- 
«i*!**^"cito entrati per Pamplona in Ifpagna , faccheg- 
giafono la Provincia Tarraconefe , aflediarono Sara- 
gozza, e fi credevano di conquifiaf quei paefi. Ma 
i Viligoti , de* quali era in quei tempi Re Teode , e 
Generale Ttoiijtlo , occupati i pafli , vennero ad 
un fatto dVmi colla totale fconfitta dei Franchi • In« 
credibile fu ^ (è crediamo ai fuddetti Storici , la Ara- 
gc fatta dei medefimi . E i rimafti in vita bifognò , 
«. «ib«|. ^^^ ? ^^^* à^<^^o comperaflero la licenza di poterfe- 
ne ritornar nelle Gallie . Gregorio Turonenfe (f ) , 
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e Sigeberto(») parlano di qucfta guerra, ma noTU-5 * 
già della rotta data ai Franchi • Anzi dicono , ch'effi ^^ ^ ^ 
ritornarono carichi di preda e con trionfo ^ Come 
accordar iniìeroe quelli Scrittori , ciafcun dei quali 
vuol mantenere Tonor della fua Nazione ? 

Anno di Cristo vxtiiu Indizione vi. 
di Vigilio Papa 5. 
di Giustiniano Imperadore 17. 
di ToTiLA Re j. 

L'Anno IL dopo il Confolato di Safilh . 

S Ottennero i Napoletani con gran vigore e pazien- 
za l'afTedio della loro Città, finche poterono. 
MsL venendo ogni di più a mancare i viveri , e a4:re- 
fcei-e i patimenti , predarono orecchio a ntila (i) , 2'JJ*^: 
che loro offeriva un buon trattamento , e la libertà a J^ift^: 
Canone Ufiziale di poterfene andare col preildio Ce- 
iareo . Però fu capitolata la relà della Città fé m ter- 
mine di trenta giorni non veniva foccorfò . ^nzitrt 
suefi di tempo (agginnfe Tati la ) vi concedo per af» 
fettdte queflo fofpirato foccorfo , ejfendo io ben certo , 
€benonverri giammai • Ma prima ancora del tempo 
-accordato , perchè non v'era più da mangiare , fi ren- 
derono i Napoletani « Fu mirabile verfo di loro in tal 
congiuntura l'umanità e provvidenza di Totila . Per 
la &me patita pareano piuttofto un Popolo di ichele- 
tri , che d'uomini • Ora affinchè con troppa ingordi- 
-già , e con pericolo poi di morire , non fi ciba(fen> 
-dei viveri, ch'egli abbondantemente aveva intro- 
dotto , fece ferrar le porte della Città , fenza laiciar 
iiicire alcuno,ed a tutti fece«difpenfare con gran parfi- 
monia fulle prime il cibo,e poicia a poco a poco andò 
slargando la mano , finché veggendoli rimcffi infor- 
2e , ordinò , che s'apriflèro le porte , e lafciò , che 
ognuno andafle a. fuo talento , ovunque gii piacefie • 
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F=T^ E perciocché il mare per molti di fu groflb , talmen-3 
^J\rt^ te che non permife a Canone di partire , fecondo i 
à»«o 141* patti , colla fua guarnigione ( ritardo , che PafBig- 
gè va non poco per timore , che Totila pentito noi ri- 
teneffe prigione ) , Totila fteflb il rincorò e il prov- 
vide di carrette e giumenti , e di quanto occorreva 
per fare il viaggio per terra fino a Roma , infiemc 
con una buona fcorta per fua ficurezza. In quefti 
medefimi tempi fece ricorfo a Totila un Calabrefe 
con lamentarfi d'una delle fue guardie , che ^veva 
ufata violenza ad una fua figliuola zitella • Ordinò 
Totila y che il delinquente , il quale non negava il 
fatto , fofle carcerato ; e perchè i principali de' Go- 
ti , conofcendo che coftui era perfona di gran bravu- 
ra , non avrebbono voluto la fua morte , ricorfero a 
-7*0^174 per ottenergli il perdono. Allora Totila con 
faggio ragionamento fece loro intendere , che il per-* 
mettere fimili delitti , era un'irritar Tira di Dio con- 
tro di tutta la Nazione ; e però elcggeflero , fé pii 
loro premeva la confervazione dell'uni verfità , opur 
quella di un folo uomo cattivo . Non feppe che rifpon« 
dere ; ed egli fatto morire il reo , donò alla fanciuU 
la offefa tutti i di lui beni. C2uefti atti di rara pruden^- 
za, umanità, e giuilizia del Kc Totila gli abbiami 
dalla penna dello fteflò Procopio Autore Greco . Ag- 
giugne egli inoltre, che in queili tempi i Capitani e 
foldati dell*Imperadore in Italia ad altro non attende^ 
vano , che a divorar le foftanze de' fudditi , a sfo- 
gare la lor luffuria , e a commettere ogni jlbrta d'in-« 
•iolenze ; di maniera che i più degl'Italiani malcon- 
tenti del governo d'elfi Greci , fi auguravano l'ante- 
cedente meglio regolato dei Goti . Fece dipoi TotiU 
fpianar tutte le mura di Napoli , perchè fé mai venif- 
fero con grande sforzo i Greci , e tornaflero a ricu- 
perar quella Città , per mancanza di fortificazioni 
non vi potcflero fermare i piedi . Il fuo difegno era , 
occorrendo , di provar la fua fortuna con qualche 
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battaglia a campo aperto , e non di confuraare il tem- 
po in aflcdi , fottopofti a troppe lunghezze ed in- ^^^.^^ 

Egli è nondimeno da oflervare , che il Continuato- 
re di Marcellino XJonte (4) riferifce all'anno fufle- • «»^' 
guente 544. la dejoUzione di Napoli. Forfè vuol di- 
re , che nel prefente fé ne impadronì , e folamente 
nell'anno appreflb fpogliò quella Città delle fue mu- 
ra . Tuttavia convien conreflare , che nella Crono- 
logia di quefti tempi fi truova un non lieve imbro- 
glio, perchè non abbiamo fé non Procopio , che dif- 
fufamente tratta degli affari d'Italia, e il Continua- 
tore fuddetto , che ne va accennando alcune picciolé 
cofc . Ora Prpcopio diftingue i tempi correnti con 
parole , quanto a noi , alquanto tenebrófe 5 perchè 
mancando la notizia de' Confoli , che ferviva in ad- 
dietro a contraifegnare e didinguere gli anni , egli G, 
vale della formola dell'anno prime , anno fecondo , e 
cosi difcorr^endo , della guerra Gotica. II Cardinal 
Baronio (i) , che prefe il primo anno di queftaguer- eÌu""'* 
ra dall'entrata di ^e///4r/o in Italia , rapporta di ma- 
no in mano le azioni occorrenti , con adattarfi a que- 
llo principio . Il Sigonio all'incontro , e il P. Pagi > 
che legano il primo anno di tal guerra coll'occupa- 
zione fatta da Belifario della Sicilia , anticipano un' 
anno la ferie dell'lmprefe* Quel che è più , pretende 
il P. Pagi , che fia guado ne' tefti di Procopio l'ordi- 
ne di queAi anni,e il Cardinal Noris (r) immagina ^n-M iHtf«rt. 
ch'egli dell'imbroglio ne' racconti di Procopio , per- ■•«?' *'" 
che con effo lui non s^accorda il Continuatore fuddet- 
to di Marcellino • Però in mezzo a quello bujo con- 
vien caminare il meglio , che fi può . Al prefente 
anno riferifcono il Continuatore fuddetto , e Vittor 
Tunonenfe (d) , una terribil pefte , che devallò l'Ita- «aiinch»* • 
Ha tutta. Quefta , fecondochè effo Continuatore of- 
ferva , era prima inlbrta nelPOriente , dove non me- 
no che nell'Illirico avea fatta un'incredibile llrage • 
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'• — — Procopio (tf) anch'egli ne parla con dirc,che tal malo* 
toiRai» re ( fecondo il folito j comincfò in Egitto, e poi fi dif- 
*oi. w. fuf^ per tutto rOriente, ed eflere mancato poco, 
ib.F*'jl' ^^^ ^^^ ^^ reftaflTe disfatto tutto il genere umano • 
jfc^J]i*„*j^ E vagrio(i) racconta di più, che quefto fpaventofo 
.flagello andò fcorrendo per quali tutto il Mondo allo- 
ra conofciuto , e durò anni citiquantadue : calamità, 
ornile a cui non fi legge nelle antiche Iftorie • Proba- 
bilmente il furore di quella pelle fraftornò nel prefen- 
te anno i progreili delParmi Gotiche in Italia , e in- 
debolì anche le loro armate • Abbiamo dal fopradetto 
Continuatore , che Totila fece diroccai" le mura d'al- 
tre Città forti nella Campania , e ordinò alle fue gen- 
ti di formare l'afledio di Tivoli . Ricavati eziandio da 
una annotazione fatta al libro di Aratore , di cui par^ 
lerò fra poco , che nel prefente anno Totila s^incam- 
minò coll'efercito alla volta di Roma • Abbiamo pa- 
rimente da Teofane (e) che nell'anno 1 7. di Giafli^ 
nìano capitò dalle parti d'Italia a Collantinopoli un 
Cantambanco, per nome v^ffi^re4 , conducendo Teca 
un cane orbo e di pel giallo, che facea delle Arane 
maraviglie • In mezzo alla piazza , con gran concor- 
ro di gente fi faceva il Cerretano dare dagli Spettato- 
ri varj anelli d'oro , d'argento, di ferro, fenzache 
il cane vedefle , e li nafcondea fotterra • Pofcia per 
ordine fuo tì^ cane li trovava , e da se rellicuiva a cia- 
fcheduno il fuo . Eflendo anche richiefto , di qual'Im- 
peradore foflero diverfe monete , le diftingueVa . la 
oltre interrogato , quali donne foffero gravide^ quali 
uomini puttanieri , adulteri , avari , o libwTaU^ con 
verità fapeva indicarli • Fu creduto , che folTe ua^ 
Negromante . 
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Anno di Cristo dxliv. Indizione vi u 
dì Vigilio Papa 7. 
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di GnjsT INI Affo tmperadore 18» ààm%H^ 

ài ToTiLA Re 4. 

L'Anno III. dopo il Cohfolato di Safilio . 

Aveva il Re Totila inviato un diftaccamento delle 
fue fchiere ad aflediare Otranto , ed egli poi 
colla fua armata era paflfato iino alle vicinanze di Ro-« 
ma • Sapendo che i Romani erano poco ibddisfàtti de^ 
Greci , fcrifle loro più lettere ; fece anche fpargere 
ed attaccare in Roma varj biglietti y per tentar pure> 
fé potea muovere quel Popolo a far qualche novità ; 
ma il prefidio Imperiale , comandatola Giovanni Gè* 
nerale delParmi , tenne tutti in dovere , e diede fo- 
lamente occafione di cacciar fuori diRoma tutti i Pre- 
ti Ariani • In tal maniera palTavano le faccende, quan* 
do Plmperador GiufiinUno , avvifato da più bande , 
e da più d'uno , e maffimamente da Cofianziano , che 
comandava in Ravenna ^ del pefOmo flato de* fuoi 
affari in Italia , ancorché gli pefafle forte addoffb l'ar- 
rabbiata guerra de' Perfiani ^pure determinò di man- 
dare in Italia Belifario , già ritornato in fua grazia 
per opera di Teodord ynugu^a • Ma pocRi combatten* 
ti feco conduflè Belifario , fé non che nel viaggio con 
danari ingaggiò quanti giovani fcapeftrati potè , e con 
eiSi arrivò a Salona in Dalmazia • Di là fpedl VaUnti-' 
no con alcune navi cariche di vettovaglie , per fbc- 
correre Otranto aflediato , dove I9 guarnigione affa- 
mata avea già capitolata la refa /fé non compariva 
lòccorlb fino a un determinato giorno • Fu a tempo 
Valentino , e i Goti delufi giudicarono meglio di le- 
var quell'afledio • Si fludiò intanto Belifario , dopo 
cflère paflTato a Pola, di metter in ordine la fua per 
altro ailai tenue armata ; e finalmente con' buon ven^ 
to li condu0è a Ravenna • Ma non ù dee tacere , che 
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"■ ' '' il Conrinuatore di Mai'cellino Conte (tfì rifcrifce fo-* 
\^m/^ laraente all'anno fegaente ^45. la venuta in Italia di 
Aiiao f4«. Belifario , come ancora credette il Cardinal Baronio# 
t fachiw £jj|jg nianiera Totila di rifapere , quali foflero le for- 
ze , che il Generale Cefareo avea menato feco ; e gli 
riufcl in quefti tempi d'impadronirfi delPafTediata.-» 
Città di Tivoli per tradimento d^aicuni pazzi Citta- 
dini y che furono la rovina della lor patria i perdiè 
entrati i Goti , crudelmente trucidarono tutti quegli 
abitanti , e fino il loro Vefcovo . Si mife poi Tefer- 
cito fuo a cavallo del Tevere , con che cominciò ad 
impedire il paflaggio de' viveri dalla Tofcana a Ro- 
ma • Dall'altra parte Belifario inviò yitalio uno dei 
fuoi Capitani a Bologna y per cui cura quella Città 
ritornò alla divozione di Cefare é Mandò parimente 
Torimuto ^ Recita , e Sabiniano con mille foldati a 
Soccorrere Ofimo, afTcdiato da Totila; e quedi felice- 
mente entrarono nella Città . Ma conofciuto dipoi i 
che erano d'aggravio al prefldio , una notte fé ne tor* 
narono via , non già con quella fortuna , con cui 
erano venuti , effendochè avvertitone Totila da una 
fpia , mife in aguato due mila de' fuoi, che coltili air 
improvvifo , ne uccifero ducento , sbandarono il 
refto , e rimafero padroni di tutto il loro bagaglio • 
Aveva fecondo il fuo coftume Totila fatto abbattere 
le porte , ed anche una parte delle mura di Pefaro ^ 
e di Fano, perchè non vi fi annidaflero i Greci • Be/i- 
fario ftando in Ravenna , fatta fegretamente prende- 
re la mifura delle porte di Pefarò , e fabbricatene 
delle fimili ben' armate di ferro , diede ordine a Sa^ 
Miniano e Torimuto di condurle feco fopra alcune bar- 
chette , e sbarcatele in terra , di applicarle al fito 
loro , e pofcia di riparare il meglio , che p^oteffero 
Je mura ., e di fortificarfi in quella Città coHa guarni- 
^ -gione , che con eflb loro inviò. Fu diligentemente 
efeguita la di lui intenzione : il che intefo da Totila , 
v'accorfe con un buon corpo di gente per {sloggiarli , 
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ina fenza frutto , di manie rachò dopo avervi confu- 
mato non poco tempo intorno, prefe il partito di rì^^^^„^ 
tornarfene airafledio da tanto tempo intraprefo di ^"^ «*^ 
Oiimo. Fece egli, ancora nei medefimi giorni ftringere 
con un forte blocco le Città di Fermo , e di Afcoli • 
Terminò in quell'anno a di ad. di Marzo la fua vita .^^^^ 
in terra Tinfigne Patriarca San Benedetto (4) Inftitu- "^J^?*" 
tore , o fla Riftauratore in Occidente dell'Ordine^* s^'E'ÌìhÌ 
Monaftico , Ordine celebratiflimo , il quale non tar- ^^J^' 
dò a di£fonderfi non iòlo per tutta l'Italia , ma anche 
per tutta la Gallia , e per altri paefi del rito latino , 
dimanierachè a poco a poco la fua Regola fu accetta- 
ta anche ne' Moniilerj , che dianzi erano ftati fonda- 
ti con altro Iftituto . Diede parimente in queft'anno* 
compimento al fuo Poema Eroico , dove fon raccon- 
tati gli Atti degli Af)olbIi , aratore , nobile Roma-» 
no , che da Papa Vigilio fu promoITo al grado di Sud- 
diacono della Chiefa Romana • Fu letta pubblicamene 
te e con grandi applaufi queila fua fatica in varj gior- 
ni nella Chiefa di San Tietro in Vincula • 

Annodi Cristo dxlv. Indizione vi ii* 
di Vigilio Papa 8. 
di Giustiniano Imperadore ip« 
di ToTiLA Re y. \ 

L'Anno IV. dopo il Confolato di Bafilio • 

TRovavafi Belifario in Ravenna con poche mili* 
zie , e quefte ancora creditrici da gran tempo 
del foldo loro dovuto ; edeflendo.la maggior parte 
dell'Italia in potere di rotila , non reftava maniera 
al Generale Ccfareo , non dirò di rimettere in piedi 
gli affari , ma né pur di foftenere quel , che reftava 
in dominio de* Greci • (b) Perciò fpedl a Coftanti- rbjprMo». 
nopoh Gtovanm nipote di Vitaliano , convive iltant «hic^in».!. 
ZQ z Gìi^iniano ^Angujlo y per ottenere un gagliardo. *"'''** 
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rinforzo di gente e dì danaro , e con pregarlo fpezial* 
loktw^ mente di mandargli le guardie , ch*eflb Belìfarh i{ra 
Ai«a f4f. iblito a condur feco nelle guerre . Andò Giovanni , 
ma intento ai propri affari attefe a concertare il fuo 
Matrimonio con Giuftina , figliuola di Germano , ni- 
potè deirimperador Giufiiniano • In quefto mentre a 
Totila fl renderono le Città di Fermo e di Afcoli ; do» 
pò di che egli fi trasferì all'afledio di Spoleti e d' Aflifi. 
Mrodiano , che comandava nella prima di qiiefte Cit- 
tà , portalo dall'odio , ch'egli profeflfava a Belìfarh , 
promife di rendere la Città col preddio , fé nello fpa- 
zio di trenta giorni non gli veniva foccorfb ; e quello 
non elfendofi mai veduto comparire , fu efcguita la 
Capitolazione • Siffrido y che era alla difefa d'AfCfi , 
in varie fortite troppo animofamente fatte reftò final- 
mente uccifo egli colla maggior porte de' fuoi , e pe- 
rò i Cittadini fi renderono anch'effi ai Goti • Porta- 
toli dipoi Totila all'aflèdio di Perugia » usò quante 
minacele e promelfe mai feppe , per indurre Cipria^ 
no Governatore della Città ad arrenderli ; ma fi par- 
lò ad un lordo • Ebbe la maniera di farlo aflfal&nare 
da una delle di lui guardie , che fi falvò poi nel cam- 
po dei Goti ; ma ciò non ol^ante i (bldati di quel pre- 
fidios'oftinaronoalU difefa della Città, e Totila fu 
coftrettò ad abbandonare Pimprelà . Si rivolfe egli 
dunque verlb Roma , e formò il blocco alla medefi-^ 
ma é E qui convien' olfervare la faggia condotta di 
quello Re Italianizzato • Per ordine fuo rigorofo dai 
foldati non era inferita molellia o danno alcuno agli 
agricoltori « i quali perciò in tutta l'Italia attendeva- 
no alle lor fatiche ^ fenza elfei-e inquietati , purché 
pagaflero i tributi confueti al Re , e le penfioni dò-» 
vute ai lor padroni ufciti di Roma • S'accollarono i 
Goti a Roma , e non potendolo fofferire ^rtafiri , e 
Barbazio , due Capitani fra i Greci» ancorché contro 
1% Volontà di Beffa , allora Comandante in Roma » 
mcirono loro addoifo <on una buona brigata x ^^ "ìi* 

ièro 
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fefoin foga; ma caduti in un'imbofcata , vi lafcia- 
rono quali tutti la vita : il che fu cagione , che niun' ^^^^ 
ardilTe di ufcir fuori della Città da lì innanzi . Nulla ^«^ h«- 
potevano ricavare i Romani dalle lor campagne , nul- 
la né pure potea lor venire per mare , perchè dopo la 
prefa di Napoli i Goti aveano mciTa infieme una pic- 
ciola flotta di legni armati , cke aggraffava quante na- 
vi ofavano di pafTare dalla Sicilia a Roma • Fu anche 
per fòfpetto mandato in eiilio a Centocelle , oggidì 
Civitavecchia , Cetego Patrizio , capo del Senato Ro- 
mano . 

Totih , che mentre attendeva ad un'affare , pen- 
fava a molt^altri , mandò in quefti tempi un corpo di 
truppe , per tentar di ridurre alla f'ua ubbidienza o 
colle buone o colle brufche Piacenza , Città principa-» 
le delTEmilia , che fola reftava in quelle parti in po« 
tere de* Greci • Fecero i Goti la chiamata , ma butta- 
rono le parole al vento , e però s'accinfero all'afledio • 
Non fapeva Belifario in Ravenna , qual rimedio o par- 
tito prendere in tanta decadenza degli affari di Cefare 
in Italia, perchè privo dei due più importanti nervi 
della guerra , cioè di foldatefche , e di danaro • Pe- 
rò per mare pafsò a Durazzo , e di*la feguitò a tem- 
peflare Giufiiniano ^ugujlo , per far venire dei pron- 
ti fbccorfi . Mandò egli in fatti un buon rinforzo di 
gente condotto da Giovanni nipote di /^italiano , e. 
da Ifacco fratello di Tiarfete ^ Comandò ancora , che 
JVarfete andafle a trattare coi capi degli Eruli , per 
condurre al fuo fbldo una buona man di que' Barbari. 
Molti in fatti ne arrolò Narfete , e li conduffe a fver- 
irar nella Tracia con difegno. di fpingerli nella proffì-. 
ma ventura primavera in Jtalia.. Riufcl acodoro neir 
andar a quartiere di dare una rotta agli Scliav i , che^. 
paflàto il Danubio , erano venuti a bottinare in queU. 
le parti • Premendo pofcia a Belifario di recar qual** 
^he fbccorfò ai Romani , fpedi per mzr e Valentina ,. 
^ Fo^A con «pa bl'igata d-armatiiai Caflejlo. di Porto ,: 

il tu a- 
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(^rr fituato alla sboccatura del Tevere , dove era Gover- 
voigM, natore Innocenzo , affinchè non folamente cuftodiffe- 
amiu, s4|. J.Q quel porto, ma eziandio di là infcftaflero i Goti , 
che erano fotto Roma . Fecero coftoro fapere a Beffa, 
Comandante dell'armi in Roma , il di , che volevano 
affkiire il campo nemico ; ma Bejfa non iftimò bene 
di mettere a rifchio ì fuoi . Perfillendo nondimeno 
eflì nella voglia di farfi onore , ufcirono un giorno da 
Porto , e trovarono quel che non afpettavano; per- 
chè Totila informato da un difertore , prefe cosi ben 
le fue mifure , che fattili cadere in un* aguato , quafi 
tutti gli ebbe morti o prigioni . Papa Vigilio in qucft* 
anno, perchè chiamato in Oriente da Giuftiniano ^h^ 
gufto^ iiccome vedremo, e fors'anche prima fcor- 
gendo avvicinar/! Taffedio dei Goti, giudicò, che 
per lui , creatura de' Greci , nonfoffe buona in quei 
tempi Paria di Roma , era paflato in Sicilia. Sapendo 
le ftrettezze , nelle quali fi trovava ridotto il Popolo 
Romano per la fcarfezzade* viveri , e dai medefimi 
Cittadini ancora , come fi può credere , follecitato , 
fece caricar molte navi di grano , figuraudofi , che 
potrebbono arrivar fino a Roma . I Goti pollati alPim- 
boccatura del Tevere , al vedere avvicinarfi quefta 
flotta , fi tennero nafcofi dietro alle muraglie delle 
cafe, afpettando a bocca aperta quefto regalo della 
buona fortuna . Vennero le navi , e quantunque i 
Greci podi nel Caftello di Porto correffero ai merli , 
e con ifventolar le vefti , fac^flcro lor fegno di retro- 
cedere , tuttavia credendo i marinari , che quel foDfe 
un iegno d'allegrezza , continuarono il viaggio , c^ 
tutte a man falva furono prefe dai Goti . V'erano den- 
tro molti Romani , e fra efli un Vefcovo per nome 
Valentino . Condotto quefti alla prefenza di TotiU , 
perchè interrogato di varie cofe fu convinto di bugia^ 
rotila gli fece tagliar le mani , e lafciollo andar con 
tólóTi^^ I5ÌO • Anaftafio Bibliotecario (4) nella vita di Vigilio 
fpvo|)ofitatamente confonde i tempi delle azioni di 

que- 
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quello Papa • Scrive inoltre , ch'egli per ordine di sss | 



Teodora ^ugufla fu prefo , pofto in nave , e condotto ^ ^^ 
in Siciliai; e che nelPufcir di Roma, una parte del^»*w 
Popolo gli dimandò la benedizione , un'altra gli gittò 
dietro faifi e baffoni , e gli fonò la mattinata con gri- 
dare : T€€o evenga la tuajdme , feco la tua moria • 
Male hai fatto ai Bimani ; male abbi ovunque vai • 
Aggiugne, ch'egli fece un^ordinazione in Sicilia^, e . 

fra gli altri ordinò Vefcovo di Santa Rufina , o fia cfi { 

Selva candida, il fuddetto Valentino^ con inviarlo ' 

<ìipoi a Roma per fuo Vicario , dove gl'incontro la , 

di^razia , poco fa narrata • Non fi accordano ben.j^ I 

^uefte cofe colla gran cura , che Figilio ftando in Si- , 

cilia fi prefe per foccorrere il Popolo Romano , né la 
violenza e prigionìa defcritta da Anaftafio , coll'eflere 
dipoi fiato accolto Vigilio con fbmmo onore in Co- ' 

ftaiitinopoli : il che viene aflerito da Teofane (a) , ^ S^if**^ { 

confeifato da Anailafio medefimo. Procopio Scritto- 
re il più informato di quefti tempi , (crive , che f^i- 
gilio Papa fu chiamato a Coftantinopoli da Giujlinia^ ' 

no , e non già prefo per jforza per ordine di Teodora 
jiugujla . Da altri documenti nondimeno , che fon 
citati dal Cardinal Baronio e dal P. Pagi , fi ha , ch'e- 
gli mal volentieri andò a Coftantinopoli , e v'andò fo- 
lamente per non difguftar l'Imperadore , che gli fa^ 
ceva tanta premura . 
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Anno dì Cristo dxlvi. Indizione ix. 
*v.iJ.«^ di ViQiUQ Papa?. 

^•»^^' di Giustiniano Imperadore 20. 

di Ioti LA Re 6. 

L' Anno V, dopo il Confolato di Bafilio , 



D 



Opq avere i Cittadini di Piacenza foftenuti i 
^ „ morfi più fieri della fame , con ridurfi a cibarli 
de^più fozzi alimenti , e fin di carne umana nell'affe- 
dio pofto alla loro Città , finalmente fi aiTenderono 
ai Goti . Non men fiera fi provava la fame in Roma , 
dimodoché quei Cittadini pregarono Telagio Diaco- 
no di volere portarfi a trattare con TotiU di una tre- 
gua d* alcuni giorni. Era lungamente ftato quefto 
J'elagio in Coftantinopoli Apocrifario , o fia Nunzio 
di Papa f^igiUo , e tornato a Roma , avea pqrtato fe- 
fo delle groffc forame d'oro , e fé ne fervi egregia- 
mente in mezzo alle calaniità della fua Patria per le 
infigni lipiofine da lui fatte ai poveri , L'accojfe ono- 
revolmente Totila , ma il prevenne con dirgli , che 
non gli parlaffe di tre punti , cioè di far grazia ai Si- 
ciliani , né di perdpnì^re alle mura di Roma , che era- 
no cagione di non poter combattere alla larga coi ne- 
jnici , né di r^-ftituire gli fchiavi Romani , che s'erano 
arrolati neir efercito fuo , Da quefto ragionapiento 
fcompofto Pelagio , fi sbrigò con poche parole , e fé 
ne tornò a Roma , lènza recar confolazion? alcuna al 
fuo Popolo, Difperati i Romani ricorfero jl Befane 
Canone , Capitani de' Greci , fcongiurandoli di ren- 
derfi , ma ne riportarono folamente delle vane paro- 
le di vicino foccorfo ; ed intanto crebbe all' ecceflb 
la fame , che da Procopio defcritta fa orrore . Final- 
mente chi potè con danari comperare dagli Ufiziali 
Cefarei la licenza di poter ufcire di Città , fé n'andò • 
Ma non pochi morirono dietro alla fl^rada , o nelle^ 
barche ; ed altri furono prefi ^ ed uccifi dai nemici . 

Ecco 
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Ecco dove sVa ridotto il Senato , e Popolo Romano . ~« 
Giunte a Durazzo le foldatefghe condotta da Ghvan- { .'^ a 
«I , e da Ifacco , Belifario ài gola gon quello rinforzo ^-^ m- 
pafsò ^d Otranto , e di li nel Mediterraneo (^ ) , qon 
giugnere in fine al Porto Romano , dove fi raife ad 2?S«Ì 
afpettar Giovanni , qhe ito per terra s'impadronì di ^^^''^ 
Brindifi , e poi della Calabria , dei Bruzj , e della^ 
Lucania , con iftrage di quei pochi Goti , eh* erano 
in quelle parti . Ma non attentandofi egli di paflTare 
per Capoa , perchè TotiU vi avea inviato trecento 
deYuoi più valorofi guerrieri: 5^/iArio determinò di 
foccorrere come potevi^ il meglio i Romani , oramai 
sfiniti per la fame. Fe^e caricar le vettovaglie fopra 
barche ben difefe da parapetti di tavole , e ben ipu- 
nite di foldati , ed egli fu il primo a falire in una *, e 
ad ingamminarfi pel Tevere. Aveva rotila con lun- 
ghe travi a guifa di ponte ferrato il paflb di quel fiu-^ 
me colla giunta di due torri nell'una , ^ nell'altra ri- 
va . Riuf^l a Belifario d'incendiarpe una colla morte 
di circa ducente Goti,e gii fi preparava per rompere 
ij pont^, quando gli giunfe avvifo , che IJacco lafcia, 
to alla difefe del Cartello di Porto, dove era anche 
Antonina moglie d'eflo Belifario , contro gli ordini 
precifi s^ lui dati aveva aflalifo il campo de- Goti vi- 
cini gon isbaragliarlq ; ma che perdutali la fua gente 
afvaligiare le lor tende , era poi ftata disfatta dai 
medeflmi di bel nuovo attruppati , con rimanere egli 
llcffo prigione • Reftò da tal nuovji troppo fconcerca- 
to Belifario per paura di aver perduta la moglie-^ ^ 
l'equipaggio , e l'unico luogo di ritirata ( il che vero 
non ersi ) , e però tornatofene indietro , per l'afflizio- 
ne cadde malato , e fu in pericolo di joccoo^ber^ zìh 
gravezza del male , 

Quattro degP Ifauri (i) , che facevano la fèniinel- lbJ^oc•^ 
la alle mura di Rpma , più volte di notte s'erano ca- «w'iU^p 
Iati giù con funi , per trattale con Totila dell'entra* '" '^ 
ta nella Città , e il tradimento fu conchiufo . Saliti 

M z quat* 
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'' quattro de' fuoi più animofi Goti in tempo di notte y 

*vo^mC infieme con gP Ifauri fuddetti , ruppero la porta Afi- 
^*"*"'* naria , e diedero il comodo a tutta iVmata dì occu- 
par la Città, Totila , che non volea far del male ai 
vlliSiy**' Cittadini , per atteftato di Anaftafio (<f ) , trattenne 
i fuoi foldati , e tutta la notte fece fonar le trombe , 
acciocché il Popolo poteffe fuggire , o nafconderii 
ne' facri Templi . Beffa con tutti quafi i fuoi fé ne-> 
f"ggl > e feco andarono Decio , e Bafilh Patrizi con 
alcuni altri , che poterono aver cavalli . MaffimOy Oli* 
htio , Orefle , ed altri fi rifugiarono in San Pietro • 
Fatto giorno i Goti fecero man bafla contro molti , 
che incontravano nelle ftrade , e vennero morti ven- 
tifei foldati Greci , e feflanta della plebe . Tofto fo 
ne andò Totila al Vaticano per venerare i Corpi de- 
gli *Apoftoli , e quivi fé gli affacciò Velagio Diacono , 
implorando mifericordia pel Popolo , che reftava , 
ridotto nondimeno a pochiffimo numero , e ^ottenne. 
Si trovò nel Palazzo di Beffa una gran quantità d'oro, 
amm affato dall' infame Ufiziale , col vendere ad efor- 
bitante prezzo il grano aglMnfelici Romani . Trovofli 
Jiufiiciana , già moglie di Boezio , e figliuola di Sim^ 
maco , con varj Senatori , che avendo impiegate le-5 
loro foflanze per alimentare i poveri in quelle cftre- 
me miferie , s'erano ridotti a mendicar effi il pane , 
battendo alle porte de'benefhnti . Avrcbbono bea 
voluto i Goti levar di vita I{uflìciana, perchè ad iftan-. 
za di lei erano ftate gittate a terra in Roma le ftatua 
del Re Teoderico . Ma il faggio Totila noi comportò , 
anzi tanta attenzione adoperò , che a niuna delle don-s 
ne fu fatta menoma violenza • Nel di feguente rauna-? 
ti i Goti , ricordò loro Totila j come di ducento mila 
combattenti , che erano prima , li foffe ridotta a s^ 
poco lalor milizia ; e come da fette fole migliaia di 
Greéi erano effi flati vinti , e fpogliati del Regno ♦ 
Tutto ciòavryenuto per gafligo di Dio a cagione deU 
le iniquità dianzi commeffe contro i fudditi dell' Im« 

pc- 
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pèrio Romano dai Gotiftdfi . Però fé loro premeva ^^ 

di confervar Pacquiftato , fi ftudiafTero di farfi amico \^^,r^ 

Dio , conefercitar la giuftizia , e non nuocere inde- *»~»^** 

bitamente a vei^uno . Convocato dipoi il Senato Ro* \ 

mano , rinfacciò loro Tingratitudine , perchè dopo - ^ 

aver ricevuti tanti benefizj da Teoderieo , e da Ata^ 

larico , che aveano lafciato lofo tutti i Magiftrati , e 

la libertà della Religione ^ e fendutili fòmmamente \ 

ricchi, s'erano poi rivoltati contro de' Goti, e dati ^ 

in preda ai Greci , da' quali niun bene aveaho finora 

ricevuto 3 anzi aveano rifeoffo ogni male : laonde me* | 

Imitavano d'eflfere ridotti nella condizione di fchiavi * 

Ma alzatofi Telagio , con buone parole il placò , e ne 

riportò promeffe di tutta clemenza é In fatti Anafta- 

fio Bibliotecario (4) , e l'Autore della Mifcella(i)5J>/"«^ 

fcrivono ^ che entrato Totila in Roma , abitò coi 1^- I 

mani , come un padre coi figliuoli . Mandò egli dipoi ^^ HiA«r. ^ 

10 fteffo Telagio , e Teodoro Avvocato Romano a Co- 
llantinopoli per trattar di pace . Altra rifpofta non 
ebbe da Giufliniano ^ fé non che Belifarìo fuo Gene-^ 
rale dimorava in Italia , e che er'a in fuo potere T ac-» 
comodar le cofe • Intanto i Goti ebbero una percofla 
dai Greci nella Lucania ; e quella fu cagione ,' che^ 
Totila determinò di levarfi di Roma ; ma perchè non 
fi fidava dei Romani , riè voleva che i Greci vi 11 tor- 
naffero ad annidare , fece abbattere in più luoghi le 
mura della Città . Corfe anche voce, ch'egli volefle 

diroccar le più belle fabbriche di Roma j ma perve- '. 

nuto ciò a notizia di Belifario , che tuttavia fi ferma- 
va in Porto , gli fcrilTe una lettera ben fenfata per dif- 
fuaderlo ; laonde gli pafsò cosi barbara voglia , fé pu- 
re mai l'ebbe • Lafciata Róma vota , col menar (eco 
i Senatori ^ e mandare il Popolo nella Campania , fi 
portò nella Lucania , e Calabria , e fece tornar quei 
Popoli , a riferva d' Otranto , alla fua divozione .Da 

11 a poco s'impadronirono i Greci di Taranto , e di 
Spole ti . Fu quefto l'anno , in cui Papa Vigilio ^ dopo 

M 3 eCTcr- 
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' eflcrfi fermato lungo tempo in Sicilia , non potendo 

\^»rt^ più refiftere alle iftanze di Giuftinìano y^ugufio , s'in- 

^■■•'^' camminò alla volta di Coftantinopoli , dove bolliva 

forte fra i Cattolici 4a cotitfoverfia dei tre Capitoli, 

cioè di eorìdahnare > o non condannare Teodofo Mop- 

f fuefteno , una lettera d* iba ÌEdefleno , e gli fcrìtti di 

Ttodofeto , tutte perfone gran tempo fa defunte é 

I l^ei^chè quefta condanna pareva pregiudiziale al Con-* 

cilio Calcedonenfe , però i più de' Cattolici ^ e fra 
gli altri Io fteflb Vigilio Papa , Tabborrivàno forte * 

y Ma era non poco impegnato e rifcaldato per efla Giù- 

Jììniano ^ugufio , Principe > che non contento dell' 
ufizio fuo d* Imperadofe , voleva anche farla da Dot- 
tore j da Vefcovo ^ e da Papa > dimenticando , che 
l'autorità nelle cofe ^ e dottrine facfe era ftata confe- 
rita da Dio , hon già ai Princìpi Secolari ^ ma si bene 
,a San Tietro ^ e a' fuoi Succeflbri , e ai Vefcòvì della 
Chiefa Cattolica . Qi^antó in quefta lite accadde , po- 
trà 11 Lettore raccoglierlo dalle Opere de' Cardinali 
Baronio , e Noris , dal Padre Pagi , dal Fleury , 
dagli Atti del Concilio Generale Quinto é 

• 

Anno di Cristo Dxtvii. Indizione X. 
di Vigilio Papa io. 
di Giustiniano Imperadore it. 
di ToTiiA Re 7. 

L' Anno Vi. dopo il Confolato di Bafitio ; 



a la Clir« 



Veramente il Continuatore di Marcellino Con- 
te C^) , Mario Aventicenfe (A) ^ e Teofane (e) 
.Mino». *"^^^^"^ f^^^^ ^"5^' anno la prefa di Róma fatta dai 
* Goti , edi tale Opinione furono i Cardinali Bafonio , 
e Tociu.. ^ N^oris. Ma ho io creduto di doverla riferire al prcl 
••»'* cedente aniio ^ conie hah fatto il Sigonio ^ e il Pagi , 
perchè ù conforma più colla ferie degli avvenimenti 
narrati da Procopio ; né fi può fidare del Continua- 



tore 
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tDre fuddetto , ne di Mario , perchè nelle Cròniche ^ 
d*anicndue s'incontrano non pochi anacronismi . Per \J^^ 
altro fcrive eflb Continuatore ^ che i Goti nel di tjé^^^*^ 
di Dicembre entrarono in Roma ^ correndo l'Indizio* 
ne X. i! che dovrebbe convenire alPanno precedente, 
nel cui Settembre la Decima Iiidizione cominciò il 
fuo corfo . Aggiugne ^ che TotiU dopo aver atterra- 
ta parte delle mura , cóndufle feco conle prigionieri 
i Romani nella Campania > e che eflertdo reftata Ro* 
ma per quaranta giorni fenza Popolo ^ Èdifarìo ani- 
mofamente ne ripigliò il pofleflb. Se ciò è vtto ^ po- 
lla da noi neirantecedente anno la prela di Roma , 
dee appartenere al prefcnte il ritorno di Belifario in 
cfTa. Mario A venti cenfe ^ che fotto il prefente anno 
racconta Puno e l'altro fatto , difcorda dal Continua- 
tore fuddetto . Ora attenendomi io al filo di Proco- 
pio , che va defcfi vendo quella lunga , e pericolofa.^ 
guerra col primo ^ fecondo , terzo anno, eco$l fuc- 
ceffivamente i avvertendo nondimeno col Pagi , che 
cadauno de' fuoi anni comin<iia dalla primavera , e fi- 
nlfce nella primavera delfeguente : dico, cheBe/i- 
farìo , il quale tuttavia fi tratteneva a Porto , veden- 
do così abbandonata Roma , concepì il penderò di ri- 
pigliarla , e felicemente l'efegul , (tfì forfè nel mefe f ,]pr<>cof. 
di Febbraio . Lafciati dunque in Porto alcuni pochi Sk.'^^*" 
foldati , menando feCo il rello delle fuc genti , entrò 
in Roma ^ e con pronto , e faggio ripiego quivi fi die- 
de a fortificarfi . Perchè non v'era maniei*a di rifab- 
bricare in poco tempo le mura in que' fiti , ove era- 
no diroccate , f»:ce raccogliere i marmi , e le pietre 
fparfc per terra , e di quefti materiali » fenza aver cal- 
ce da legarli infieme , per modo di provvifione for- 
mò , come potè , una grofla muraglia pofticcia , con 
aggiugnervi al di fuori una buona quantità di pali • 
Larga inoltre , e profonda era la fofla , che girava in- 
torno a tutte le mura . In venticinque di , lavorando 
tutti i foldati , fu ferrata , a riferva delle porte, la-j 
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s Cittì , e vi concorfero ad abitarla i dianzi efuH CIt 



voifa» tadini * Quefta novità non fé Pafpettava Totila • Ap- 
^^ w- pena informatone , da Ravenna , dove egli fi trova- 
va , a gran giornate col fuo efcrcito corfe colà • Per 
mancanza di Falegnami , e di Fabbri ferrai, Beltfarh 
non avea peranche potuto far mettere alla Città lo 
porte , avendo Totild afportate quelle > che v'erano » 
In vece di far almeno chiudere con travi le aperture , 
prefe il folo ripiego di mettervi di quegli ordigni ^ che 
nella milizia moderna fi chiamano Cavalli di Frifia^ 
creduti invenzioni degli ultimi tempi , ma ufati an-* 
che negli antichi preffo a poco come oggidì . Poftd 
parimenti alle imboccature d'efle porte i piìi bravi de* 
fuoi • Si credevano i Goti fui principio di prendere 
Roma appena arrivati , e venivano con gran fracaflb 
airaflalto ; ma ritrovarono chi non era figliuolo della 
paura . Fu afprifllma la battaglia , perchè' i Goti per 
io fdegno , e i Greci pel pericolo imminente delle lor 
vite combattevano alla difperata . In fine furono co- 
flretti i Goti aritirarfì con lafciar fulle fofle eftinta-jj 
una gran quantità de' fuoi , e riportarne dei feriti 
affai più . Tornarono nel feguente di , ed in altri ap-* 
preflb all'aflalto , e furono nella fl-effa guifa ben' accol- 
ti , e ributtati dai Greci . Totila prefe in fine la ri- 
foluzione di ritirarli a Tivoli , ch'egli prima avea.^ 
fatto di ilruggere , e bifognò riedificare . 

Ma flccome l'entrata di Bclifario in Roma, e la di-» 
fefa d'effa , confegul un'applaufouniverfale , cosi fi^ 
biafimata , e rinfacciata agramente dai Goti a Totila. 
l'imprudenza d'avere abbandonata Roma ; o fé put» 
voleva abbandonarla , di non averla interamente fpia- 
nata.Prima lodavano forte l'ufo fuo di atterrar le mu- 
ra de' Luoghi forti ; eflendo poi paflata male in quefta 
congiuntura, nefparlarono a più nonpoflb. E cosi 
fon fatti gli uomini : d'ordinario dal folo avvenimen- 
to o felice o finiftro delle rifoluzioni prefe elfi pren- 
dono la mifura delle lodi o de' biafimi • Era da molto 
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tempo ftretta d'afledio Perugia , ed in cfla già comin- ^^^ 
ciavano a venir mena le vettovaglie * Colà fu chia- y«iRa« 
mato T(iti7<« colPefercito per lafperanza di ridurre^ AntóMi* 
alta refa colla di lui forza » e prefenza quella Città « 
E v*andò egli bensì , ma fu in breve fconcertato non 
poco , perchè Giovanni Generale Cefareo , che qv2l^ 
airafTedio di Acerenza nella Lucania, moflbfi con 
tutta lafua cavalleria , alPimprovvifo arrivò nella^ 
Campania , e diede una rotta ad un corpo di truppe 
colà inviate da eflb Totila : la qual vittoria fu cagìb- 
ce , che rimafero liberati alcuni Senatori Romani , e 
le moglj di molti altri , eh' erano confinate in quelle 
parti • Irritato da quello avvifo Totila , per le mon- 
tagne fpedl contro d* eflb Giovanni varie partite de' 
fuoi , che il raggiunfero nella Lucania ^e gli diedero 
una buona percofla. Vennero circa quelli tempi in-* 
Italia alcuni piccioli rinforzi inviati da Giufiiniano ^nr 
gufio , cioè forfi d'acqua a chi pativa gran fete . Tre** 
cento Erull fra gli altri erano condotti da Fero • Co- 
fèui azzardatoli di prender quartiere vicino a Brin- 
dili , fu in breve villtato da gente inviata colà da To^ 
fila. Ducento di quegli Eruli rimafero eftinti fui 
campo j e Fero ebbe la fortuna di falvarfi . All'avvifo 
venuto da Coftantinopoli de' foccorli , che doveano 
arrivare in Italia , Belijario giudicò bene di trasferire 
a Taranto , e feco condufle novecento cavalli fcelti , 
e ducento fanti . Entrato in nave , fu da una buralca 
trafportato a Crotone . Mandò la cavalleria ptt terra 
a procacciarli i foraggj , e quella incontratali per iftra- 
da con una brigata di Goti fa disfece • Alloggiofli 
dipoi in quelle contrade , come fefoflfero lontani mil- 
le miglia i pericoli ; ma il Re Totila fempre veglian- 
do, fpinfe loro addoflb tre mila cavalli de' fuoi, i qua- 
li menarono si ben le mani , che pochi poterono fal- 
varfi colla fuga . Di gran danno agli affari de' Greci 
fu quella rotta, e portatone Ja difguftofa nuova a B^- 
lifario^ e fattoli credere^ che a momenti poteano 

iGoti 
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^ i Goti arrivare a Crotone : egli perciò non perde tcna- 
voi^ po ad imbarcarfi con Antonina fua moglie , e in iin_> | 

*~"^ giorno di felice navigazione pervenuto in Sicilia, 
sbarcò a MeflSna . Totila intahto ìntraorefe l'afledio 
di Rodano Caftello della Calabria . E con tali racconti 
termina Procopio Panno XIII. della guerra Gotica • 
Aggingne folamefttc ^ che gli Sciavi j Popoli barbari , 
pa(fato il Danubio , devaftarono tutto V Illirico fino a 
Durazzo ^ uccidendo o facendo fchiavi tutti quei, che 
trovavano . Coftoró col tempo fi piantarono in quelle 
contrade , e diedero ad effe il nome di Schiavonia» 
Arrivò poi fui principio di queft^anno Papa Hgilio a 
Coftantinopoli ^ ed entrò nel grande imbroglio della 
controverfia dei tre Capitoli , fopra di che è da leg- 
gere la Storiai Ecclefiaftica * Tròppo tempo richiede- 
rebbe il racconto di qUel negoziato , e degli affanni , 
che vi pati lo fventurato Papa ^ trovahdofi egli tra il 
calcio , é il muro , tra il timore di fare una ferita al 
Concilio Generale Calcedonefe , o pure di tirarfi ad- 
doffo lofdegno delPImperadore. Andò egli perciò 
barcheggiando , finché potè é 

Anno di Cristo dxlviu. Indizione xi. 
di Vigilio Papa ii. 
di Giustiniano Imperadorc 22. 
di ToTiLA Re 8. 

L' Anno VII. dopo il Confolato di Bafilio • 

V'Enne in queft*annoamorte nel mefe di Giugno, 
confumata da una terribil cancrena Teodonu 
^kgufla nioglie di Gìujlinìano Imperadore, donna per 
varj fuoi vizj , e fopra tutto per la protezion degli 
Eretici , concordemente diffamata nella Storia fegre- 
ta di Procopio , e negli Annali EcclefialKci • Si leg- 
gono nondimeno di grandi limofine da lei fatte , e fa- 
cri Templi da lei fabbricati ; né lafciano di dire Teo- 
fa- 
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fané C<«) , e Cedreno (b^ , ch'efla piamente diede fine 
ai fuoi giorni , forfè perchè fi ravvide , e penti de' %J^^„^ 
tanti fuoi falli . Se è vero tutto ciò ^ che di lei raccon- ^^ ««^ 
ta Procopio , dovette ella trovare un gran proceflb al ^^ ^^ 
Tribunale di Dio* Belifario in quefti tempi l'iflet- io^r. 
tendo alla fcarfezza delle fue forze , tuttoché Giuflì- 
niano y^ugufio gli avefle 'inviati difrefco due mill-jUliib?**' 
pedoni per mare ; e conofcendo , che di male in peg- 
gio erano per andare gli affari dell Imperio in Italia , 
fé non venivano più gagliardi foccoffi : (i appigliò al 
partito di mandare Antonina fua moglie a Coftanti- 
nopoli , acciocché ella per mezzo della fuddetta Im- 
peradrice ottenefle da Giuflintano un potente rinfor- 
zo ali* Armata d* Italia . Andò efla , ma trovò P Irtipe- 
radf ice già inancata di vita . Ora narrando Procopio 
((r) fotto quell'anno la moftc d'effa ^ugufid , e con- ^ p^^„^ 
correndo nella me Jefima fentenza Teofane , Cedre* ^;^^^^{- 1- 
no , e ì Cardinali Baronio , e Noris : fi vìen chiara- 
mente a conofccre , che finofa camminano bene i con* 
ti circa la divifione degli anni della guerra Gotica ^ 
deferi tta da eflb Procopio , e non fuffiftere gli altri di 
chi o prima ^ o più tardi han regìfti'ato que* fatti . In 
quefti tempi il prefìdio de* Greci , lafciati da Belifario 
in Roma , trucidò Cenone fuo Comandante , prettìi* 
dendo , ch*ec;li in danno lofo facefle il Mercatante dc^ 
granì , e dell'altre vettovaglie . Spedirono poi Sacer- 
doti a Coftantinopoli , per far fapere a Giufiinianù , 
che fé non era loro accordato il perdonò , e date le^ 
paghe da gran tempo loro dovute , paflerebbofto al 
foldò di Totila 4 Giufttniano per noh poter di meno ^ 
accordò loro tutto « Seguitava intanto Pafiedio modo 
da Totila al Cailello di RofTano in Calabria , entro il 
quale era una guarnigione di trecento cavalli > e cena- 
to fanti . Perché cominciarono a vetiir meno i forag- 
gi , e i viveri , promifero que* Greci di arrenderfi, fé 
paflati alquanti giorni loro non fofle (lato dato foccor- 
fo. Belifario^ a cui premeva la confervazion di quel 

fito 



ttl ANNALI D'ITALIA. 

(ito , chiamò ad Otranto quante truppe potè ràunarc , 
%àUtrt e tutte portele in navi , s'incamminò con effe alla vol- 
*"• ***'tadi Roffano . Spirava già il di pfomeffo allarefa. I 
Greci mirando da lungi il foccorfo che veniva , man- 
carono alla paiola data; ma eccoti folle varfi una tem^ 
pefta, chedìfperfe tutta quella flotta , fenzache vi 
foffe porto in que* lidi da ricoverarfi . Uniteli poi le 
navi nel porto di Crotone , tornò di nuovo Belifario 
con effe verfo Roffano ; ma ritrovò al lido tutte lo 
forze de' Goti ben preparate ad accoglierlo ; (icchè 
. gli convenne retrocedere a Crotone , da dove fpedi 
colla maggior parte deTuoi Giovanni , e Valeriana nel 
Piceno^ fj)erandoche Totild y abbandonato Roffano , 
accorrerebbe colà • Ma quefti inviò bensì due milsu» 
cavalli anch'egli nel Piceno per far fronte a' nemici y 
ina col rimanente dell'armata tenne forte Paffedio di 
quel Cartello • Veggendo i Roffanefì difperato il ca- 
io , mandarono due Deputati a Totìla , per implorare 
il perdono , efibendofi pronti alla refa , fa] ve le loro 
vite • Accettò egli Tofferta ^ ma con eccettuare dal 
perdono Calazatt lor Capitano , ficcome mancator Ai 
pai'ola • A cortui in fatti tolta fu la vita , agli altri fu 
permeffo d'andarfene ove volevano in camicia , quan-* 
do lornon piaceffe di rertare al foldo di totìla . Ot- 
tanta andarono , gli altri s'arrolarono fra i Goti • Era 
arrivata a Coftantinopoli Antonina moglie di Belifa^ 
rw, e quantunque foffe venuto a lei meno il fuo prin- 
cipale appoggio , cioè Teodora /^Hgufla già morta » 
pure trovò facilità in Giufiiniano ^ per richiamare il 
marito in Oriente, perchè ftringendo forte la guerra 
di Perda, v'era bf fogno d* un bravo Generale per 
quel]' imprefa • Pertanto andò Belifario a Coftanti- 
nopoli , ma fenza portarvi in querto fecondo viaggia 
fplendore alcuno di nuova gloria^ giacché in cinque 
anni » che avea dovuto fermarli in Italia , per man« 
canza A\ fotte ^ età, come fugitivo ftato ora in uno, 
orain altro paefe , ed inoltre fcn;za avere operato co- 
fa 
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fa alcuna di rilevante , lafciara P Italia cfpofta alli 



difcrezloqe de' Goti • Ma fé non andò feco molto ^ ^ ^ 



Tolftre 

onore , portò ben' egli con lui molto danaro , perchè ^™* •**'' 
feppe mai Tempre ferii fruttare il fuo Generalato ; e 
le fue grandi ricchezze il mifero talvolta in pericolo 
di cadere , fé T Imperadore non aveflè avuto neceffi- 
tà della fuafperimentata perizia in comandar Arma- 
te . Nel mentre poi ch'egli era in viaggio ^ la Città 
di Perugia, dopo avere foftenuto un lunghiffimo af- 
fedio, venne in potere dei Goti . Il dirli da San Gre* 
gorio Magno (tf ) , che quella Città per fette /^nni con- t'jftltf. 
tinui tenuta fu affèdiata dai Goti , e che non per an- 
che finito eflo anno fettimo , per la fame fi arrendè : 
par troppo difficile acrederfi . In vece d*anni avrà 
egli fcritto Mefi . Ad Ercolano , Santo Vefcovo di 
quella Città , d'ordine di Totila fu barbaramente ta- 
gliato il capo • 

Fece Totila anche in Dalmazia una fpedizion di fol- 
cati fotto il comando d^Ilaufo , già una delle guardie 
di Belifarh , che avea prefo partito fra i Goti • Co- 
ilui prefe in quelle parti due Luoghi appellati Muico- 
i-o , e Laureata non lungi .da Salona , e mife a fil di 
fpada chiunque ivi fi trovò . A quefto avvifo Claudia" 
no Ufiziale Cefareo , che comandava in quelle parti , 
imbarcate le fue foldatefche , andò a trovare a Lau- 
reata //ai^/ò , e venne feco alle mani ; mareftò fcon- 
£tto j e le fue navi con altre piene di grani rimafero 
preda dei Goti , i quali dipoi fenza tentar altro , fé 
ne tornarono a Totila. Circa quelli tempi, o poco 
prima , per atteftato di Procopio (&) , Totila jnvia^i b Dtttiiv 
degli Ambafciatori al Re dei Franchi , cioè fecondo ?ili^iì** 
tutte le verilimiglianze a Teodeberto , il più potante 
ienza paragone di quei Re , gli avea fatto chiedere in 
moglie una fua figliuola • La rifpofta fu , eh' elfo Re 
non riconofceva Totila per Re d'Italia , e che tale^ 
anzi egli non farebbe giammai, da che dopo aver prefa 
Rpina^ nonl'avea faputa ritenere in fuo dominio , 

ed 
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ed atterritene le mura , Tavea lafciata cadere in do- 
^AiJt minio dei fuoi nemici . Ma quefti erano pretefti . Tto-- 
^'^'^ ^' deberto.y Prinqipe meditante tutto di nuove gonqui- 
fte , voleva pefcare ne' torbidi dell'Italia , veggcndo 
si infievolite le forze non n^eno dei Goti , che deli'Im- 
oo'JL'*"* PCf^dore . Infatti abbiamo aflai lume daProcopio(4), 
««H. H. k ch*^gli in quell'anno fatta calare in Italia un* Armata , 
• ^«.M. giJQjjpjjj.Q„j dell'Alpi Cozie , di alcuni Luoghi della 

Liguria , e della maggior parte della Provincia della 
Venezia , fenza che (j fappia , quali Città precifamen - 
te foflèro da lui occupate , giagchè fr^ poco vedremo, 
che Verona feguitp ad eflere in potere dei Goci. Tutto 
camminava a feconda dei fuoi voti , perchè non avea- 
no i Goti aflai poflanza da opporli nello fteflb tempo 
ai Greci , e all^ armi dei Franqhi « Biibgna nondime- 
no immaginare , ch'eglino faceflero qualche reJQften^ 
iviiochv, 2^ y fcrivendo Mario Aventigenfe (A) fotto jl prefentc 
anno , che Lantac^rÌQ Condottiere dei Franchi nella 
guerra Romana trafitto da una freccia e da una lancia, 
rimafe morto . Ni contento di quefti progreffi il Re 
Teodebcrto , iQagchiiiava in fuo cuore imprefe piCi 
•CI ttb.1. grandi, per quanto s'ha dallo Storico Agatia (e), 
^eii*i.o0, ^.^^ ^^^ poteva egli foffìjrire , che GiufiinianQ j4u^ 

gufloy Principe aÌTai dominato dalla pacione della^ 
vanità fra i fuoi titoli metteife quelli di ^tam^nnicB 
e Fr^ncho , quafì lor vincitore ^ quando egli in effet- 
to non ave^ mai fatto pruova del valore di quefte 
Nazioni ; e pure volea fignificare se fteffo lorp Sovra- 
no , quando i Franchi pretendeano di non aver dipen- 
denza alcuna da lui , e Ttoi^herto aveva Soggiogati , 
e uniti al dominio fuo gli Alamanni • Però eflò Teo^ 
deberto^ defcritto da Agatia per Principe ardito , in- 
quieto , feroce , ^he andava a caccia di pericoli , e 
dava nome di fortezza ai tentativi anche più diiperati, 
determinò di muover guerra a Giufiiniano , e di an- 
darlo a trovare fino a Coftantinopoli • E perciocché 
■< eflfo ^ugnftQ s'intitolava ancora GefidicQ e Longob^r* 
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dicOy follecitò le Nazioni dei Gepidi e dei Longobar- 
di ad imprendere unitamente con eflb lui la guerra \J^„J^ 
contro del medefimo Imperadpre, per vendicare l'afp ^■"« »♦•• 
fronto, che pretendeva fatto a tutte le loro Nazioni . 
Ma iq quello gran bollore di penfieri guerrieri la mor- 
te fenza rjfpettQ alcuno venne a trovar Teodeberto , e 
mifefine alle fue grandiofe imprefe . Mario Aventi- 
cenlè riferifce la morte fua un'anno dopo la ricupera 
di Roma fatta da Belifyrh , e però nel prefente anno, 
il che s'accorda con quanto fi dirà air anno 5^4. del 
Re Teodeb^lda fup figliuolo e fucceflore . II Padre 
Pagi (^4) la vuol fupcediita nell'anno precedente 547, f/^^'^dk* 
appoggiato fopra il dirfid^ Gregorio Turonenfe , che aSITmÌ 
dalla morte d'eflb Re lino a quella del Re Si^iberto^^*^ 
paflaronq y^nnf XX/X. Ma noi abbiamo troppi eièmpj 
d'anni guadi dai Copifti . Sigeberto Storico (^) fa ,^,^,^111* 
giugnere la vita di quefto Principe fino all' anno ?yo, ' 
Scrive inoltre Agatia Autore di quelli tempi , eflere 
mancato di vita eflb Teodeberto nella caccia per cagio- 
ne di un Buffalo felvaggio , mentre Narfete era oc- 
cupato nella guerra d'Italia . Siccome vedremo , 
iVir/ète venne in Italia folamcnte nell'anno yf2. La^ 
fcarfezza degli Storici d'allora fa , che non fi poflano 
fchiarire abbailanza alcuni fatti , e i loro tempi pre- 
cifi . Ma certo Agatia qui prefe abbaglio , chiara- 
jncnte ricavandofi da Procopio , che era molto prim* 
fucceduta la morte del Re Teodeberto , 
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s Annodi Cristo dxlix. Indizione xii. 

yj^ di Vigilio Papa 12. 

Aaoostf* di Giustiniano Imperadore 2jf 

di ToTiLA Re p. 

L'Anno VIIL dopo il Confolato di Bafilh • 

ANdavano di male in peggio gli affari del l'Impera- 
dor Giuftiniano . Imperciocché i Gepidi , che 
f«FfM«^ aveano occupata la Dacia Ripenfe e il Sirmio Qa) e vi 
ìhiSriib,|I sbrano poi ftabiliti con permiflione di Giufiiniano , 
***'**' mercè di una lega (labilità con lui , fecero in queft* 
anno delle fcorrerie e prede in altri circonvicini paefi» 
Più pefante ancora fifentiva il flagello dei Longobardi^ 
i quali divenuti padroni del Nerico e della Pannonia, 
aveano impetrata da elTo y^ugufio la licenza di fermarfi 
quivi in vicinanza dei Gepidi ; dimentichi dei benefi- 
zi ricevuti , Taccheggiarono la Dalmazia , e rUUrico^ 
col menar feco una gran quantità di fchiavi . Venne- 
ro poi alle mani fra loro quelle due barbare Nazioni 
per cagion dei confini , ed amendue fpedirono Am- 
bafciatori a Giufiiniano j^ugufio per averlo dalla fua • 
Egli prefe la difefa dei Longobardi • Finalmente gli 
Sciavi p^ffsLti di qua dal Danubio e dall* Ebro , apporr 
tarono incredibili flragi e danni alla Tracia • Durava 
poi tuttavia in Oriente la guerra co' Perfiani ; ^d in 
Italia Tempre più pareva inclinata la fortuna in favore 
dei Goti. L'infaticabile Totila dopo la prefadi Peru- 
gia guidò nel prefente anno tutta l'Armata fotto Ro- 
ma, ed affedioUa da varie parti . Dentro v'era con^ 
tre mila combattenti Diogene valorofo e prudente Ca« 
pitano y deputato alla difefa d'effa Città da Belifario 
prima della fua partenza, il quale con fommo vigore 
foftenne fempre gli aflalti frequenti dei nemici . Ma 
avendo i Goti occupato il Creilo di Porto , Roma 
cominciò a penuriare di viveri • Tuttavia non per- 
4crono punto di coraggio i difenfori , e l'alfedio andò 

in 
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.in lungo; e più ancora farebbe andato , fé alcuni fol- 
datilfauridi quella guarnigione^ che cuftodivano ''y,}^.^^ 
la Porta di San Taolo , non aveffero tradita la Città . *»"*s^- 
Coftoro dall'un canto mal foddisfatti pel foldo loro da 
molti anni non mai pagato , e dal 1* altro confape voli 
del magnifico premio dato ai lor compagni Ifauri,chc 
dianzi aveano tradita Roma : trattarono fegretàmente 
con Totìla di far il medefimp giuoco . Venuta la notte, 
la Porta fuddetta fu fpalancata ai Goti , che tagliaro- 
no a pezzi quanti de' Greci vennero loro incontro. 
Gli altri Greci chi per una Porta, e chi per l'altra 
fuggirono alla volta di Civitavecchia; ma avendo 
l'accorto Totila di/pofte prima in quel cammino varie 
fchiere dei fuoi , pochi fcamparono dalle lor mani , 
fra i quali il fopra mentovato Diogene , ma ferito . 
IPaolo di Cilicia, reftato con quattrocento Cavalli nel- 
la Città , fi rifugiò nella Mole d' Adriano , oggidì 
Cartello Santangelo , ed occupò quel Ponte . La 
Oiattina fcguente inutilmente , e con loro ftrage, ten- 
tarono i Goti di sloggiar quello corpo ; ma non aven- 
do i Greci di che mangiare ne per loro , né per gli 
cavalli , determinarono di ufcire addoflb ai nemici , e 
di vendere ben caro la vita : con che s'abbracciarono 
tutti , e fi diedero l'ultimo addio , come gente rifa* 
luta di moril'e • Intefa dal Re Totila la diiperata loro 
i'ifoluzione , mandò loro ad efibire , che fceglieffcro 
o di depor l'armi , e lafciar i cavalli , e di obbligarfi 
con giuramanto di non militar più contro dei Goti , e 
di andarfene con Dio in libertà ; o pure di ritener tut* 
te le robe loro , con arrolarfi fra i Goti • Ognuno , 
udita cotal propofta , eleffe la pri iti a condizione , ma 
poi per vergogna di andarfene fenz'armi , e per ti- 
more di eflere uccifi in cammino , fi appigliarono all' 
ultimo partito , a riferva di due , che aveano moglie 
e figliuoli in Coftantinopoli • Totila a quefti due fatto 
dar danaro pcil viaggio > e fcorte , li licenziò. Quat- 
trocento altri foldati Greci 9 che s'erano rifugiati 
Tom. ni. Part. II. N nel- 
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nelle Chicfe , afficurati della vita ajich' cflì a lui fi 

Vi^ renderono . Non fece gii provar quella volta il Re 

^^* **•* vincitore a Rptna , né ai Romani il trattamento ufato 

»;Prf«^ n^lld prima conquida d*cfla Città. Qa) Ricordevole 

ÌÌÙ*ht!'i, dei rimproveri a lui fatti da Teodeberto Re dei Fran- 

«•ri7. • ghi , e dagli ftefll fupi Goti , moftrò buona ciera a 

tutti i Cittadini , che ivi fi trovarono ; richiamò dalla 

Campania tutti gli altri , e fpei^ialmente i Senatori ; 

diede loro il piacere de* Giuochi equeftri. Pofcia fpe- 

dl aCoilaminopoll Stefano di Nazipne Romano fuo 

Ambafciatorc a pregar Giufiiniano di voler metter 

fine a tanti guaj dellltalia con una buona pace , rap^ 

prefentando la defolazione delie Città , e i progrefii 

dei Franchi , che doveano far paura anche ad eflò 

^uguflo^ ed offerendo Tarmi fue indifefadi lui. 

MaGii(/2fni42ia rifolutodificripinarei Goti , né pur 

volle ammettere- alla fua udienza il Legato. Quella 

purezza deirimperadore fece rilòlvere Totila a tentar 

apche rimprefa della Sicilia , la quale fé gli fofTe feH- 

cemente riufcita , avrebbe forfè afibdato il fuo dooii* 

nio in Italia ^ 

Preparò dunque una Flotta numerofa di navi grof- 
fe , che i Goti di tanto in tanto aveano prefe ai Gre- 
ci, e vene aggiunfe altre quattrocento minori , con 
penfiero di fare uno sbarco in quell'Ifola , Prima non- 
dimeno di iQetterfi in viaggio a quella volta provò , 
le potava sloggiare i Greci da Civitavecchia . DiogC' 
ne fuggito da Roma , s'era colà ritirato , e vi aveva 
un prefidio fuificiente alla difefa. Fu formato l'alfedio, 
e latte varie chiamate a Diogene , ed elibit^gli delle 
vantagiofe condizioni; finalmente fi capitolò lare- 
fa , f^ entro il pattuito termine Tlmp^radore non gli 
mandava foccorfo , e furono dati trenta oftaggj dair 
una parte e dall'altra . Dopo di che i Goti diedero le 
vele al vento , e s'incaniminarono verfo la Sicilia • 
Giunti che furono a Reggio di Calabria , TotiU in- 
timò la refa a quel prefidio di Greci , al comando dei 

qua- 
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quali erano Torimuto ed bnerio . Ma trovatili coftanti ^='=a 
nel loro dovere , lafcià quivi un buon corpo di gcn» ^vol^,^^ 
jte , con ordine di tener bene ftretto quel prefidio , ^«^ «•• 
affinchè non v'entraflero viveri , affai informato, qhe 
quel Caltcllo , o Zìa quella Cittì ne penuriava non po- 
co. Invio un'altro corpo de* fuoi a Taranto , che 
fenzii fatica s'impadronì di quella Terra , Nello fteffo 
tempo i Goti da luilafciati nel Piceno, per tradi- 
mento entrarono nella Città di Rimini . Avvicinan- 
idofi poi coftoro a Ravenna , Vero^ che allora era Co- 
^nandante dell'armi in quella Città , ufc;! in campa- 
•gna còl nerbo iftaggior delle fue truppe , e venne con 
loro a battaglia ; ma ebbe la sfortuna d* effere disfat- 
to con gran perdita de' fuoi | € con lafciare egli ftelTo 
la vita fui campo • TotìU intanto pafsò con loftuolo 
delle fue navi in Sicilia , ed accampoHi intorno a 
MelBna , alla cui difefa bravamente s' accinfe Don-^ 
nemhto Uffiziale dell'Imperadore colla fua guarnigio- 
ne . A riferva di quei, che erano neqeffarj per qucli' 
afledio , tutte l'altre mjifhade dei Goti fi fparfero per 
la Sicilia , e quafi tutta la mi&ro a facco , con occu* 
pare ancora qualche Fortezza . Contro dei Siciliani 
«rano forte in collera i Goti , perchè fino ne' tempi 
del Re Teoderico fupplicarono per eflere efenti da.^ 
grofle guarnigioni , per ifchivarne l'aggravio , pro- 
mettendo elU di ben difendere Tlfola . Ma appena 
vi fi lafcià veder Belifario , che tutti fi ribellarono , 
acclamando Tlmperadore « Mentre fi faceva si brutto 
ballo in quelle coqtVade , la guarnigione di Reggio di 
Calabria , dopo aver confumato tutti i viveri , final- 
mente venne a renderfi con re ftar prigioniera di guer*- 
ra . Portate a Coftantinopoli sì trifte nuove , deter- 
minò Ginfiiniano d'invi^u'e in Italia Germana Patrizio, 
che dal Padre Pagi (4) , fojrfc per errore di ftampa , ;\;^criti^ 
è chiamato TatrHUs\ cioè zio paterno d'effo Impera- jj;£"««* 
dorè, nache in fatti era figliuolo d'un fratello, o 
USL nipote del medefimo jii^guflo ; perfonaggio di 
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gran fenno , gravità e coraggio , e di non minore fpe*^ 
^voH,nf rienza neirarte militare , la cui riputa/ione era in 
**•* onore dapertutto , si per cflere si ftrettamente con- 
giunto di fangue coirimperadore , e $1 perchè molto 
prima avea data una famofa rotta ^glì Anti , Popoli 
barbari , ed inoltre col fuo valore , e colla prudenza 
fua avea per cosi dire riacquiftata all'Imperio rAffiri- 
ca , con torla dalle mani dei Tiranni , inforti in quelle 
parti dopo la conquida fattane da Btlifario . Venne 
in Italia Pavvifo di quella elezione , e rincorò quanti 
ci reftavàflo o foldati , o ben'affbtti al nome dell' Ira- 
peradore . Ma non fi sa il perchè Gifftinìano mutato 
penderò , diede il comando delibarmi d'Italia a LibC'^ 
rio Cittadino Romano : benché poco appreffo pentito 
anche della fcelta da lui fatta , non lafciafle venire , 
confiderandolo per troppo avanzato in età , e poco 
pratico del meftier della guerra . Trovavafi allora in 
Coilantinopoli Papa n^ilh con aflaifllmi altri Italiani 
dei più nobili , che continuamente faceano premura 
ad eflb j^ugufio , acciocché un grande sforzo fi facefle, 
per ricuperar l'Italia dalle mani dei Goti • E IpeziaU 
mente erano inculcate tali iftanze da Gotigo (così vie- 
ne appellato nel teftodi Procopio , ma probabilmente 
è Cetego ) Patrizio , flato gran tempo fa Confole . 
Un Cetego nell' anno 504* fu ornato di quefta Digni^ 
tà ; ma par molto indietro un tal tempo . GiufiU 
niano prometteva tutto y ed intanto fpendeva la mag- 
gior parte del tempo nella fpinofa controverfia dei 
tre Capitoli , che allóra bolliva forte in Oriente , e 
fu cagione di Scifma , e di non pochi ammazzamenti v 
Vigilio Papa fece varie figure , contrariato dal Clero 
Romano , e mafiimamente dai Vefcovi dell' Af&ica e 
dell'Illirico, ficcome può vederfi nella Storia Eccle- 
fiaftica , Se Giufiiniano jfugufio non fofie fiato fa2zio* 
nario in quefta lite , e non avefle ufàto della prepo« 
tenza contro d'cflò Papa , non farebbono feguitì tanti 
fconcerti y che pur troppo turbarono forte la Chiefa 
di Dio • An- 
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L' Anno iX dòpo il Confolato di Bafilh « 

LEggefi una Lettera di Papa Vigilio fcrltu in Co« 
ftantinopoli nel di 19. d'Aprile nell'anno XXIV» 
dell'Imperio di Giufiiniano j e Nono dopo il Ccnfola-* 
to di BafiliOj cioè nell'anno prefente , ad Aureliano 
Vefcovo d'Arles , dove il prega , che eflendofi udita 
l'entrata dei Goti in Roma i voglia muovere Childe* 
berto Re delFranchia fcriverc al Re Totìla ^ per rac- 
comandargli la Chiefa Romana , acciocché nlun dan- 
no e pregiudizio venga inferito alla medefima, né al- 
la Religione Cattolica. Le iftanze degl'Italiani rifu- 
giati in Coftàntinopoli , e più l'impegno della riputa- 
zione , ebbero in fine tanta pofTa ^ che Giufiiniano 
s'sipplicò daddovero agli affari d'Italia . Dichiarò dun- 
que Capitan Generale il fuddetto Germano ^ fuo ni- 
pote , e gli comandò di marciare (4) . Poche erano ^ p^^^^ 
le milizie alni aflegnate per l'imprefa d'Italia ; ma^ Si^;l;£y. 
gli fu sborfata una gran fomma d'oro , con ordine di "'••• 
aflbldare quanta gente poteffe nella Tracia e nell'Illi- 
rico , e di condur feco Filcmuto Principe degli Eruli 
colle Tue barbariche brigate , e Giovanni fuo genero ^ 
ch'era figliuolo di una ioi^ella di Vitaliano , e Gene- 
rale allora dell'armi nell'Illirico • Era morta ad eflb 
Germano Paffara fua prima moglie , che gli avea par- 
torito due figliuoli , cioè Giuftino , flato Confolè^ 
nell'anno 540. e Giufiiniano , che riufcl un valen- 
tiffimo Generale d'Armata , amendue preparati per 
venire col padre in Italia • Pafsò poi ficcome altro- 
ve dicemmo , alle feconde nozze con Aiatafunta , fi- 
gliuola d* /^malafunta , e moglie in primo luogo di 
yitige Re de' Goti . Quefla ancora volle egli menare 
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feco in Italia con ifperanza, che i Goti per riveren* 

\iM»rt^ za al nome di fua madre , e del Re Tt^derico fuo avo* 
*•■• »»•• Io ^ umillercbbono Tarmi alP arrivo di lei . Datofi 
dunque a fpendere largamente non folo il danaro a lui 
dato d^Wy^uguJlo Gtufiiniano fuo zìo , ma il proprio 
ancora , ammafsò in breve un fioritiflìmo efefcito , 
concórrendo a militare fotto dì lui gli Ufiziali più fé* 
gnalati , ed affailTima gente della Tracia e deli' Illi- 
rico , e inoltre i barbari ilefli ^ tirati dalla famai^del 
fuo nome -^ e molto piti dal danaro , che puiatualmen- 
te veniva sborUàto • In Italia ancóra appena sMntefe ^ 
elfere flato fcelto pei: Generali (fimo delTarmi Cefarec 
qucfto Principe ^ che tutti i Greci ed Italiani > mili- 
tanti o per amore o per forza nelle Armate dei Goti , 
fcgretamehte fecero intendere à Germana , qualmen- 
te arrivato ch'egli fofle in Italia , tutti fenza perdere 
tempo , verrebbono ad unìrfi coli lui . AirihccHitro 
cotal nuova (lordi forte ì Goti , con reftar anche divi- 
fi di parere , fé avcvaho a prendere Tarmi contro la 
flìrpedi Teoderìco^ cioè contro AiatajUnta . Inque- 
ili tempi eflendo fpirato il tempo , che Diogene Ufi- 
zial Greco s'era prefo per rendere Civitavecchia » ed 
avendo il Re Tottla inviati colà Deputati per Tefecu* 
zion della promelfa , egli fi fcusò di non potere man- 
tenere la parola data , perchè Germano colT efercito 
fuo era vicino a dargli foccorfo . Perciò Tuha parte 
e Taltra reftitul gli oftaggj , reftando Diogene alla di- 
fefa di quella Città j e Tptila fommamente burlato , 
e in collera per quello . 

Ora mentre il valorofo Germano Patrìzio in Sardi- 
ca, o SerdicaCittàdelT Illirico, o fia della Mefia, 
o della Dacia,ammaflava ed efercitavale rannate gen- 
ti , difpofto a paflare ih Italia , ecco gli Sciavi, che 
valicato il Danubio fanno un* induzione hella Mefia , 
arrivano fino alla Città di Naiffo , con ifcoprirfi il di- 
fegno loro di penetrar fino a Salonichi , Venne fu- 
bito im' ordine dalTImpcradore z Germano di lafciar 

per 
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per allora la fpedizion d' Italia , e di accorrere in 
ajuto di Salonichi . Ma avuta che ebbero gli Sciavi 
contezza , come era in quelle parti Germano con un' 
Armata , tal terrore li prefe , che mutato cammino 
s'iftradarono altrove i Pertanto Germano , liberato 
dalPapprenlìon di quei Barbari , era già dietro ad 
imbarcar la fua gente per venire in Italia, quando 
airiroprovvifo ^Mnfei'mò d*una nialattia , che in pochi 
di il condufle al fepolcro , desiderato , e compianto 
da tutti i N'ebbe gran difpiacerc anche Tlmperado- 
re GiufiinUno , che dipoi diede ordine a Giovanni » 
e a Giufiiniano figliuolo d'eflb Germano , di palTar 
colla flotta in Italia • Aveva dianzi il mcdefimo -<^«- 
gufio inviato Liberio con uh^altra flotta carica di buo- 
ne fanterìe , per foccorrere la Sicilia . Pofcia avendo 
egli rimeflb in fua grazia urtatane , e creatolo Ge- 
nerale della Tracia , aveva fpedito ancora quefto con 
alcune navi alla volta d*efla Sicilia , <;oo ordine di 
prendere il comando delle truppe condotte da Lìbe-- 
rio. Il primo a giugnere in quelWfola fu Liberio , il 
quale a dirittura pafsò a Sif acufa , allora affediata da\^ 
Goti , e felicemente entrò coi fuoi Legni nel porto, 
Artabane all'incontro forprefo tion lungi dalla Cala- 
bria da una fiera tempefta , vide diflipate tutte le 
fue navi , alcune trasportate nella Morca , altre peri- 
te ; egli colla fua , che avea perduto l'albero maeftro, 
fu fpinto dal vento all'Ifola di Malta , e guivi fi falvò. 
Liberio non avendo forze ballanti in Siracufa di far 
fortite fopra i nemici , e trovata ivinon poca fcarfez* 
za di viveri, giudicò meglio di continuare il viaggio 
fino a Palermo. Sarebbe paflata male a quella Città , 
e forfè ad altre , fé eflendo fiato prefo dai Greci ia^ 
Catania Sfino da Spoleti , Queftore di Totìla , e a lui 
cariflimo , non avcfle còftui ottenuta la libertà con 
promeffa d'indurre i Goti a ritirarfi dalla Sici-ia. Tan- 
te ragioni infatti egli addulTe a Totila , maflimamentc 
con fargli credere imminente l'arrivo d'una podero- 
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fa Armata Imperiale ^ pervenuta già jn Dalmazia , 
che fu rifoluto nel configlio dei Goti di lafciar in pace 
s»^ quell'ifola . Polle dunque nelle loro navi le immenfe 
ricchezze > rannate con tanti facchcggl dei miferi Si^ 
ciliani y e una prodigiofa copia di grani e d'armenti 
rapiti, con lafciar dei prefidj folamente in quattro 
Luoghi y Totila menò le fue milizie in Italia • Non 
cosi fecero Giovanni , e Giufliniano , arrivati in DaU 
mazia colla flotta , e coiPefercito maggiore fpedito 
da Giufliniano . Perchè trovando quella Provincia-» 
infettata dagli Sciavi con dubbio, che quei Barbari 
folfero ftati modi da fegreto maneggio del Re Totila , 
determinarono di fvernare in quel paefe , per met- 
terfi poi in viaggio nella fuflfeguente Primavera • Ma 
non fi fermarono quivi gli Sciavi . Scorfero fino ad 
Andrianopoli , commettendo innumerabili mali; e 
portavano le minaccie fino ai contorni di Coftantino- 
poli . Contro di loro fu fpedito un' efercito da Giù-- 
fliniano , che ebbe la disavventura d'eflere sbaraglia- 
to da quei Barbari , e coftoro s'avanzarono dipoi fino 
ai Muri Lunghi , Luogo una giornata diftante da Co- 
ikintinopoli , dove una parte di efii fu disfatta • Gli 
altri carichi di preda fé ne tornarono alle lor cafe • 
Fiori in quelli tempi ì^ittorc Vefcovo diCapua , dot- 
to non meno nelle Latine , che nelle Greche Lettere. 
Eabbricò un Ciclo Pafquale , e compofe altri Libri , 
dai quali parla la Storia Letteraria • 
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Annodi Cristo DLi. Indizione xiv. era 

di Vigilio Papa 14* amo*»». 

di Giustiniano Imperadore 25. 
di ToTiLA Re li. 

L'Anno X. dopo il Confolato di Bapl$$ • 

Circa quefti tempi , durando tuttavia la guerra 
tra Ciufiiniano ^ugufio e ì Permani , venne in 
peniiero airimperadore di proibire ai fuoi 5 che non 
€ompera0erodali innanzi le fete dai Perfiani : perchè 
una tal merce era allora al maggior fegno cara , e por- 
tava fuori degli Stati dell'Imperio delle grandi fom- 
me d'oro con profitto de' Perfiani, i quali foli la trae- 
vano dairindia, e Svendevano pofcia agli Europei 
con ecceflivo guadagno . Quello Editto fu cagione , 
che alcuni Monaci tornati dall'India fi efibiflero d'in- 
ti'odurre in Europa la fabbrica della feta , e ne defcrif- 
fero la maniera all'Imperadore , che molto fé ne ma- 
ravigliò , e gl'incoraggl con promefla di gran premio 
ad cfeguire Timprefa . Pertanto que' Monaci ritorna- 
rono nell'India 5 e di colà portarono a Coftantinopoli 
molte uova di vei*mi da feta , che fatti poi nafcere , 
e nutriti colle foglie di gelfi mori, cominciarono a dar 
ièta , e ne introduffero l'arte o fabbrica nel Romano 
Imperio , dove poi fi propagò , ed è giunta a quel 
fegno , che ora fi vede . Già fi preparava Giovanni , 
nipote di Vitaliano ^ alla partenza da Salona coU'ar- 
mata Navale Cefarea , desinata contro i Goti , quan- 
do arrivò ordine dell'Imperadore , che non fi mo- 
vefle, ed afpettafle l'arrivo àiJVarfete Eunuco, già de- 
sinato Capitan Generale dell'armi di Cefare in Italia. 
Si parti da Coftantinopoli effo 7{arfete con un bell'ac^ 
compagnamento di truppe , e colla cafla di guerra 
ben provveduta di danaro . Gli convenne fermarfi 
per qualche tempo in Filippopoli , perchè gli Unni , 
cioè i Tartari , aveano fatta un'irruzion nella Tracia, 

fac- 
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'"T"^^ faccheggiando il paefe ( disgrazia familiare in quei 
'VìSire^ tempi a tutti i confini Settcntrianali delPImperio 
*•"**»"• d'Oriente ) , ed impedivano i cammini . Finalmente 
^brigato da quella canaglia profegul il fuo viaggio. In- 
tanto il Re Totila , prefentita la venuta di T^^arfete , 
richiamò in Roma alcuni de' Senatori , ed ordinò lo- 
ro di avef cura delia Città , con lafciar gli altri nella 
Campania • Ma li teneva come fchiavi , nèefO pote- 
rono riaver porzione ;iìcuna de' beni si del pubblico , 
che dei privati . Pofcia allestite cifca trecento Davi 
lunghe y e caricatele di Goti , le fpinfe verfo le fpiag- • 
gie della Grecia • Fecero coftoro uno sbarco in Cor- 
fù , e devaftarono quelPifola coll'altre appreflò ; paf- 
farono in Terra fermale diedero il Hicco a var|e Terre; 
e corteggiando per quelle riviere prefero vari legni , 
che conducevano vettovaglie per fervigio delParmata 
di T^arfete . Era già gran tempo , che i Goti teneva- 
no aflediata per terra e per mare la Città d'Ancona , 
laonde quel prefidio fi trovava ridotto a gravi angu«- 
ftie per la penuria dei viveri . ValetUno , che co- 
mandava in Ravenna per l'Imperadore , non avendo 
altro ripiego per foccorrerli , fcrifle lettera a Salona; 
pregando (?ioVtf»wi > giacché tante tnilizie aveacon* 
dotte colà , di accorrere a falvar quella Città 
dall'imminente pericolo di fendeì'fi . Giovanni , ben- 
ché avefle ordini in contrario dalla Corte , pure cre- 
dendo meglio fatto di non ubbidire in circortanze tali , 
con trecento navi lunghe , piene di fue milizie , ven- 
ne a trovar balenano , che feco uni altre dódici na- 
vi , ed amendue paflfarono a Sinigaglia. Ciò faputo 
dai Goti , vennero loro incontro con quarantafette 
navi , cariche del fiore della lor gente , ed attacca- 
rono la zuffa • Ma non erano da mettere in confronto 
de' Greci , bene addottrinati nelle battaglie navali , 
i Goti affatto novizj in quel meftiere. Perciò rimafe- 
ro facilmente disfatti , con falvarfi appena undici de* 
loro legni . Il refto venne in potere de' Greci . Por- 
tata 
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lata dal fuggitivi la nuova di quella difavvcntura agli 
altri, che erano alPaflèdio d'Ancóna ^ fu cagione > ^i,1r«^ 
che fgombraffero in fretta 11 paefe j e fcappaflero ad ^•"«* 
Ofimo , lafcìando in preda de' Greci le lóro tende e 
bagagli . Qùertà pefcofla indebolì non poco te forze e 
il coragsiio de' Goti . Tornò di poi P^aleriano a Ra- 
venna , e Ch^annt a Salona • 

In queftomedelimo tempo ^rtabanè giunto in Sici- 
lia (<x) j e pfefo il comando dell'armi Cefaree , co-* utFii»^^ 
ftrinfe alla refa que' pochi prefidj , che rotila aveà ^Saì?.'^ 
quivi lafciati ne luoghi forti : cofe tutte j che accreb* "^*^ 
bero la cofternazione de' Goti • Né già feftava fpe* 
ranza alcuna d'indurre Giufiiniano ^ugufio a qualche 
ragionevol accomodamento . S'erano ben' effi più 
volte cfìbiti di cedergli ogni lor pfetenfìone fopfa la 
Sicilia e Dalmazia , e di pagargli un^ aiinuo tributo ^ 
e di unir feco l'afmi loro ad ogni fua fequiflzione co- 
me fudditi i Né pufe fu data rifpofta alle lor própo- 
fizioni. Nondimeno ror//4 i Principe d'ahimo gran- 
de , punto non fi fgoihentava per tali contrarietà é 
Egli in queft'anno^ raunata Una poflTente flotta, Ti, 
fpedl in Corfica e Sardegna ^ dipendenti allora dal 
governò Cefareo dell'Affrica , e fenza trovatavi cón- 
trafto , fottopofe quelle illuftri Ifole al fuo dominio. 
Tardi v'accorfe Giovanni Generale dell'armi Irhpe-» 
riali in Affrica colla Tua flotta ♦ Sbarcate le fuc fchie- 
re in Sardegna ^ (i pofe a bloccare la Città di Caglia- 
ri • £ nonTavefle mai fatto ì perché dal prefidioGo* 
tico ufcito fuori , fu con tal' empito afiTalito , che eb*- 
be bifogno di buone gambe per falvarfi con quei ^ che 
poterono feguitàrlo nelle navi , e feco fé ne tornaro- 
no malcontenti a Cartagine . La Città di Crotone in 
quefti giorni era erettamente aflediata dai Goti ^ e^ 
ogni dì più venendo meno i viveri , ebbe maniera di 
fpedire un MefTo ad ^rtabaHe in Sicilia, per chieder- 
gli foccorfo . Sappiamo ancora da Procopio , chè.^ 
uditafi in Coftancinopoli la morte poco dianzi feguita 

di 
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di Teodeberto , potentilfimo Re de' Franchi , (7iV-* 
v*ii*rc ftiniano mandò per Ambafciatòre Leonzio Senatore a 
^* "*• Teodebaldo fuo figliuolo e SuccefTore j per doman- 
dargli la reftituzion de* luoghi occupati dai Franchi 
nella Liguria e Venezia , ed infiemc per intavolare 
«na lega con eflò lui contro de' Goti . Teodebaldo ri* 
fpofe , che nulla era flato occupato da fuo padre ai 
Greci in Italia, e che quanto vi pofTe deano i Franchi, 
Taveano amichevolmente ricevuto da Tatila^ che 
n'era padrone •» Si fcusò poi di non potere entrare io 
lega ; perchè durava un' accordo Àabilito dal padre 
coi Goti con quefte condizioni , che amendue le Na** 
zioni defili cITero dal faffi guerra ^ e quietamente po£* 
iedeflero quanto aveano in Italia» Che fèriufciflba 
TotiU di prevalere contro dell'Imperadofe j allora 
verrebbono ad uAa tranfazione ^ che fofle creduta la 
più lutile e (Jccorofa . Inviò poi Teodebaldo anch'egli 
a Coftantinopoli i fuoi Ambafeiatori , e fenza voler 
dare aiuto ai Greci , tenne forte le conquide fatte da 
fuo padre in Italia i Quali quelle foflero, non bene 
apparifce. Se vogliam credere al P. Pagi ^ inqueft' 
anno ebbe line il Regho de' Cefidi , i quali da molto 
tempo pofledevano la Dacia ^ e fignoreggiavano an- 
cona nel Sirmio . Erano confinanti ad elfi i Popoli 
Longobardi , ficconie poffelfori della Pannonìa , e^ 
non poche liti bollivano fra quelle due potenti Nazio- 
« Dettilo ni , liccorae fu accennato di fopra * Per attellato di 
Procopio Qd) y il Re de' Gcpidi vogliofo di vendicarli 
de' Longobardi, moffe lor guerra in quelli tempi. 
Reggeva allora la nazion Longobardica il Re u4udoino. 
Quelli fubt'to ricorfe ^ Giufliniano y^ugufio ^ con &- 
re illanza di foccorfo in vigore de' patti della lega , 
che paflava fra loro . Mandò veramente l'Imperado-» 
re in fuo ajuto non poche fquadre d'armati , coman^ 
date dsi Gitifiino^ e Giufiiniano figliuoli di Germano , 
e da altri Capitani ; ma quelle fi fermai'ono in Ulpia 
Città deirxilirico per una fedizione ( vera o finta che 

foffe) 
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lòfTe ) inlbrta fra i Cittadini a cagione delle contro- 
verfie allora bollenti in materia di Religione . Pro- 
fegul il viaggio folamente yHmalafrìdo , figliuolo di 
^malberga figlia di Umalafrìda , forella del Re Tco^ 
derico , e di Ermenfrido già Re della Turingia • Io 
non so , perchè Procopio il chiami Goto , dopo avert- 
ei indicato fuo padre , che era Turingio . La pareni- 
tela fpronò *Amalafrido al (bccorfo del Re ^udoino , 
perciocché una fua forella , verifimilmente quella » 
che preflb Paolo Diacono porta il nome di ^pdelìnda , ^^ ^^^^ 
fu moglie d'eflTo Ktoiudoìno. Giordano Storico (4) gy'*"^*? 
chiama la moglie d^^udoino figlia d^una forella di Teo^ 
dato Ale dei Longobardi ; e veramente Teodato ebbe 
per moglie y^malafirida forella del Re Teoderico . Ora 
per atteftato di Procopio fi venne jd un'atroce batta-r 
glia fra i Gepidi e Longobardi , in cui con tanta bra-r 
vura e fortuna menarono le mani i Longobardi , che 
oe fu rotto , e quafi tutto eftinto fui campo Tefercito 
de' Gepidi . 

Qiii il P. Pagi pretende , che a tutti i patti fi fia in- 
gannato Procopio 9 con dire fucceduto quefiogran 
fetto d'armi fotto 4ud^ino Re de' Longobardi , per- 
chè per atteftato di Paolo Diacono (A) , e dell'Abba- u«i° «n 
te Biclarienfe (e) ai tempi del Re Alboino , figliuo«» '/l/^JT 
lo d'efib ^udoino , accadde la terribil rotta dei Ge- 
pidi ; e s'ha da Sigeberto (({) y che Mboino cominciò i^jiocivt 
a regnare dall'anno 543. Racconta in fatti Paolo Dia-» 
cono , che fi fece giornata campale fra que' Balibar! , 
in cui recarono interamente fconfitti i Gepidi ; e tan- 
ta fu la rabbia dei Longobardi vincitori , che non 
diedero quartiere ad alcuno , di modo che la potente 
Nazione de' Gepidi rimafe disfatta , né ebbe più Re 
da li innanzi • £ perciocché Proqopio in raccontando 
i fatti dell'anno fuflèguente 553. mette tuttavia vivo 
Torefino , o fia Turifendo Re dei Gepidi , vuole eflb 
Pagi , che ancor qui lo fteflb Procopio prendeflc ab- 
baglio, atte ibndo del pari Paolo Diacono, e TAb^ 

bate 
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bate Biclaricnfc , che nel tempo di quel raemorabil 
vpinif. conflitto regnava fra i Gepidi non TorefinOj ma Cum-' 
aha« flit ^q^Jq (jjq figliuolo , che reftò anch'egli vittima del 

furore de' Longobardi • Ma il Pagi non usò qui la fua 
lolita diligenza ed attenzione , cioè confufe in una 
due diverfe battaglie , altra effcndo quella , che ac- 
cadde in queft'^nno , regnando Torcfino frai Gepidi, 
e oiudoino fra i Longobardi , di cui appunto conferi- 
vo memoria Paolo Diaqono.pel primo libro della Sto- 
ria Longobardica al Capitolo ventedmoterzo , e iiu^ 
cui reftò morto Turifmondo figliuolo del Re Torefino; 
e di guefta prima battaglia fa menzione anche l'Auto- 

CiVif*'*^ re della Mifcella (d) . L'altra fi vede narrata dal me-» 
defimo Piiolo Diacono al Capitolo vigefimofettimo 
d'elfo libro primo , e dall'Abbate Biclaricnfc, allor- 
ché Cummonda era Re de' Gepidi , ed Mboino de' 
Longobardi. Proqopio narra co(è avvenute ai fuoi 

, giorni , e ch'egli poteva ben fapere ; e nominando 

egli più volte il Re yH^doìno , vivente in queft'anno, 
indarno fi vuol produrre contro la di lui autorità Si- 
gebcrto ,. Scrittore , che fiori dopo l'anno iioo. il 
quale fa morto ^udoino nel ;43« con error manifcfto, 
ficcomc vedremo • Mette anche Sigeberto da 11 a po- 
co con altro errore la morte di TotiU ; e il fine del 
Regno de' Gpti nell'anno 545, Proqopio , dico , nell' 
anno feguente 553^ ci aflScura , che Torcfino , q Tu* 
rifendo Re de' Gepidi era tuttavia vivente , e regnan- 
te fra i Gepidi . Scrive inoltre , che^jn certo Ildisgo 
fi ricoverò preflb i Gepidi , ed un CQttoVftrigoto pref- 
fo i Longobardi , ed elTerfi accordati i Re di quelle 
due Nazioni per uccidere entrambi que' rifugiati • 
Adunque durava tuttavia il Regno de' Gepidi • Ma 
quel , che decide la prefente queftione , fi è la chiara 
tellimonianza di Afen4ndro I^roUttore , Storico di 
quefio medefimo Secolo , e Continuatore della Stòria 
iTAgatia , non oflèrvato dai P. Pagi • Alcuni pezzi 
della fua Opera fi leggono negli Eftratti delle I^cga- 

zion 
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2Ìoni (4), Egli dunque narra , che mentre era Tm- ^ 



peradore Giuflino il Succeflbre di Giujlinìano , bolli- *Vo5.«^ 
va una fiera nemici^ia fra ^/ioi'wol^ de^ Lqngobar4i, *"''^*'* 
e Cunìmondo Jf^ dei Gepìdi , ed avere il primo fattq bJ* ioml 
ricorfo agli ^bari , o fieno •Avari ^ cioè agli Unni , *'***"*'^ 
che noi chianfiiamo Tartari , e (labilità lega con loro , 
come accenna anche Paolo Diacono , dopo di che fe- 
ce la guerra ai Gepidi . Cunimondo ricorfe airimpe- 
rador GiufUno : ma quelli non volle mifchiarfi nelle 
loro liti . Però non fotto Giuftiniano ^uguflo , ma 
fotto il fuo Succefibre Giuflino fuccedette il fecondo 
fatto d*armi , che portò fècola diftruzione del Regno 
de' Gepidi , narrato da Paolo Diacono , e divcrfo dal 
primo, di cui parla Procopio • Serviranno tali noti- 
zie pel profeguimento della Storia d'Italia • Intanto 
merita d'eflTcv fatta menzione , che Giordano Storico, 
appellato indebitanaente fìnqul Giornande , a cagione 
di qualche teilo fcorretto , dopq aver accennatala 
prima fanguinofa battaglia fi"a i Gepidi , e i Longobar-t 
di , narrata anche da Procopio , diede fine al fuo 
Trattato Iflorico ie B£gnorurn Succejfione , terminato 
per<;iò nel corrente anno • Dalla Prefazione d'eflb li- 
bro fi fcorge, ch'egli avca prima conjpofto l'altro li-. 
bro de ^bus Gcticis , cioè nell'anno 550. perchè ivi 
fa menzione della nafcita di Germano, figliuolo po- 
flumo di Germano Patrizio , di cui poco fa parlam- 
mo , e di Matafunta figliuola di /imaUfimta . Era^ 
queflo Giordano di nazione Goto . Sigeberto (i) il fi^ i^^t^^cht, 
anghe Vefcovo , ed alcuni perciò Than creduto trop- 
po buonamente Vefcovo di Ravenna , Qu.ajpto a ine , 
ficcome difli nella Prefazione alle fue opere (0 % ^^^^ e Remm 
go , ch'egli foffe Monaco ; e non farebbe gran cofa , s«ljS>T 
che avefle avuta la fua flanza in Ravenna ^ allora fot- t**"* *• 
topotta ^ Giuflinìanin ^^ugufio^ al vedere come egli 
parJi d'eflb Imperadore é de* Greci • In quell'anno 
fègui un gran dibattimento in Codantinopoli per ca« 
gione dei tre capitoli, che Vigilio Papa, Dazio Ar- 
ci, 



loS ANNALI D* ITALIA. 

""■ '■■ civefcovo di Milano , ed altri dlcatia fofteneano con- 
ydlirr^ tro la pretenfione e prepotenza di Giuftiniano Au^h^ 
"■•/fa , che s'era oftinato a volerli condannati-, lafcian* 
dofi indurre à^'Teoioro Vefcovo di Celarea di Cap- 
padocia, capo degli Eretici Acefali. Pubblicò eflb 
^ugufio un'Editto intorno a quella contro verfia , con 
abufarfi della fua autorità , e con difcapito del Tuo 
nome . Perchè fé gli oppofe Vigilio , ne volle con- 
fentire , fu maltrattato ; e temendo di peggio , come 
potè il meglio , fcappò ?. Calcedone , con rifugiarli 
nella Chfefa di Santa Eufemia di quella Città , che 
era il più riverito alilo facro deirOriente in quelli 
tempi • 

Annodi Cristo dui. Indizione xv. 
di Vigilio Papa^ ly. 
di Giustiniano Impemdore 26. 
di T E j A Re !• 



A 



l'Anno XI. dopo il Confolato di Bafilio . 

Vea finora Tlmperador Giufiiniano attefo con 
gran negligenza agli affari d'Italia • Finalmen- 
te come fé lì fofle fvegliato da un grave foiyio , tutto 
iì diede a preparare i mezzi per diftruggere il Regno 
de' Goti . Eletto Ndrfete Capitan Generale delle fue 
armi in Italia , fopra tutto fi ftudiò di provvederlo 
del maggior nerbo di chi prende a guerreggiarci , 
cioè del danaro , acciocché con quefto aflbldafle un 
fioritiffimo efercito , foddisfacefle alle milizie efillen- 
ti in Italia , prive da gran tempo di paga , e poteflc 
ancora fedurre i feguaci di Totila . Era "ì{arfete pic- 
ciolo dittatura e gracile , non fapeva di lettera , mai 
non aveva ftudiato eloquenza ; ma la felicità del fuo 
ingegno , la fua attività e prudenza , fupplivano a 
1?i iìtò. ^^^^^ ' ^ compariva mirabile la grandezza dell'animo 
òivk!, * ' in quell'uomo , che pur era Eunuco, (a) Addunquc 

così 
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COSÌ bene affiftito ÌSf^jr/^retrafle fcco^ a Salona un'ar- 
mata , fecondo quei tempi ben poderofa . Imperoc- ^ ^ ^ 
che molta gente aveva egli raccolto da Coftantino- iuS'«i. 
poli, dalla Tracia, e dalPlUirico , correndo a folla 
le perfone alla fama de* tefori Imperiali , ch'egli ge- 
jierofàmente impiegava . Trovò in Salona le foldate- 
fche già raunate da Germano Patrizio , e d^Giovanni 
genero d'eflb Germano • Seco ancora fi uni un corpo 
di due mila e ducento dei migliori e piiifcelti Longo- 
bardi, che il Re .Alboino ad iAsLnzz di Giufiinianó 
jìHgi^o fytdì alJ'imprefa d'Italia, colla giunta anco- 
ra di tre mila combattenti per fervigio dei primi; co- 
si che fembrano finiili agli uomini d'armi ufati ne' Se- 
coli pofteriori in Italia . Inoltre ebbe Harfete tre mila 
cavalli Eruli , molti Unni , molti Perfiani , e quat- 
trocento Gepidi , con altre non poche truppe d'altri 
paefi . Reftava di trovar la via di condurre in Italia 
tutto quefto cfercito . Per mare non appariva , per- • 
che farebbe flato neeeffario un'immenlb ftuolo di navi* 
Per terra bifognava paffare per luoghi , dove i Fran- 
chi tenevano dei prefidj . Narfete fenz'altro mandò a 
dimandare il paflaggio ai Franchi , che Io negarono , 
coi pretefto , ch'egli menava feco dei Longobardi lor 
capitali nemici . Segno è quefto , che i Franchi do- 
veano aver occupato le Città di Trivigi , Padova , e 
Vicenza , o almeno dei Luoghi in quelle parti . Cer- 
to non erano padroni di Verona • Trovavafi 'ì^arfete 
io grande agitazione per quefto , e tanto più perche 
£ venne a fapere , aver Totila inviato Teja fuo Capi- 
tano col fiore de' Goti alla fuddetta Verona , per con- 
traftare il paflb all'armata nemica , la qual pure.^ , 
quand'anche i Franchi aveflero conceduto il pa0aggio> 
non potea tenere altra ftrada , che quella di Verona , 
cffendochè il Pò in quefti tempi formava delle ftermi- 
nate Paludi , dove ora è il Ferrarefe con altri paefi 
circonvicini . Aveva inoltre Teja fatti incredibili la- 
yorieri alle rive dei Pò , acciocché nonreftafle aperto 

Tom.m.Tart.II. O ~ adita 
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I ^ ■ " '^ adito alcuno per quelle parti ai nemici • Prcvalfc duiii* 

'▼«i^.rJ^ que il parere di GjoV4«»/ nipote di Vitaliano y affai 

*"■•"»/ pratico de' cammini, il quale configliò d'iftradarc 

I Tarmata ^er gli lidi del mare Adriatico fino a Raven* 

n^ , col condurre feco un fijfficiente numero di bar- 
I che atte a far ponti per valicare i molti fiumi , che 

' vanno a sboccare nel mare , Cosi fu fatto , e felice- 

mente con tutto ij fuo numerofo ofte 7{arfete perven- 
ne a Ravenna : cofa che non s'era^io mai afpettato i 
Gpri , Fermatofi quivi nove giorni per rinfrefcare e 
rimettere in lena le truppe , con effe poi s'inviò alja 
volta di Rimini , al cui fiume , e ad uno ftretto paiso 
ebbe all'incontro ©/Jfri/tf Capitano di quel prefidio, 
et Mot ^P^^ valorofb (4) . La morte di coftui fece ritirare i 
tkic.ùb^^ fuoi nella Città ; laonde l^arfete continuò il fuo viag- 
gio . Ma perchè nella Via Flaminia andando innanzi 
fi trovava Pietra Pertufa , Fortezza quafi inefpugna- 
bile , che impediva il paffo , voltò Narfete a man de- 
ftra pe^p valicar TApennino . Totila dimorava inque- 
fi:i tempi in Roma , afpettando , che da Verona vc- 
niffero a congiugnerli feco le (quadre comandate da 
' Teja . Venute quelle, ancorché foffero reftati indie- 

tro due mila cavaUi , moffe Tarmata fua, e perla 
Tofcana s'inoltrò fino alTApennino in un luogo appeU 
lato Tagina , alquante miglia lungi dal campo di Nar^ 
fete , pollato ad un luogo , chiamato i Sepolcri dei 
tk: ri«UN Galli • Crede il Cluverio (i) , che quei fiti foffero 
'^^"••••' tra Matclica e Gubbio , e verfo Tantica, ora defola* 
ta , Terra di Sentino i ' 

Quivi fi accinfero amendue le nemiche armate a 
decidere con un generale conflitto della forte d'Ita- 
lia • Procopio fecondo il coflume di varj Storici gre- 
ci e latini , ci fa intendere le belle parlate , che i due 
Generali avrebbono dovuto fare ai lor foldatiper 
aniinargli al combattimento . Ma quando già fchic- 
rati gli cferciti fi credeva inevitabile il fatto d'armi ,. 
TgtilaQ ritirò indietro /.per attendere duemila^ 

coin- 
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combattenti , che a momenti doveano arrivare ., Ar- — 
ri vati poi quelli , fi venne alla giornata campale , cl\e ^ »^ a. 
fu formidabile , fanguinofa e piena di morti , ma fpc, aÌo*s7i. 
zialmente dalla parte de' Goti.Tacciato fu d'inefcufa- ' . ,; 
bil imprudenzaTari/tf perchè ordinò, ai fuoì di non va^ 
Icrfi nella zuffa ne di faette,nè di fpade, mafolamente 
di picche e lancie ^ ServendoQall*incontro Tarmata di 
JVkr/erre di tutte le fue armi , fece taf guado in quella 
de* Goti, che finalmente la rovefciò, e mife in fuga . 
Rimafero, elminti fui campo circa ki mila Goti , aìtri 
fi arrenderono , che furono pbco. appreflo tagliati a 
pezzi dai Greci • GH altri coiraf uto delle lor gambe, 
o dei cavalli. , fi ftudiarono di fai vare la vita • Sopra-, 
giunfe la notte , e Totìla fuggenda anch'egli ceixa* 
va di mettcrfi in falvo • Ma o fia , che nel calore del- 
la battaglia egli fofTe flato trafitto da una faetta , men- 
tre al pari de' foldat^ valorofamente combatteva ; o 
fia che nella fuga da un Gepida appellato ^sbado foffe 
ferito con una lancia nella fchiena ( che quefl.) non fi 
sa bene 9 giunto ch'egli fu ad un luogo, chiamato 
Capra , fu bensì curata la fua ferita , ma da h a po- 
co di quella morì , e al corpo fuo tumultuariamente 
data, fu fepoltura . Principe benché barbaro di Na- 
zione , pure degno d'eflerc regi (Irato fra gli Eroi 
deirantichità ; tanto era flato.il fuo. valore nelle azio- 
ni , la fua prudenza nel governo. , la fua vigilanza ed 
attività nella decadenza d'un Regno., che trovato da 
lui sfafciato , s'era per fua cura rimeflo in aflai buono 
flato. Era eziandio lodata da tutti la fua continenza, e 
da molti la fua giuftizia, e clemenza con altre virtù ^ 
che meritavano bene un fine diverfb . Quefla vitto- 
ria, quantunque non ifterminade affatto, la potenza 
de' Goti , pure le 'diede un gran^ crollo .. T^rfste , 
ficcome periona ammaeftrata nella vera pietà, la ri- 
conobbe dal favore e volere di Dio , e non già dalle. , ^j^ 
mani degli uomini . Evagrio (43 I*attribuifce alla di- «'^'i-*' 
yozione profeffata dai medefimo 7^4 r/^^^ alia beata 

O 2 Ver-. 
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^ Vergine Madre di Dio , e il Cardinal Baronio (4) 
^vfìtMft. alPavcre in quelli tempi Giufliniano , dappoiché avea 
^"*'"*' fatti vari ftrapazzi e violenze a Papa l^igiliOj rallen- 
Vuiò^' tato il fuo rigore , con dimoftrare di voler pure ri- 
mettere in lui le controverfie delia Religione . Ed in- 
tanto il Papa fé ne ftava come efiliato in Calcedone , 
e ritirato nel Tempio di Santa Eufemia . Dopo quefto 
felice fucceffo dell'armi Cefaree in Italia attefe Tfar^ 
fete a cacciar viai Longobardi feco condotti , perchè 
coftoro barbaramente incendiavano le cafe , e faceano 
violenza alle donne , anche rifugiate ne' facri Tem- 
pli • Caricatili dunque di doni gfìnviò al loro paefc , 
cioè nella Panrtonia , o fia nell'Ungheria , facendoli 
accompagnare da yalcriano , e dà Damilo fuo nipo- 
te , con un corpo di milizie , affinchè que' Barbari 
non commetteflero difordini nel viaggio . Sbrigato 
yalerUno da coftoro condufle le fue brigate fotto Ve- 
rona con penderò di formarne l'affcdio , fé il prefidio 
Gotico non s'induce va arenderfì . Trovò in elfi buo- 
na difpollzione ; ma ciò rifaputo da i Franchi acquar- 
tierati in quel territorio , tanto s'adoperarono, che 
il trattato andò a monte , e yaleriano H ritirò al- 
trove , 

Intanto i Goti fcampati dalla battaglia fuddetta , fi 
riduflero a Pavia , e quivi crearono per loro Re Tcja^ 
figliuolo di Fridìgerne , il più valorofo de' loro Ufuia* 
li . Trovò egli in quella Città parte del teforo , che 
per ficurezza v'avea mandato TotiU , e con elfo ten- 
tò di tirare in lega i Franchi , e nello fteflb tempo ri- 
mife in piedi un competente efercito . I\/arfctc in-> 
quefto mentre , dopo avere ordinato a Valeriano , che 
fi portaflTe al Pò ^per impedire i 4)rogrein de' Goti , 
col fuo efercito , prefe Spoleti , Narni , e Perugia ; 
e quindi vogliofo di mettere il pie in Roma , colà fi 
portò . Per non tenere occupata tanta gente nella di- 
fefa di quell'ampia Città , avea il Re Totila fatta cin- 
gerne di mura unapicciola parte intorno allaMole.^ 
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li^ Adriano , oggidì Camello Sant'Angelo ^ formando- 
vi una fpecie di Fortezza • In elTa ripofero i Goti il ^oì^.rr^ 
meglio de' loro averi , con farvi buona guardia ; del ^"'*** "*' 
redo della Città fi prendevano poca cura. Non fu pe- 
rò difficile a JVarfete il dafe la (calata ad un fito delle 
mura, dove niuno fi trovava alla difefa : con che s'im- 
padf onl di Roma . E ftrettofi dipoi intorno al Cartel- 
lo , tal terrore diede a quella guarnigione , che in^ 
poco tempo efla capitolò la refa , falve le perfone • 
Racconta qui Procopio , fenza faper intendere i giu- 
dizi di Dio , come la prefa di Roma , fatta dai Greci , 
riempiè di giubilo i Romani banditi , fubito che l'in- 
tefero , e pur quella fu la loro rovina . Perciocché 
i Senatori ed altri , ch'erano nella Campania , fi mof- 
ferotofto per ripatriare ; ma colti daiGoti , che te- 
nevano varie Fortezze in quelle parti , furono mefR 
a fil di fpada . Altri incontrandofi ne' Barbari , che 
militavano neir efercito di Narfete , ebbero la mede- 
Cma forte # Dianzi ancora aveva il Re TotiU , allor- 
ché marciava contro a T^arfeU , fcelti da varie Città 
trecento figliuoli de' Nobili Romani , fotto preteftodi 
tenerli come fuoi familiari , ma veramente perchè gli 
fervifTerod'oftaggio , e gli avea mandati di là dal Pò . 
Trovatili il nuovo Re Teja , tutti barbaramente li fe- 
ce uccidere . Studioffi dipoi quello Re , quanto potè, 
per muovere contro i Greci anche Teodebaldo Re de* 
Franchi , offerendogli una gran fomma di danaro ; ma 
non gli venne fatto , perchè non volevano i Franchi 
fpendere il loro fangue in fervigio de' Goti , né de' 
Greci , e folamente penfavano a far eglino foli la.»» 
guerra per conquiftare ed unire , fé aveffero potuto , 
ai lor domini anche l' Italia . Vennero intanto in poter 
di 7{arfete il Caftello di Porto , Nepi , e Pietrapertu- 
fa • Mandò egli dipoi Vacurio alPafledio di Taranto , 
altri a quello di Civitavecchia , ed altri a quello di 
Cuma , nel cui Cartello Totila avea riporta parte del 
fuoteforo, emefTovi per Governatore Mig€rno fuo 
•minor fratello . ' O3 -Anno 
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O io rapportata all'anno precedente yja, 1 
morte del Re TotìU , e reiezione di Teja^ uni* 
formandomi col Sigonio , e col Padre Pagi ^ ancorché 
Mario Aventicenfc , fcguitàto dai Cafdinali Baronio, 
e Noris , lariferilca all'anno prefence . Certamente 
, Procopio aflifte alla prima fcntenza ^ e fi veggono al- 
tri fatti pofticlpati d'un' anno nella Cronica d'eflò 

« inchr. Mario . Peggio fa Vittor Tunonenfe («) , che mette 
nell'anno fufleguentc 554. la battaglia , in cui Totila 

^h^cmu. jp^^ uccJfo . Ma certo coi conti del Pagi (i) , e miei fi 
accorda Teofane (e) , il quale fcrive , che nelP anno 

«i".^^"*' medefimo , in cui mori ^enna Patriarca di Collant i- 
nopoll , correndo !• Indizione X^. ( la qual morte tut- 
ti gli Eruditi concedono feguita hell'aimo 552. fenza 
diffentirne 1 Cardinali fuddettì ) in cflTo anno , dico , 
nel mefe d'Agolto arrivarono a Coftantinopoli i Cor- 
rieri trionfali , portando la nuova della gran vittoria 
ottenuta da Narfetc colla morte di Totila , le cui ve- 
Ai infangumate , e la Tua beretta càrica di gemme fu 
prefentata a Ciufliniano yiuguflo » Sia nondimeno le« 
cito a me di feguitar Mario Aventicenfe in un fatto , 
cioè in rapportare all'anno prefèh te la morte del Re 
Teja^ giacché egli in un^anno rapporta la di lui ele- 
zione, e nel fufleguente la dì lui caduta . Teja dunque, 
^ cui premeva forte di conservar Cu ma , per noa«-* 
perdere il teforo quivi rinchiufo, ufcito di Pavia , ar- 
ditatnehte pafTando per molti luoghi ftretti , e per le 
rive dell'Adriatico ^ all' impi^vVifo comparve nella 
Campania . Colà del pari col fuo efercito fi trasferì 
T^arjete , e giunto verfo Noceraalle falde del Monte 
Vcfuvio fi trovò a fronte de' Goti , i quali s'erano 

for- 
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fortiScati alle rive del fiume Dragone* Due mefi 
fletterò quivi le Armate , fenza che Tuna potefle , o 
voUfle aflalir l'altra. Ma da che un Goto pertradi- 
meito vendè a Narfetè tutta là Flotta delle navi , on* 
de Tejà riceveva fecondo il bifogno i viveri : allora 
ì G^ti attaccarono la battaglia \ e combatterono da^ 
differati. Vi riniafe morto feja ; dopò aver fatto del- 
le incredibili prodezze i e ciò non ottante feguitaro- 
nofuriofamente i fuoi à combattere ; La notte fervi 
a <ar ccffare il cónBitto • Ma fatto giorno ricomincia - 
rono la zuffa , e con tanto vigore menarono le mani , 
eie non fi potè mai romperli • Ritiratifi finalmente, 
eragunato il Configlio , niandarono a dire a TJarfete , 
eie oramai conofcevano ^ eflcrfi Iddio dichiarato con- 
tn di loro , e che deporrebbonò l*armi , chiedendo 
£) amente di poterfene andare per vivere fecondo le 
loio Leggi , giacché intehdeaho di non fervire air Im- 
pciadore ; ficcónie àncora di poter portar f^co il da- 
nan , che cadauno avea riporto in var} prefidi d' Ita- 
lia. Penava Narfete ad accordar quefte condizioni ; 
mztio'UAnni nipote di Vitaliano con rapprefentargli » 
che ton era bene il cinientarfi di nuovo con gente di- 
<J)era;a , e che baftava ai prcidenti , e moderati il vin- 
cere , fenza efporfi a nuovi pericoli y tanto diflc.^ , 
ch'egt acconfentl . Fu dunque convenuto, che quei 
foIdatiGotì co' loro bigaglf fpeditanàente ufcifìTero dai 
Italia , lè più orendeflero Tarmi contro dell' Inìpera- 
dore . iAilte d'efli andarono, a Pavia , ed oltre Pò , e 
gli altri Goti confermarono que*patti 4 inguifach'e 
Vfarfetc s'impadronì di Cunia , e degli altri prefidi . 
Con che Procopiò dà fine all'anno XVIIL della guer- 
ra de* Goti , terminato nella Primavera prefente , ed 
inlìeme alla fua Storia , continuata poi da Agatia , 
iScrittore anch'efib di quelli tempi . Ma io dubito for- 
te , che fieno fiate aggiunte al tefto di Procopio que- 
fte ultime parole, confrontandole con ciò, che il f.fp«.j*i. 
fuddetto Agatia ci verrà dicendo (ji) . Scrive egli u^ 1. 

O 4 adun- 
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adunque , cbe dopo la convenzione ftabilita con iK<f 
\oi^are^ /èfe) i Goti parte andarono nella Tofcana , e Liguria » 
«nwW parte nella Venezia , e in altri Luoghi , dove ermo 
fpliti di abitare . Si afpettava ^ che adempieffero 'it^ 
promefle fatte , e contenti de'lor beni fchivafleroda 
il innanzi i pericoli con refpirare da tante calamiti • 
Ma poco appreflb fi diedero a macchinar altre nori- 
tà , e ad intraprendere un'altra guerra . Conofcenio 
di non poterla far foli , fpedirono ai Franchi , per il- 
durli a muoverfi contro de* Greci . Qsil Agatia fa va 
bell'elogio de' Franchi , rapprefentandoceli , benché 
Barbari , pure diverfi troppo dagli altri Barbari nelli 
pulizia, e nella maniera di vivere,per cui fomigliava- 
no piuttofto ai Romani , e maffimamente per la Reli* 
gione Cattolica, da eflì ancora profetata , ^ per la^ 
giuftizia , e per la fingolar bravura, concuiaveano 
largamente dilatato il loro dominio , e per la conco '- 
dia , che regnava fra loro . Patifce eccezione qucft' 
ultima lode ; e fé Agatia fofle vivuto un poco pil ,' 
forfè avrebbe tenuto un differente linguaggio . le- 
gnava allora Teodebaldo , il più potente di quei te » 
giovinetto dappoco , perchè di fanità mcfchina » / lui 
ricorièro i Goti Trafpadani , ma noi ritrovaron# di- 
fpofto a voler brighe di guerra • 

Gli Alamanni, una delle nazioni Germaniche, gii 
tributàri del Re Teodcrico , e tuttavia IdoIatri,s'era* 
no dopo la di lui morte fuggettati per forza al Fte Teo^ 
deherto^ padre d'eflb Teodebaldo , e fra effi er^o due 
fratelli , Duci di quella Nazione , Leutari ^ e Bufili^ 
uÌÌ^ISl no . Da Paolo Diacono (4) quefti è chiamato Buccel^ 
1.5. «.€,»• 11^^ ^ ^j j^^ queftanome preflb Gregorio Turonenfe ,' 

Ih] iiiM. i^^ e '^^'Je Croniche di Mario Aventicenfe (e) , c^ 

**p-»»- del Continuatore di Marcellino Conte (<f ) . Coftcro 

icjmchr. veggendo, che il Kc Teodebaldo preferiva il gufto 

à lachr. ^^^^* pace ad ogni guadagno , prefero effi l'affunto di 

' far la guerra in Italia ai Gfeci , invaniti della fperan- 

za di grandi conquifte, ^e d'immenfo bottino , Iprez- 

zan* 
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xando fopra tutto 7s(arfete , per effere Eunuco yCd al- 
levato Iblamente fra le delizie della Corte . Certo noi \^^^^ 
doveano ben conofcere . Però adunato un*efercito ^^^ "*• 
di ben fettantacinque mila tra Alamanni , e Franchi , 
calarono in Italia . T^arfete , benché non abbaftanza 
informato di quefti movimenti , a' quali probabilmen- 
te fu dato impulfo dai Goti , vivente ancora il RtL-> 
Teja , più torto che dopo la fua morte , come credet- 
te Agatia : pure per prevenire gli sforzi altrui , atte- 
feaconquiftar le fortezze > che nella Tofcana erano 
tuttavia in mano dei Goti : fegno che la convenzione 
fatta tra efli dòpo la vittoria riportata contro di Teja^ 
onon era ftata efeguita , o riguardò folamente i fol- 
dati Goti, che intervennero al fatto d'armi con Teja * 
Ma premendogli maggiormente Tacquifto di Cuma , 
perchè in quel forte Cartello aveano i Goti ricovera- 
te le loro più preziofc cofe , colà pafsò con tutto l'E- 
fercito , é l'aflediò . V era alla difefa ^ligerno , fra- 
tello del defonto Teja , uomo di mirabil forza , che 
in tirar d'arco non aveva pari . Furono fatte più mi- ^ 
ne per far cadere le mura ; furono dati varj aflalti : 
tutto riufcì inutile • Pertanto 7{arfet€ , avendo ora- 
mai intefa da ficuri avvifi la calata di Leutari , e di 
Butilino con si groffa Armata , e l'arrivo d'efli di qua 
dal Pò , non volle più perdere tempo intorno a Cu- 
ma ; e lafciato quivi un corpo di truppe baftevole^ 
per tener bloccata quella fortezza , pafsò in Tofcana 
co! refto dell'Armata • Di colà fpedl la maggior par- 
te de' fuoi fotto il comando di Fulcari , Capitano de- 
fli Fruii , di Giovanni nipote di Vitaliano , di ^rta^ 
ano , e d'altri Condottieri veffo il Pò , con ordine 
d' impedire , per quanto permettevano le loro forze , 
i progredì de' Franchi, ed Alamanni, Attefe egli 
intanto ad altri vantaggi in Tofcana . A lui fi fottopo- 
fero Civitavecchia , Firenze , Volterra , Pifa , e gli 
Alfienfi , creduti oggidì quei di Palo . I foli Lucchefi 
vollero far fronte , e quantunque aveffero capitolato 

di 
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' di arrenclerfi,qualora nello fpazio di trenta di non ve* 

^6%m^ nifle loro un tal foccorfo , che foflTe capace di com- 
Ao>» jfj4 battere in campagna aperta , ed aveflfcro datigli oftig- 
g) ; pure fpirato il termine , mancarono di parola^ , 
fperando , che di di in di arrivaflero i Franchi . Fu 
tonfigliato 7{arfet;e di uccidere gli oftaggj in faccia 
agli aflediati (pergiuri • Egli inclinando alla niiferi- 
cordia , e riguardando coirle iniquità il punir gl'inno- 
centi in luogo dei colpevoli j fece condurre gli oftag- 
jgj prcffo alle mura ;, ed intimò ai Cittadini l'efecuzion 
delle promefle j minacciando di morte i }or parenti . 
Ricufando elfi di farlo , ordinò , che fi decóllaflero 
que* miferi , e il carnefice diede colla fpàda i colpi • 
Ma Taffete avea fatto metter loro un collare di legno 
coperto da' panni ^ per cui niun nocumento eghno 
ebbero, e fecondo il conceirto fatto finferodiftra- 
mazzarcome niorti . Allora un gran pianto , e gri- 
do s'alzò nella Città ; 7{arfete promife di rifufcitar 
quegli uomini ^ fé fi arrendevano , e fu accettata la 
propofizione i Ma dappoiché videro in falvo i fuoi , 
né pur vollero quefta fiata mantener la parola *• ì^ar^ 
fete in vece di penfare alla vendetta , mife in libertà 
glioftaggj, i quali pofcia tanto efaltarono l'affabili- 
tà , e rettitudine del Generale Cefareo , che quel 
Popolo cominciò a deporre tanta durezza • Erano già 
entrati i Franchi in Parma . S'avanzò fpropofitata- 
mente , e fenza ordine verfo quella Città Fulcari 
Condottiere degli Eruli ^ inviato colà da Narfete * 
Nafcofi i Franchi nell'Anfiteatro , che era fuori della 
Città , gli furono addoflb ^ e per quanta difefa ^gli fa- 
ceffe , rimafe morto Tul campo con quei j che non-j 
poterono fuggire ; Intanto i Goti abitanti nella Li* 
guria , ed Emilia , che aveano poc' anzi fatta pace , 
ed amiftà , ma finta , coi Greci , udendo gli avanza- 
menti de' Franchi ; ruppero i patti , e ù gictarono nel 
loro partito . Per lo contrario i Capitani di Narfete , 
fcorgendo fé He (fi inferiori di forze 5 e che i Goti fpa- 

lan- 
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hncavano le porte delle Terre , fubitochè arrivavano 
i Franchi: credettero ben fatto di ritirarli nelle vici- ^vo^— 
nanze di Ravenna . Mandò T^arfete a rimproverarli ^^^ *"• 
di codardia , e tanta forza ebbero le di lui riprenfioni, 
che ritornarono alla volta di Parma , e 11 preflb s'ac- 
camparono. kWotOi Tjarfete maggiormente affrettò 
Tafledio di Lucca , dove erano entrati dei Coman- 
danti Franzefl , e tuttodì con affalti, mangani ^ e fuo- 
chi offendeva la Città, tantoché finalmente la guar- 
nigione , dopo d^eflerlì foftenuta per tfe mefi , trattò 
di renderli , ed ottenuto il perdonò del paflato , con 
allegria ammife entro la Città i Greci . Dopo di che 
9Sjtfr/èt^ fi trasferì a Ravenna, e trovando^ nella vi- 
cina Clafle , ebbe il contento di Veder comparire v^/i- 
gemù ^ fratello del morto Re fcja , che faggiamente .^ 
penfando all'avvenire ^ e nulla di bene fperando dalla, 
parte de* Franchi , ihtehti folartente al pròprio inte- 
fcfle ) e vantaggio , venne a proporgli la refa di Cu- 
ma , da tanto tempo alTediata ^ con farla Valere in Tuo 
prò • Senza difficoltà H conchiufe })re(lo 1' affare ^ e 
venne quella forte Rocca in poter delle fue genti coij * 
tutto o quafi tutto il teforo , che ivi fi confervava si 
della Corona , corte de^ particolari Goti i kiufcl an* 
coraa Narfete di mettere il piede in Rimini per ami- 
chevoPaccordo coi Varni j che v'erano di prefìdio , 
cprèfero partito heir Armata imperiale i Disfece.^ 
inoltre un còrpo di due mila Franchi ^ i quali sbandati 
erano giunti fino ai contorni di Ravenna , mettendo 
tuttoa Tacco . E perciocché il verno chiamava ognuno 
a quartiere , egli da Ravenna pafsò a Roma , dove fi 
trattenne tutto quel tempo , addeftrando in tanto in 
continui escfcizj il fuoefercito y per averlo pronto 
alla primavera ventui'a • Pu in queft^anno tenuto ia 
Coftantinopoli il Quinto Concilio Generale ^ per ter* 
minai'e la faftidìofa controverfìa dei tre Capitoli > 
Perchè non confentl Papa Vigilio alta condanna de' 
medefimi yCiufliniano Jlngufto con ifcandalofa pre- 

pò- 
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" - " ■ potenza il cacciò in efilio con altri Vefcpvi , ch'erano 
^voiSn»^ del fuo parere . Ciò non oftante vedremo profperate 
«-»•• 5JI- l'armi fue in Italia: il che dovea fare accorto il Car- 
dinal Baronio , ch^ i giudizj di Dio fono occulti , e^ 
quello non eflère il paefe , dove egli faccia fempre 
giuftizia col punire i cattivi , e premiare i buoni , ma 
rifer bario egli al Mondo di là • 
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UUa fi opponeva al poderofo efercìto dei da 
Duci Alamanni y e Franchi , eflfendo affai debili 
a petto di quelle , e troppo ancora divife in tanti pre- 
fidj , le forze Imperiali d' Italia • Però coftoro a man 
<«t Agttk. falva dalla Liguria pacarono fin verfo Roma (4) , la- 
litiff **** fciandò dapertutto funeftiflìmi fegni della loro barba*- 
rie , e rapacità . I Franchi ^ ficcome gente Cattolica ^ 
portavano rifpetto ai facri Templi ; ma gli Alamanni, 
che erano i più , facevano alla peggio dapertutto , 
afportando i vafi fàcri , e fpogliando d'ogni loro or-* 
namento le Chiefè , con ifpianarne ancora non poche , 
e con trucidar fenza compalfione i miferi Contadini • 
PaDTarono oltre Roma , le giunti al Sannìo , divifero 
l'Armata in due • Bucccllino , o fia Butllino col mag« 
gior nerbo di quelle masnade tirò a man deftra , con 
devaftare la Campania , la Lucania , i Bruzj , e giu- 
gnere fino allo flretto di Sicilia » Leutari marciò alU 
finiftra lungo il mare Adriatico , mettendo a facco 
tutto quel tratto di paefe fino ad Otranto • Era già 
avanzata la State , quando Leutari , e il fuo efercito» 
pieni di prede , penfarono di tornarfcne alle lor cafc • 
Fattolo fapere a BuccellinOj non volle coftai imitar- 
ci 9 perchè i (^oti gli davano ad intendere di volerlo 

per 
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per He loro . Venne Leutari , e giunto a Fano man- 
dò innanzi tre mila de'fuoi, per oflervar fé ficure-> vo%we, 
erano le ftrade . ^rtabane Ufiziale Cefareo , che-> ^*»~ ^*** 
avea rannata della gente in Pefaro , poftofi in aguato , 
piombò loro addoifo, ne ucciiè molti , e fu cagione , 
che gli altri fuggendo mifero in conquaflTo tutto Pefcr- 
cito de* fuoi , i quali mentre in quella confufione s*ar- 
mano, diedero campo alla maggior parte de'loro pri- 
gioni di fcappare , é di portar feco quanto poterono 
del ricco bottino . Finalmente Leutari , paìfato con 
gran fatica il Pò , conduflTe la fua gente a Cenefa , al- 
lora poflTeduta dai Franchi . Gosl la chiama Agatia . 
Io la créderei Ceneda , Terra della Venezia , fé Paolo 
Diacono noi dicefle ritirato fra Verona , e Trento , 
vicino al Lago di Garda . Quivi non men egli che-> j 

tutti i fuoi furono colti da una terribile, e si feroce 
efte , che coi denti fi ftrappavano a brani la carne 
r'opria , e tutti, o quafi tutti per effo malore finiro- 
o di vivere: giudo giudizio, e gaftigo di Dio, per 
enormità incredibili da loro commeflTe , come ofler- 
lo Storico Agatia . Né già permife la fteffa divina 
uftizia , che aveflc miglior mercato l'altra Armata 
uccellino. Gregorio Turonenfe (4) racconta in 2,,'*; ^ 
ato una man di fole di coftui , cioè ch'egli riportò 
vittorie combattendo contro Belifarh j il che 
motivo ali* Imperadore di richiamar Belifario , 
andare in Italia A/arfete . Ch' elfo Buccellina 
tta V Italia , diede una rotta a V(arfete , e di 
ipò la Sicilia , i cui tributi inviò al Re Teùde^ 
utte fandonie , fenza che vi fia un filo di ve- 
vero fi è , che Buccellino , dopo aver dato il 
uante Terre trovò per via fino a Reggio di 
, tornoflene indietro , e giunto vicino a Ca- 
pua^Biccampò allariva del fiume Cafdino , cioè 
del ^Hurno in un Luogo , che Paolo Diacono chia- 
ma ^Heto . Poftofli airincontro fuH'altra riva T^ar- 
/fi^Hbuanta gente di iuo feguito potè • DcfcrivQ 
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^^^ Agatia Tarmatura de' Franchi , fé pure non vuol dire 
'vaiMft^ degli Alamanni . Cioè , che quali tutti erano fante* 
^^* ^^* ria . Non ufkvanp archi, freccie , dardi , o fionde . Al 
lata deftro por^vano Io. feudo y al finiftro la fpada • 
Preflb di loro non era in ufo ^usbergo , o fia la lorica ; 
pochiifimi portavano celata intefta; nudi fino alla, 
cintura , da cui pof([;ia fcendeano calzoni fino a* piedi , 
fatti di tela, di lino , o pure di cuoio . Portavano an- 
che accette con ferro da due pai'ti aguzzo , e degli 
Angoni , fpecié d'alabarde colPafta di legno , ma quafi 
tutta coperta di ferro , e non molto lunga , nella cui 
punta era un' acuto ferro con varie punte, o fieno 
uncini, che guardavano alBaflb, efimili agli ami. 
Di quefti Angoni fi fervi vano per lanciarli contro il ni- 
mico , quando erano a tiro • Se colpivano il corpo , 
ancorché il colpo non fofle mortale , .non fé ne potca 
sbi*igar l'uomo ferito per caglon degli uncini . Se li 
ficcavano negli feudi ,non q'era verfo di fiaccarli , né 
di valerfi più d'effi feudi , ed intanto trovandofi difar- 
mato il corpo, del nimico , o colla fcure , o con altra^ 
afta il finiva . Vennefi finalmente un di ad un gene- 
rale fatto d'arme. Alla ferocia di que' Barbari, 
■ .' benché fuperiori di numero. , prevalfe il buon'ordine, 
accoTipagnato dal valore delle milizie di T^arfete^ 
Reftò morto nel conflitto Buccdlìno , e non foìo fcon- 
fitti i fuoi, ma mefli a fil di fpada tutti , coir efferfene 
appena fai vati cinque, laddove foli ottanta incirca, 
dell' efercito di Narfete perirono in quella giornata : 
dimodoché ancor qui fi potè ravvifare la mano di 
Dio . Immenfa fu la preda , che n'ebbero i vincitori, 
compofta dello fpoglio di tante Provincie; e però 
tutti allegri ricondufTero A^tfr/ef^ a Roma . 

Il Cardinal Baron io riferì all' anno 55 y. i fatti e la 
morte di quefti due Barbari Capitani . Il Continua- 
tore di Marcellino Conte all'anno 552. il Padre Pagi 
finalmente iòftiene , che fenza dubbio avvennero 
nell'anno 555. allegando per la fua fentcnza Agatia. 

Ma 



ANNALI D'ITALIA. ^x; 

Ma io tengo , che fieno da riferire all'anno preferite 

554. e che evidentemente s'inganni il Pagi . Per con- \ok^^ 
feflione anqpra di lui nel mefe di Luglio dell'anno 552^ ^"** "*• 
legul la battaglia in cui mori il Re Totila • Si raccoU 
fero poi i (ioti in Pavia , crearono Re Teja • Quelli 
mandò fupi Ambafciatori a Teodebalda Re dei Fran- 
chi , per muoverlo contro dei Greci , e nulla otten- 
ne . Corto quella fpedìzione del tempo . Appreflb il 
medefimo Teja da Pavia col fuo efercito fi portò fin dì 
là da Napoli : molto più tempo occorfe a quello viag- 
gio . Ciò faputo da Narfete chiama dalla Tofcana e 
dall'Umbria tutte le fue truppe , e con effe poi va a 
mettere a fronte di Tejtt • Non fi fanno volando que- 
lle marcie . Stettero per due mefi {^d) guardandofi le |«:wo<•^ 
due Armate , finché vennero alle mani , e nella zuf- 
fa rimafe morto Teja . Sicché la morte di quello Re 
va fui fine dell'anno ^52.0 pure come ho creduto io,, 
fondato fopra Mario Aventicenfe (6) , nei primi mefi (biuciir. 
dell'anno 5 jg. Ora chiaramente fi vede, che Agatia 
narra nel primo Libro gli avvenimenti fucceduti dopo 
la morte dì Teja , cioè l'avere i Goti itligata la Na- 
zion dei Franchi,^ e degli Alamanni contro à\ Nar^ 
fete ; avere Leutarì e Buccellino dovuto mettere in- 
Ireme l'Armata per calare in Italia , e che elfi cala- 
rono ben tardi . Aggiugne , che l'afledio di Cuma 
durò pia d^ un anno 9 che Narfete fpefc tre mefi z^ 
quello di Lucca , e poi pafsò a Ravenna , e di là a 
Roma, e vi flette nel verno. Ecco dunque termi- 
nato l'anno J53. e per necelfità doverfi riporre nell' 
anno prefente 5 J4. ( come faggiamente ancoi'a fece il 
SigonioCO), le altre azioni, narrate da Agatia e .„ ©e ».. 
da me , dei fuddetti due Generali Alamanni o Fran- S^ub^ST* 
zefi , fino alla loro morte • Cosi ancora- ha fatto il 
fuddetto Mario , col mettere un'anno dopo la morte 
di Teja quelle di Leutari e di Buccellino . Crede pa- 
rimente il fuddetto Padre Pagi , che Teodebaldo Re 
dei Franchi termÌAa0e il corfo di fiia vita nell' anno . 

pre-i 
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^ precedente 553. In pruovadi che egli cita il Conti- 



^vo^tr.^ nuatore di Marcellino Conte , la cui teftimonianza-j 
**• «'••non può fcmbrar ficura , da che egli fotto l'anno 552* 
inette la venuta iii Italia di 'Harfete , e le morti di 
TotiUcdi Bue Cellino ^ fenza aver parlato di Tejai 
cofe tutte contrarie alla Cronologia di quei tempi . 
Ilario Aventicenfe nello fteflb anno , in cui, Leutari 
e Buccellino pagarono il fio delle tante iniquità da 
lor commeffe in Italia, rapporta ancora la morte del 
Re Teodebaldo . E ciò s'accorda con Agatia , il qua- 
le fui fine del fecondo Libro , dopo aver efpofti i fat- 
ti e la caduta di quei due Barbari Capitani , fcrive , 
che in quefto mentre fu rapito dalla morte effo Re 
Teodebaldo fenza prole , e che venuti a conteià i due 
Suoi zii Childeberto e dotarlo per quella grande ere- 
dità , furono vicini a deciderla colle fpade , e coli* 
efterminio dei paefi . Ma datario , provveduto di 
cinque valorofi e bravi figliuoli , profittò della buo- 
na congiuntura di trovarfi Childeberto affai vecchio , 
e però entrò in pofleflb del vado Regno di Teodebal^ 
do ; ed effendo poi mancato di vita anche lo fteflb 
childeberto fenza figliuoli , s'impadroni nella ftefla 
guifadel Regno di lui: con che venne ad unirfi tutta 
la Monarchia Franzefe nel folo dotarlo. Ma fé , per 
quanto abbiam veduto,nel prefente anno 554. Leutari 
e Buccellino diedero fine alla lor Tragedia : per con- 
feguente anche fecondo Agatia cadde in quefto mede- 
fimo anno la morte del Re Teodebaldo . E dicendo 
« uk.4i Gregorio Turonenfe (4) , che quefto Principe pagò 
**''•' il tributo alla natura nell* anno Settimo del fuoI{egnoi 
vegniamo ad intendere , che il Re Teodeberto fuo pa- 
dre celsò di vivere nell'anno 548. Strano è poi il vo- 
ler inferire eflb Pagi , che al precedente anno appar- 
tenga la morte del Re Teodebaldo e di Buccellino ^ 
perchè Agatia dopo aver fatto il racconto fuddetto , 
immediatamente foggiugne : Ch^ inquefil tempi, cor* 
rendo la State , ColhntinopoU rcftò da un cerribil 

tre^ 
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itrcmuoto fracaflata . Se in quefii tempi : adunque 
nell'anno , in cui accadde la morte del Re. TeodebaU \4*'^ 
io , e però nel corrente anno 554. nel quale app^^nto ^~ •*♦• 
riferifce Teofane la fteflb tremuoto , fucceduto fe- 
condo lui nel dì i s» d'Agofto, correndo l^ Indizione //. 
che vuol dire nelP anno prefente . 

Annodi Cristo di. v. Indizione ih* 
di Pelagio L I^ipa i. 
di Giustiniano Imperadore ip. 

V Anno XTV. dopo il Confolato di Bafilia • 

ABbiamo da Agatia (4) , che dopo la morte di ,,j,j,^ 
Leutari , e di Butcellino ^ accaduta ^ come.^ }?b?"'^' 
dicemmo , nell'anno precedente , circa fette mila^ 
Goti , i quali aveano preftato ajuto a quei Generali 
masnadieri., temendo , anzi prevedendo , che iV4r^ 
fete non gli avrebbe lafciati fenza gaftigo , fi ritira- 
rono in un fortiflìmo Cartello , appellato Campfa . 
Probabilmente quefto è Compfa, oggidì Confiti Luogo 
picciolo si , ma la cui Chiefa gode l'onore d'eflbre Ar- 
civefcovato • Loro Capo era un certo ^agnarì , di 
Nazione Unno, o fia Tartaro, uomo arditi Aimo e 
fcaltro . T^arfete flette fotto quella Fortezza tutto ij. 
verno. Venuta la Primavera , colto fortunatamente 
da una feetta Hagnari finì di vivere ; ed allora i Goti, 
capitolarono la refa , falve le vite . Fu loro mantenu- . 
ta la parola . Ma T^arfite affinchè non tornafleix) a^ . 
ribellarfi , tutti li mandò per mare a Coftantinopoli .. 
E qui finifce Agatia di parlai-e dei Goti , o fia degli 
Oftrogoti d'Italia ; perchè con quefta azione ebbe fine 
la guerra e il Regno d'eifi . Regno , ch*era, durato 
circa feffantaquattr'anni , Regno non ufurpato , per* 
che conquiftato colla permiffione dell'Imperadore ^ 
e Regno gloriofo , finché viffe il Re Teoderico , ou 
(Qbe in fine fu P eftermiwa d* Italia, non già per qoU 
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pa dei foli Goti , ma perchè chi volle privarli del Io- 
'yJk^ ro diritto , ed abbatterli , fece loro una si lenta e 
»» lunga guerra . Al nominarfi ora i Goti in Italia , fi 
f accapricciano alcuni del volgo^ed anche i mezzo Let- 
terati , quail che ù parli di Barbari inumani , e pri* 
vi af&tto di legge e di gufto . Cosi le fabbriche ?inti- 
che malfatte fi chiamano d'architettura Gotica, e Go- 
tici i caratteri rozzi di molte (lampe fatte fui fine del 
Secolo quintodecimo , p fui principio del fuffeguen- 
te • Tutti giudizi figliuoli dell'ignoranza .'Teoderico^ 
^ 7otiU , amendue' Re di quella Nazione , certo 
non andarono efenti d«( piolti nei ; tuttavia tanto fu 
in effi l'amore della giuftizia , la temperanza , l'atten- 
zione nella fcelta de' Miniftri ed Ufizialì , la conti- 
jnenza , la fede ne' contratti , con altre virtù , che^ 
potrebbono fervir d' cfemplare pel buon governo dei 
Popoli anche oggidì • Baila leggere le Lettere di Caf* 
iiodorio , e in fin le Storie di Procopio , nemico per 
altro dei Goti • Ne quei Regnanti variarono punto i 
Magifiraci , le Leggi , o i coflumi dei Romani ; ed 
è una fanciullagine ciò , che taluno imniagina del loro 
peffimo guilo • Lo ftello Giufliniano ^ugufio ebbe 
bensì più fbrtuaa , che i Re Goti ; ma fé è vero al- 
meno per metà , quanto di lui lofciò fcritto Procopio, 
fu di gran lunga Tuperato da efii Goti nelle Virtù • 
Credo io nulladimeno » che influiflfe non poco alla^ 
rovina dei Goti , l'efler eglino flati infetti dell' Erefia 
Ariana • Perchè quantunque lafciaflerq agl'Italiani li- 
bero l'efercìzio dell'antica loro Religion Cattolica , e 
rifpetcaflero i Vefcovi » il Clero , e le Chiefe , e uè 
pur gaftigaflero chi della loro Nazione paflava al Cat* 
tolicismo , tuttavia nel cuor dei Popoli , e maffima- 
mente dei Romani , fiava fitta una iègreta avyerfio- 
ne contro d'elfi, mal /offerendo d' eflere fignoreg- 
giati da una Barbara Nazione , e tanto più perchè 
diverfa di Religione , dimodoché i più bramavano 
di mutar Padrone • Lo mutarono infatti ^ ma conpa- 
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gare ben caro Padempimento dei loro defiderj per ^^3 
grimmenfi danni , che fcco portò, una guerra di t;^uti ^ ^ ^ 
anni; èqu<?l ch'è peggio , perchè ouef^a mutazione ^•»«' 
fi tirò dietro la total rovina deirUalia da Uà pochi 
anni , con precipitarla in un' abiflb di njiferie , ficco- 
me vedremo andando innanzi • Abbiamo da Agnello, 
Storico (tf) vivente nell'anno 8?o. che Giufiiìiiano 
Imper^dore donò alla Chiefadi Ravenna tutte le fo- ««^«wr. 
ftanze , che pofledevano i Goti in quella Città e nel- ^<'«»***^ 
e circonvicine , e le loro Chiefe ^ qu^Ii tutte fqrpng " 
confavate da ugnella Arcivefcoyo , e dal rito Aria- 
no ridotte al Cattolica Romano . Spezialmente loda 
egli la Chkù di San Martino , fondata dai Re 7Vo(/<- 
ricOj , mirabile per la fua bellezza ., 

Aveva Tlmperador Glufiimanon,éV anno avanti , 
per le iftanze del Ckro Romano e di "ht^urfete , ri- 
chiamato dalPefijio Papa r(f f/i<? , colPaver nondime- 
tìo efatto , ch'egli prima approvafle il Concilio gene- 
rali tenuto in Coftantinopoli :. il che egli fece . Ad 
iftanza fua ancora pubblicò un' Editto , indirizzato 
9 Narfete Duce , e ad Antioco Prefetto d'Italia , per 
dar qualche fefto agl'incredibili difordini delPinfelice 
Italia y (confermando in effa gli atti dei Re Goti , 
fuorché di TotìU . Una parti<;olarità poi vi aggiugne 
Anaftafio Bibliotecario (4) ,, per la quale , e con ra- {^^J^y*»« 
gione, il Cardinal Barpnio' non potè contenerli di 
non efclaniare contro di GiuftinianOy che voleva pa- 
rersi pio, e non A guardava dalle più vifibili empie- 
tà . Cioè chiamati ch'egli ebbp a. Coftantinopqli i 
Vefcovi e Cherici Romani , ^he dianzi erano (lati re- 
legati in efilio , dimandò loro., fé vo.leano ric^vei:e_> 
per Papa Fisilh , che ne avrebbe piacere . Se nò , 
che quivi aveano Telaggio Arcidiacon.o, della Chiefa^. 
Romana , e confentirebbe , che il faceffero. Papa . 
Rifpofero, che volevano r/^i/w; e quando, poi Dio \ 

Taveflè chiamato a se , allora fecondo il fuo comanda,- 
mento farebbe Pontefice VeUgig . Qj^etti furono i 

P \ pn> 



itt ANNALI D'ITALIA. 

.^ primi frutti del governo di Giufiinìano in Italia , cioè 

B K A il rendere fchiava la Chicfa Apoftolica Romana , coli* 
4ÌS!*wf-attribuirfi non dirò di confermare i Papi eletti dal 
Clero e Popolo C abufo dipoi praticato ) , ma di de- 
porre infino gli eletti e confacrati . Abbiamo anche 
veduto , còme egli praticafTe con Papa Silverio , an- 
teceflbr di Vigilio . Pcrmife poi Tlmperadore , che 
cffo Vigilio fé ne ritornaflTe in Italia. Ma giunto in 
Sicilia, mentre era in Siracufa, gli crebbero tanto 
i dolori pel male della pietra , a cui era fuggetto , che 
fi morì : Pontefice entrato con male arti nella Sedia 
di Pietro , balzato qui e là , finché vifle , e mifera« 
mente morto in fine lungi da Roma , e compiantò da 
pochi • Crede il Padre Pagi , che la fua morte fucce- 
deffe fui principio di qued'anno • Il Continuatore di ' 
c«)i«chr. Marcellino Conte (tf) la rapporta all' anno preceden- 
te . Tuttoché fia fcorretto il tefto di Vittor Tunonen- 
h ipOii^ ^^ ^^^ ^^^ ragguaglio degli anni , pure facendolo egli 
mancato di vita 1» anno avanti ali» elezion di Telagio 
fuo fucceffore , s'accorda col Continuatore fuddetto, 

t A«o«i.Co"^"'^q"^fi^5 credei! dal Cardinal BaronioCO, e 
5jÌ'^„»j». dal Padre Pagi (d) , che nel prefente anno, circa il 
ìà'. critic. mefe d'Aprile in Roma venifle eletto Papa Pelagio 
hJI.rA«j! Primo di quefb nome , cioè 'quel medefimo Archi- 
diacono della Chiefa Romana , di cui s*è parlato più 
volte di (òpra . Ma reiezione fua procedette piuttofto 
dal comandamento dell* Imperador Giufiiniano , co- 
municato a T^arfite , che dal libero volere del Clero 
e Popolo Romano . L'efferfl tardato cotanto dopo la 
morte di Vigilio a dare un nuovo Pontefice alla Chie- 
fa di Dio , indica abbaiianza ^ che fi vollero afpetta- 
re gli oi'acoli di Coftantinopoli • Ed Anadafio Biblio- 
reì i« VI» tecario (e) attefta , che una gran moltitudine di Ro- 
'' * ** mani ricufava di communicar con Telagio^ptr lòlpet- 
to nato , ch'egli aveflè cooperato alla morte di Papa 
Vigilio 9 e fi penò a trovare chi il confacraflè Vefcoi 
VQ • Fatta poi per ordine fuo e di Tiarfetc una Pro* 
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ceflione del Popolo da San Pancrazio a San Ttetro y '' ■ "^ 
quivi VeUgìo falito fui pulpito col Vangelo in mano , \J^J^ 
e colla Croce fopra il capo , ayendo giurato di non ^ >"* 
aver avuta mano nella morte deirAnteceflbre , quetò 
il Popolo , ed approvò anch'egli il Qiiinto Concilio 
Generale, cosi richiedendo la pace delle Chiefe .' giac^ 
che rettava intatta la dottrina del Quarto Calcedonen* 
fé . In quella maniera l'abufo , inti'odotto dai Rc-> 
Goti per cagion degli Scifmi , che non d confacrafle. 
il Romano Pontefice fenza Tapprovazione e confer-. 
mazione lofo , fu continuato da Giufiiniano , che.4 
non volle eflere da meno di quei Re ; e i SuccefTort 
fuoi non vollero eflereda meno diluì. Q^tl che è 
peggio , bifognò col tempo comperar quefta approva- 
zione collo sborlò di buona quantità di danaro , che 
fi pagava ai Greci Imperadofi i il che non fi ricava già 
ficuratnente dal Comento attribuito a San Gregorio 
Magno fopra i Salmi y come (limò il Giardinai fiaro-^ 
nio , perchè non convengono già a quel manfuetiffi^. 
mo Pontefice ^ né ai fuoi tempi ^ certe efpreflioni 
pungenti contro deìrimperadore ; ma fi raccoglie ma- 
nifèftamente da Anallafio Bibliotecario nella vita di 
Papa y^gatone . impariamo ancora dal Diurno antico 
dei Romani Pontefici ^ pubblicato dal Padre Carnieri 
della Compagnia di Giesù , che dopo la itiorte del 
Papa , e dopo un digiuiio di tre giorni , fi raunavano 
il Clero , e Senato Romano ^ j Nobili ^ i Soldati , e 
il Pòpolo i e venivano all' elezione del SuccefTore « 
Fatta queila , fé ne inviava il Decreto a Coflantino** 
poli agli ^ugufii y per ottenerne la confermazione • Se 
ne feri ve va anche all'Efarcodi Ravenna ^ .alPArci- 
vefcovo y e ai Giudici di quella Città ^ e all'Apocri^» 
fario, o fia al Nunzio della Chiefa Romana , quivi 
efiftente , acciocché deflero alano alla già fatta ele<> 
zione . Venuta Tapprovazion'lmperiale fi confacrara 
il nuovo Papa. Altrettanto fi praticava per gli altri 
Vefcovi ne' paefi fottopofii all'Imperio d'Oriente . > 
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Dopo quello , che abbiam riferito dal Greco Storia 
^voipJ^ co Agatia, egli più non parladei fatti d'Italia, cori^ 
am* «f. farciarci coiifegucntemehte nel bujo per gli tempi fuf- 
^^j^^^ reguentl. Tuttavìa abbiamo da Mario Aventicen- 
rc(4) , che un* anno dopo la morte dì Buccellino , e 
perciò nel prefente , Pefercito dei Franchi diede una 
rotta a quel dei Romani , cioè degl'Imperiali ^ e de«* 
vallò un tratto di paefe con afportarne di molte ric- 
chezze • Ci danno quelle parole indizio , che contro 
dei Fracchi ftabiliti in Varj fitì della Liguria é Vene* 
zia, Nàrfete aVea fpedito un corpo d'Armata per 
{sloggiarli da quelle parti i giacché l'irruzione fatta 
da Leutari e Butcellino dovette erfere creduta tacita- 
mente comandata ed approvata dai Re Franchi; e per- 
ciò T^arfete guardò come rotti i patti , e la pace eoa 
loro » Venuta poi alle mani coi Franchi la fua gente , 
voltò le fpalle, e il paefe pagò la pena della (inilhra 
loro fortuna. Ma poto durò il trionfo dei Franchi* 
Rannate maggiori forze 7(arfete , per tellimònianza 
del medefimo Mario -, lì fpinfe addoflb ai Franchi ^ e-> 
gli obbligò ad abbandonare tutto quanto elfi avevano 
occupato in Italia • Se ciò è vero , ecco finalmente 
ridotta fotto il comando dì Giufiiniano ^JHgufio l'Italia 
tutta; fpinti .fuor d'efla i Franchi ^ e il reftodella.^ 
Nazion Gotica , fparfo pct varie Terre e Città d^Ita- 
lia , oramai quieto ibtto il novello Padrone , fenza » 
b ocG«t. ì>ìù alzare un dito contro la di lui poteni^a b Abbiamo 
STSJ* fòlatnente da Paolo Diacono (A)> che ^mitigo Gene- 
rale dei Franchi ^ avendo voluto dare ajuto a Gnidio 
né Conte dei Goti > che s^ era ribellato contro di 
Narfcte ^ fu uccilo in una battaglia dalle genti duellò 
Generale CefaTeo > e 'Guidino prefo fii inviato a.^ 
Còftantinopoli ^ Non 6 sa il tempo precifò di quello 
fatto* Da Pàolo vieh riferito nell'anno ftcflb , in cut 
UAffttt mife a morte Buccellino con tutto il fuo efer- 
cito. Ma non è circa quelli tempi in tutto licura ed 
efatta la Cronologia di Paolo Diacono , benché ì fatti 
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ikiìo certi . Menandro Protettore (4) , Storico di 
queflo Secolo , fcrivc , che ^mìngo Franzefe a' tem- ^,f ^ 
pi di Giuflimano ^ugujlo s'accampò colle fue brigate 
al Fiume Adige j allorché i Romàni voleano paflarlo. ,,, _ 
Qòconofciuto da Tjarfetè-^ mzndò ^T^anfronio Pa- J^'*^' 
trizio , e Buono Conte del Patrimonio privato dell' 
Imperadore, Aioi, Legati ad Jimingà ^ ad efortarlo 
di non opporfi agi' interelfi dell' ^ugufio fuo Padro- 
ne , e che non gli piacefle di far guerra di nùo^o coi 
Romani , perchè durava la tregua tra i Romani e i 
Franchi , Altra rifpofta non venne da ^mingo , fé 
non eh' egli non gli darebbe un dardo , finché aVefle 
(àiva la mano , con cui poteiTe lanciarlo • Quando ciò 
fuccedeflc , è a noi in tutto ofcuro i Ma fé fitffifte 
un palTo di Teofane , che riferirò qui fotto all'anno 
563. li potrà dubitare , che non tutta l'Italia venifle 
si tofio in poter di Narfeti . 

Anno di CuisTO dlvt. Indizione xv. 

di Palagio T. Papi 1. 

di Giustiniano Fmperadore ?o« 
V Anno XV. dopo il ConfDlato di Bafilio • 

OSìa perché la Storia d'Ttalia cominci qui a fcar- 
feggiaredi lumi, anzi d'Autori , che trattino dei 
fatti in eflfa occorfi ; o perché la pace fucceduta non.^ 
partorifTe da qulinnanzi fatti degni di memoria : nulla 
mi fi prefenta fotto queft' annodi riguardevole acca«> 
duto in Italia , fuorché la guerra della Religione , 
narrata dai Cardinali Baronie e Noris , e dal Padre 
Pagi • Erafi tenuto in Coftantinopoli il quinto Conci-c 
lio Generale col difegno di pacificare i tumulti e le 
diflen Goni delle Chiefe Cattoliche intorno ai tre Ca« 
picoli . Vigilio Papa dianzi ripugnante , avea final- 
mente acconft'Dtito ; ed altrettanto fece dipoi Papa 
/'e/icgia fuo Succedbre , con proteUar tutti fa iva la 
dottrinai del precedente Concilio Calced&ffCAft • Ma 

P 4 per- 
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' perchè a molti Vefcovi Italiani , Affricani , Franzc^i 

\J^Mfù e deir Illirico pareva pregiudicato dal quinto Con- 
Anno wff . cillo al Calccdonenfe : però feguitarono non pochi 
d'ellla disapproVarto , e a non voler comuriorc 
con chi l'accettava • Pelagio Papa con varie Lettere 
fi ftudiò di fgannarli ; ne guadagnò alcuni ^ ma altri 
più che mai ricalcitrarono • Fra quefti fpezialmente 
fi diftinfero TArcivefcovo d' Aquileja , e i fuoi fuflfra- 
ganei • Reggeva allora la Chiefa Aquilejenfe Taolinù 
Mvellamente eletto , che non folamente in un Sino-* 
do Provinciale alzò bandiera tontro del quinto Con- 
cilio fuddetto , ma eziandio formò Sciima , ricufan-* 
do di comunicar con Papa Pelagio , riguardato da.^ 
lui come trafgreflòre della Fede , perchè avea con- 
dannati 1 tre Capitoli • Telagio non dovendo , né vo- 
lendo folferire tanta animofità , rifentitamente ne 
KEp^ftlf; fcriflè più Lettere (^a) z 7{arfete , con pregarlo malli- 
**• mamente di voler far mettere le mani addoflònon— • 
folo a. Paolino ^ non riconofciuto da eflb Telagio per 
legittimo VefCovod^Aquileia , ma anche all'Arcive- 
fcovo 4^ Milano ( fenza dirci il fuonome) perchè 
trafcuràta Papprovazione della Sede Apoftolica avca 
confacratoVefcovo.il fuddetto P^o/mo . Voleva Pe- 
lagio , che colle guardie quefti due foffero inviati a«* 
Coftantinopoli • Ma T^arfete ^ confiderando non niolto 
convenevoli alle congiunture dei tempi sì fette vio- 
lenze,andò temporeggiando,fopra tutto per ifperanza, 
che quefti pertinaci fi ridurrebbono colle buone a rico* 
nofcere il loro dovere.G iunfero effi a fcomunicare an- 
che lo fteflò Narfete. Per altro fi sa,che i Romani Pon. 
tefici ufarono per alcun tempo della tolleranza e induL 
genia verfo i ripugnanti al Concilio quinto , Conci- 
lio né pur da molti uomini dotti e fanti riguardato * 
allora con quella venerazione, che ogni Cattolico pro- 
feflava ai quattro primi Concili Generali • Ma intor-' 
no a tale Scifma ^ e fé di là avefle principio il titblo 
di Patriarca ^ di cui fono in poIfeHò da tanti Secoli 

gli 
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gli Arcivefcovi di Aquileja , è da vedere una Diflcr- « « . 
razione , e i Monumenti della Chiefa Aquilejenfe ,. voi^r* 
pubblicati dal Padre Bernardo de Rubeis dell' Ordine ^^ «* 
dei Predicatori . Fra coloro poi , che comparifcono 
poco favorevoli al Concilio quinto fuddetto , merita 
ìpezial mente d'eflere annoverato Caffìodoro^ o fia Caf- 
fiQdorio ^ già Senatore, giàConible, ed uno dei. pili 
inligni perfonaggj della G)rte dei Re Goti , finché 
durò la loro potenza , ed uno dei più riguardevoli 
Scrittori Italiani del Secolo preiènte • Quefti dopo la 
caduta del Re^iVi^^chiarito oratnai della vanità delle 
gi'andezze umane , diede un calcio al Secolo, e ritira- 
cofi nel fondo della Calabria , quivi profefsò la vita 
Monadica, feguendo fecondo tutte le verifimiglian* 
jEe Piftituto e la Regola di San Benedetto . Fondò egli 
il Monaftero , appellato Vivarienfe , preflbdi Squil- 
laci , e quivi attefe a fcrivere Libri iacri , e ad iftrui- 
re non meno nella Pietà , che nelle Lettere , i fuoi 
Difcepoli. Alla di lui attenzione è obbligata di mol- 
to anche per quello l'Italia tutta. Ora egli nei fuoi 
Scritti accetta bensì con fomma venerazione i quattro 
primi Concili Generali ; ma non già il Quinto • Erafi 
ingrandito a dismifura Clotario Re dei Franchi coir a** 
ver aggiunto al fao* dominio gli Stati beri vafti del 
defunto Teodebaldo . Ed eflcndofi a lui ribellati i Saf- 
foni , gli avea fconfitti in una battaglia , con devafta- 
re dipoi la Turingia, perchè quel Popolo s'era di- 
chiarato in favore dei Saffoni • Tornarono nel prece- 
dente anno a far delle novità contro di lui i medeiìmi 
Saflbni , ed egli moflbfi con un potente efercito per 
gaftigarli , li riduflfe in iftato di chiedere mifericor* 
dia , e di offerire la metà dei loro beni in foddisfaziO'» 
ne de] commeflb misfatto • Clotario era tutto difpofio 
a far loro grazia ; ma i fuoi Capitani oftinati quafi il 
violentarono a rigettare ogni elibizion di quei Popoli. 
Gli coftò caro l'aver lafciate le vie della Clemenza , 
perchè venuto ad un fecondo combattimento ^ ebbe 

la 
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fe » . la peggio con grande fti^ge dei fiioì , e gli convenne 

v*M<i« fuggire , e chiedere iappfeflb per grazia la pace . Ab- 

^''ìil!* ^^^^^ quefte notizie da Gregorio Turonenfe Qa\ da 

lelp. 14. ** Fredegafió (Jb) ^ e dal Contiiiùatoré di Marcellino 

' ^^^- Conte (0 . 

Anno di Crisio dlvtt. Indizione v. 
di Pelagio I. Papa ^. 
di Giustiniano Imperadore 31. 



L 



V Anno XVL dopo il Confolato di Bafilh • 

'Antica Storia ci fa pur fentire fi-equentì i tre^ 
muoti , e tremuoci orribili , nella Città di Co- 
ftantinopoli i Due in queft^anno , per tefìiniònianza 
Hiàl^ ** di Agatia (d) e di Teofane (e) he fuccèderono ^ Tnno 
euchw. adi 6. di Ottobre 1 è Talti'o adi 14. di Dicembre , 
amendue dei più fpaventofi , che mai fi foffero udi- 
ti; Rovinarono a terra moltiifimi Palagi e cafe 9 e 
non poche Chiefe \ e fotto quelle rovine perirono af- 
faiilimi del Popolo -. L'Imperador Giufliniàno , cefTa- 
to quello gran flagello , attefe a riftorar gli edifizj , 
che aveano patito , e fpezialmehte a profeguir la fab- 
brica delPinfigne Tempio di Santa Sofia ^ch^ riufcl 
poi una maraviglia del Mondo . Se ne legge la defcri- 
zìone , efattamente e minutamente teffìita dal cele- 
bre Du-Cange nella fua Coftantinopoli Criftiahà . Cir- 
ca quelli tempi , e forfè prima , divampò la ribel- 
lione di Cranno , figliuolo di Clotario Re dei Franchi 
Tornii contro dello fteflb fuo padre (/) . Era quello giovane 
^^^' Principe dotato di belle fattezze di corpo j fpiritofo , 
ed accòrto; e fuo fiadre gli avea dato il governo del- 
la Provincia delPAuvergne. Ma abbandonatoli ai vi- 
zi, e ad iniqui Conligticri, cominciò ad efercitar 
delle violenze con grave lamento dei l^opoli . Chia- 
mato dal padre , che volea rimediare a quelli difor- 
dini , piuctofto eleflfe di prendere Tarmi contro diluì, 

che 
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che di ubbidirlo , oramai fedotto al pari d* iAjfdtaHne 
dalla voglia di regnare prima del tendpo . Ciò , che ^ ^ ^ 



maggiormetite gli faceva animo ad imprendere queilà **^ "♦♦ 
malvagia rifoluzione , era rafliftenza fegretamente a 
lui promeflTa da dnldeberto Aio isio ^ Re di Parigi ^ 
troppo disgudato ^ perchè Clotariò di lui padre aveflè 
aflbrbico tutto il Regno d^Auftrafia ^ cioè il potTeduto 
dal già Re teodebàldo , fenza farne parte à lui , come 
era di giuftizia • Pertanto H venne ad una guerra 
fcattdalofa ^ che durò molto tempo ^ eflendofi vera- 
mente dichiarato in favore di CranMÌÌ fuddettoRe 
Chiliebertù • L' Italia intanto fi godeva una buoni 
pace i Natfete ht era Governatore ^ e a ^Yfete non 
mancava Pietà « Giuflizia, e Prudenza per ben gó<>- 
vernare i Popoli alla fua cura commeifi » Seéoiidochè 
abbiamo da Andrea Dandolo (4) ^ la tradiitioné in yi^it 
Venezia era ^ ch'egli ito colà fabbficaffc nellìfola u^\^ 
di Rialto due Chiefe ^ Tuna in onore di San Teodoro 
Martire ^ e Taltra di San Menna y e di San Geminiu* 
no Vefcovo di Modena 4 

Anno di C R i s T ó t)LviiT. Indizione vL 
di Pelagio L Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore jl« 

V Anno ICVIL dopo il Coniblato di Bi^ìo i 

PEr relazione di Teofene (b) ^ e dell^Autorc della \ì;^ 
Mifcella (r), in queft* anno cominciò a vederli |<i hìioc» 
in Coftaiitinopoli uba Nazione , che tion s^ era dianzi 
mai veduta é Si chiamavano ^bari , o ^vari , e cor- 
fé tutto il Popolo a contemplar quelle bigutte ciere • 
Portavano i capelli luhghi ^ raccolti con un naftro , e 
cadenti giù per le fpalle . Nel refio de^li abiti compa^ 
rivallo fomigliantiifimh agli Unni • Ed infiatti etano 
anch^efii non mei) che gli Unni ^ Tartan di Nazioneé 
Coiloro ipediti dalia loro Tribù ^ chiedevano all'lA'' 
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^-— ■ pcrziÒK Ciufiiniano di poterli ftabìlire nella Meda J 
Vot0N offerendoli pronti a fervirlo in tutte le occorrenze.^ 



'**' colle lor armi. Forfè nulla per allora ottennero . Tor 
neremo a parlai'ne fra poco ; e lo richiede la Storia 
d'Italia, jperchè coftoro mifero poi piedenella Panno- 
ma, o lianeirUhgheria , e li fecero pur troppo co- 

^ nofcere col tempo crudelillimi arnell anche agl'Ita* 
liani* Ai Tremuoti, che fui fine dell'anno addietro af- 
flifTero cotanto la Città di Coftantinopoli , ù aggi un- 
fé da 11 a poco , cioè nel Febbrajo deiranno corrente, 
una terribil pelle , che inferocì fpezialmente contro 
*«!i5?''* i Giovani ; e fecondochè attefta anche Agatia (tf ) , 
portò fotterra un^infinita moltitudine di Popolo • A 
quello malore , il più micidiale degh' altri , è tutta via> 
e farà fempfe fuggetta quella Città finch' eiTa trafcu- 
rerà quelle precauzioni > colle quali li vuol'ora pre*» 
fervata l'Italia . Né qui fi fermò l'infelicità di quelle 
contrade • Sul principio del verno , eflendo gelato il 
Danubio , palfati di qua con facilità gli Unni fotto il 
comando di Zaberga lof Capo , vennero faccheggian- 
do tutto il paefe , difonorando le femmine , e menan- 
do in ifchiavilù chi loro aggradiva . Giunfero fin-> 
fotto le mura di Coftantinopoli , ne trovavano chi 
loro fi opponefle . Oflervò Agatia, che fecondo le 
l'egole dell'Imperio , e giufta la mifura degli aggravf^ 
s aveano da tener ih piedi feicènto quarantacinque-^ 
mila combattenti • In quelli tempi non ve n'era , che 
centocinquantamila; e quelli divifi parte in /ira/i^, 
parte in affrica , in Ifpàgna ( perchè oltre all' Ifole 
adiacenti alla Spagna , tuttavia nel continente fi con^-* 
fervflva qualche Città fedele al Romano Imperio,co- 
me fi raccoglie da Santo Ifidoro ) in Egitto , in Colco^ 
e ai confini della Perfia . Ginfliniano , invecchiato 
forte , non era più quello di prima • Lafciava andare 
in malora i pacfi ; e fé i Barbari , o minacciavano 
guerra , o la facevano , comperava da elfi a forzai 
d'oro la pace • 11 danaro » che s'aveva da impiegare 

in 
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in mantener dei Reggimenti di foldati , ferviva ad 
alimentar meretrici , ragazzi , Igherri . E in Co- \J^^^ 
ilantinopoli ancorché duraflero le Scuole militari , al- *mo-sj»« 
le quali una volta erano afcritti i più valorofi e prati- 
ci deir Arte militare , ben pagati perciò : allora 
quelle erano compofte di gente , clie comperava que' 
pofti , né altro merito avea , che di andar bene veili- 
ti • Così governava ih quefti tempi Ciufliniano , di 
cui anche è memorabile la cecità e (lupidità in portar 
tanto affetto ai fcguaci della Fazione Pralina , che.^ 
loro era permefTo d^uccidere di bel mezzo giorno nel- 
la Città quei della Fazione Veneta loro emuli ', e di 
entrar per forza nelle qafe , e di rubare , fenza che 
temeflfero della Giuftizia • £ guaj a quei Giudici » che 
trattavano di gaftigarli • Se crediamo a Mario A ven- 
ticenfe (tf ) , venne a morte in quell'anno Childeberto <^u<ckm. 
uno dei Re Franchi , giunto già ad un' avanzata vec^ 
chiaja , nel mentre ch^gli follenendo la ribellione^ 
di Cranno figliuolo del Re Clotario , cercava di ven- 
dicarli del fratello , che aveva occupato tutto il Re- 
gno d'Auftrafia . Portò quella morte al Re Clotario 
il poflelTo anche degli Stati y eh' eran6 goduti da eflo 
Re Childeberto , e cosi venne ad unirli in lui tutta 
la valla Monarchia dei Franchi, che abbracciava tutta 
la Gallia ( a riferva della {^inguadoca dominata dai 
Vifigoti , e della Bretagna minore governata dai fuoi 
Sovrani ) e buona parte della Germania , comprefavl 
la Saflbnia , la Turingia, l'Alemagna, e la Baviera, 
la qual' ultima Provincia circa quelli tempi cominciò 
ad avere il fuo Duca • £ quelli fìi Garibalda , a cui il 
Re clotario diede per moglie y^lderada , chiamata 
da altri Valdetrada y o ila Valdrada , Vedova del fu 
Re TeodehMo . 
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AfiQQ di Cristo Ptix. Indizione vii* 
di Pblagio I. Papa 5. 
di Giustiniano Imperadove jj, 

L'Anno XV|II. dopo il Confolato di Bajilh • 

tal «wh. T|3 E R relaziona di San Gregorio Magno (4), 5tf- 
ii ». cif.. jj^ ^^.^ Vefcovo di Canofa ragionajpdo con S^n Be^ 

nedetto Patriarca de' monaci in Occidente , ^qì fàt^i 
4i Tùtila, Re de* Goti , entrato già in poflelTo di Ro- 
Pia j gli palesò il fuo timore , che quello Re avrebbe 
diftrutta e renduta inabitabile Roma • Rifpofe S4Jtj» 
benedetto: TMnafxfàfierminata^ non gii dagli u^-- 
mini , ma sì pen^ da fieri temporali ^ e da orribili 
tremuoti. Soggiugne San Gregorio, Scrittore di 
queilo Secolo , che s'era chiaramente verificata la^t 
profezia dei Santo Abbate , perchè ai fuoi di fi mira- 
vano in Roma le mura della Città fcompaginatQ , cafe 
diroccate ^ Chiefe atterrate dai turbini, e gli edifi- 
h\ AMaL ^^ P^*^ ^* vecchiaia andai* tutto di rovinando • E' di 
?im!**^' parere il Padre Mabillone (i) , che nel Luglio ed 
Agofto del prcfente anno tutto quafi l'Oriente e l'Oc- 
cidente fotTe flranamente afflitto dalle inondazioni del 
mare , dalle tempefle y dai tremuoti , e dalla pedi- 
lenza ; e che da tanti flagelli patifle più Roma , che 
dalla fierezza de* Barbari , con adempierfi allora quan- 
to avea predetto San Benedetto . Onde egli abbia 
tratta quefta notizia , non Tho potuto fcoprirc • Tro- 
' vava4 in gran confusone la corte e Città di Col^anti- 
nopoli, per aver vicini alle porte gli Unni , i quali 
devaflavano la campagna , e minacciavano anche la^ 
M'*" ftefla Qttà . Per attcftato di Agatia (0 , e di Teofa- 
d tachn. ne Qd") , altro ripiego non ebbe Ciuftiniano augnilo , 
^*^' che di ordinare a Belijario Patrizio di procedere.^ 
contro di quegli infoienti fiarbari . Era già venuta la 
vecchiaia a trovare quello eccellente Generale ;' tut- 
tavia cosi eligendo il biiògno ^ diede di mano alle fue 

armi^ 
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ai'mi , e con quelle poche truppe , che potè adunare, 7 

confiftenti in alcune fole centinaia di cavalli, e di al- \J^^^^ 
cun'altredi ped mi , ufcl coraggiofamente in campa- V•of^^ 
gna ; e raunato un grande ftiiolo di contadini ^ fi for- 
tificò, fuori dwlla Città. Pqfcia più coirinduftria e eoa 
gli ftratagemi, che colla forza, tanto feppe fare, 
che obbligò i Barbari a ritirarfi • Ciufiiniano dipoi 
per liberarfi da Cìfi )ro , e mandarli contenti al loro 
paefe , valendofi dell'apparenza di rifcattare gli fchia- 
vi , votò loro in f;:np una buona quantità d'oro , ^ 
n'ebbe la pace • 

Anno di Cristo dlx. Indizione vni. 
di Gfo AN^i IH. Papa !• 
di GtirsTHiiANo Imperadore 34* 

L'Anno XIX. dopo il Confolato di Bafilio • 

SEcondo i conti del Cardinal Baronio diede finei 
nell'anno precedente alla vita e al Pontificato Pa- 
pa Velagio Primo di quefio nome. Mafupponendo eflb 
Baronio, che il medefimo folTe fatto Papa nell'anno 
5Vf. e rapportando, dipoi il fuo. Epitafio , da cui ap- 
parifce , ch'egli tenne il Pontificato anni quattro, mefi. 
dieci , e giorni dicidotto^ e che fu feppellito IK Nonat 
Martias , ha ragione il P. Pagi di conchiudere , che 
quello Papa manqò di vita nel prefente anno , ma non 
già nel d) primo di Marzo , con efiere fiato portato 
nel di feguente alla fepoltura , ma si bene ch*egU nel 
dì }• di Marza d'eflb anno f 5o. terminò, i fuoi giorni» 
e nel di a. del mefe fuddetto fu chiufo. nell'avello , 
venendo le none di quel mefe; nel di fettimo . Tutta* . 
via non fapendo noi indubitatamente , fé Papa f^/ffiV 
Ho fuo Anteceflbre morifle nell'anno 5^4. o pure nel 
555. né in qual giorno precifamente feguiflfe la confa-, 
craziqne d'effo Papa Pelagio : però non è qui affai fi- 
cura la Cronologia Pontificia. Certo è bensì, che 

fuc- 
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^ ^ fuccedette a Telagh nella Cattedra di San Pietro 

! voi^^ Giovanni^ Terzo di quefto nome , dopo tre o quattro 

*^ '•^ meli di Sede vacante . Dappoiché Cbildeberto Re di 
Parigi'pafsò all'altra vita , venne a mancare il princi- 
pale fuo appoggio a Cranno figliuolo ribello del Re 
Ctotario. La neceifità il configliò ad implorare la 
mifericordia del padre , e per quanto fi può intende* 
« v^r re dalle parole di Gregorio Turonenfe (a), l'ottenne. 
"'*'*' Ma quefto inquieto e torbido Giovane da li a non..^ 
molto incopfe di nuovo nella dìfgrazia del padre , in 
guifa che fcappò nella Bretagna minore » dove eflen-» 
do ftato per qualche tempo nafcofo y tanto fi Teppe ^ 
adoperare , ^he O^nùhoro , o fia Conoberto Conte e ' 
f lignore di quella Provincia imprefe la fua protezione, 

I ed alleft) una potente armata in difefa di lui • Clotarh 

f con tutte le fue forze , e con Childerico fuo figliuolo 

entrò nella Bretagna ; fi venne ad un fatto d'arme ^ 

in cui reftarono fconfitti i Bretoni, uccifo il loro 

Conte , e Craimo colla moglie e colle figliuole abbru-< 

I ciato per ordine del padre , con lafciare una funefta 

kfiachrb ni^^orianon meno de' fuoi misfatti , che della fua 
morte . Mario Aventicenfe (&) riferifce all'anno pre- 
f lacM. f^QC^ quefta brutta tragedia . In Coftantinopoli poi a 
di 9* di Settembre per relazione di Teofane (e) , ef-< 
fendo tornato dalla Tracia infermo Giufiiniano ^ugu^ 
ftOf fenza lafciarfi vedere , e fenza dare udienza ad 
alcuno , oorfe voce per la Città , ch'egli era morto • 
Ne fegul uno non lieve tumulto nel popolo , e fi 
chiufero tutte le botteghe • Ma guarito efrolmper;^* 
dorè per interceiEone de' Santi Cofma e Damiano , an- 
dò Tordine , che fi facefle fefta e luminaria per tutta 
la Città , e ritornò la quiete primiera « 
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Annodi Cristo dlzi. Indizione ix» 

, di Giovanni III. Papa 2. \JL^ 

di GiosTiNiANo Imperadore jj. àm^stks 

L'Anno XX. dopo il Conforto di Bajìlio « 

ER A ornai giunto ClotarhR^ deiFranclH alPauge 
delle fue contentezze , perchè divenuto Signore 
di una vada Monarchia . Era anche quetato ogni tur^ 
bine dian2;j conunoflo , quando gli convenne sloggiare 
dal Mondo • Colpito da una febbre , mentre era alia 
caccia ( familiare divertimento ed efercizio di^quei 
Regnanti ) pafsò a rendere conto* a Dio dei fuoi adul- 
teri , della Aia crudeltà > e d'altri fuoi viz| , con dar 
luogoafuccedergli ai quattro fuoi figliuoli • Toccò 
il Regno di Parigi a Caribèrto : a Guntranno quello 
d*OrIeans colla Borgogna : SoifTons a Chilperico : il 
Regno d'Auftrafia a Sigeberto ; e però in quattro Re-» 
gni fu di nuovo divifa la Monarchia Franzefe. ReAò 
eziandio del Re datario una figliuok per non>e (7/ot« 
dofitinda > o Ha doffuinda. • Ebbe quefla per m:arita 
^/ito/naRede^ Longobardi , del quale avremo trop- 
pa oqcailon di parlare , andando innan^ • Perora mi 
fia lecito d'accennare ciò , che ci hon confervato i 
framn^enti di Menandro Protettorie (4) , Storico di 2J,"5JSi 
quello Secolo ^ rapportati fra gli fquarci delle Lega-* 
zioni • Racconta egli , che gli ^bari , o y^vari , men^ 
tovati di j(bpr$ all'anno $58* una delle numerose Tri- 
bà e fchiatte degli Unni y e della Tartarìa , i^dirono 
'iVmbafciatori a Ginflìflianof Augufti^j i qual4 eipofero^ 
come lalor gente era la pia forte e numerofa fra 1^ 
Settentrionali , e fi gloriava d*eflère invincibile . Of- 
ferivanfi di ftrignere lega con lui ^ e di efler ai fooi 
fervigj y purcM loro foITe daito un buon paefe da abi- 
tarvi y e un'annua penfione o regalo • Giufiiniano era 
allora affai vecchio ; amava la pace , e l'ozio • Si sbri-* 
gò di coftoro con inviare ad cffi f^alentino fuo Lega-» 
Tm. UU Vm. IL Q w ^ 
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^"^^ to , il quale portando feco catene d*oro , letti l e vcm 
\ZJ^ Ri di feta , ed altri regali , fece cosi ben valere que- 
ànno mi jj|j ^pj,j ^ ^h^ gl'induflc p^r qualche tempo a far guer- 
ra agli Ongari , o Vgh^rì , appellati dipoi Vngari , abi- 
tantì*ancli*eiri allora nella Tartaria ^ e ai Sabiri • Tor- 
narono quefti ^vari , o Vnni , che li vogliam dire 
( che appunto cpn quefti due nomi fi truovano men<» 
covati dagli antichi Scrittori ) tornarono , dico , fra 
qualche tempo a dimandare alplmperadore un paefe 
da potervi abitare . Mentre egli confulta, coftorò-fi 
avanzarono jino al Danubio, e s'impofleflTarono di quel 
pa^fe, probabilmeiit^ della Moldavia e Valacchia, 
fninacciando anche di pafTare di qua . In tal maniera 
vennero ad aqcoftai*fi ai Gepidi, ghe fignoreggiavano 
nella D^icia Ripenfe , nel$irmio, e in quella, che^ 
oggidì vien chiamata Seryia di qua dal Danubio» con- 
^nanti perciò ai Longobardi ^ i quali aveano la lor fe- 
de nella Pannonia , e nel Norico 9 Non è improbabi- 
le , che circ^ quefti tempi fuccedeffe un tale avanza- 
mento degli Unni , o fia degli Abari y verlb i paefi 
^^^ ^^^ dominati dai Gepidi e Longobardi. Paolo Diacono 
liibèa* C<*) favellando degli y^'uari dice : qui ffimuni Hnnniy 
Mf.»?/ pofieaa I{eg€fropTÌi nominis ^^parts appellati funi. 
Nell'Ottobre ancora dell'anno prefenté fecondo Tat- 
^il^ tettato di Teofane (i) , ja Fazione Prafina, divenuta 
fempre più infoiente col favore delPImperadore, nei 
giuochi Circenfi aifall fotto i Tuoi occhj la Fazione Ve- 
neta • Seguirono morti e incendi , e furono meifi a 
facco tutti i beni de' Veneti . Scappati i ddinquenti a 
Calctdone nel Tempio di Santa tufemia^ Ciuftiniauo 
K non potè più contencrfi dal farne gaftigare aflaillimi • 

Ne pure mancarono a queft'anno altre difgrazic ^ ac- 
cennate tutte dal medefimo Iftorico , cioè incendi , 
peftilen^e > e fedizioni in Oriente ^ che io ualafcio «» 
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Anna di Cristo dlxii. Indizione x* 

di Giovanni IIL Papa 3. ^rJIJi-^ 

di Giustiniano Imperadoi^e jtf.. «wo«** 

L'Aimo XXI. dopo il Confblato di Bafilio • 

Circa quefti tempi fu fatta pa<5e tra rimperador 
Giuftiniajio ^ e do Jroe Re della Perfla, itomeli 
raccoglie da Tcofa^ne (4) , e da Menancjro Pro^euo- ^^^ 
re (A) « Ma fecondo la niifera condizion di quqi temi- w 
pi bifognò , che PImperadore vilmente la comperaffe. ^^ll""^ 
Cioè fi obèjigò di pagare ai Perflani trentamila feudi ?•»••»• 
d'oro ogni anno ^ finché efla pape durafse , e di sbor*» 
fare ora il contante per gli primi fette anni avvenire. 
Altret(;anto fi praticava bene fpeflb. y allorché gli Un- 
ni , Bulgari , ed altri Popoli Barbari facevano irru* 
2!onì nell'Imperio d'Oriente ^ Avrebbe fatta meglio 
l'Iraperador Giufiinìana ad impiegar quel danaro , e 
sant'altro oro malamente gittato dietro a perfone inu- 
tili ed infami , in mantener delle Legioni e dei Reg* 
gimenti di iòldati , abili a far fronte a chiunque vo« 
Tea turbar la quiete dei fuoi Popoli ,, come ufarono t 
iaggi Imperadori de' Secoli precedenti • 

Annodi Cristo dlxiii» Indizione zi. 
di Giovanni IIL Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore jy. 

L'Anno XXIL dopo il Confolato di Bafilio •. 

Egna ^ aflai di ri fleffione eia, che fbtto il prefen- 
te anno vien raccontata da Teofane • Cioè , che 
da Roms^ giunfero a Coftantinopoli i laureati Corrie- 
ri 9 portanti la lieta nuova , che Narfett Patrizio avea 
tolto ai Goti due fortifiime CittSt. , cioè come vo io 
credendo, Verona e Brefcia. Prcflb Ccdreno(0 > leruà» 
4;opiatore di Teofane , il truovano malamente ftor«. **** 

CL*, P»Vi 



D 



Mf ANNALI D* ITALIA. 

pkti i nomi di quefte diK Città , chiamandole egli 
\^*f^ Miriam & Brincas. Mancano alla Storia d'Italia lumi 
***••*'' perdifcifrar quefti fatti. Contuttociò a me fembra ve- 
rifimile , che al prefente anno fi pofla riferire quanto 
fu da me notato di fopra all'anao 555. cioè , che per 
t*U*. teftimonianza di Paolo Diacono (4) , avendo voluto 
*!•*'*'*' Umingo Generale Franzefe preftar 2)Uto z Guidino 



Conte de* Goti , autore di una ribellione contro dell' 
Imperadore , ne pagò il fio , con refhr vinto ed uc- 
cifo in una battaglia da 7{arfete * Fatto prigione Io 
fleflb Guidino , fn inviato a Coftantinopoli coi ceppi • 
Siccome fu detto di fopra , anche Meiiandro Protet* 
tore parla delPoppofizione fatta da quefto ^^nlingo a 
JVarfeteal pa0aggio dell'Adige , appunto allorché fi 
trattò della pace coi Perfiani , narrata nell'anno pre- 
cedente • Ogello 9 che è certo , fecondo la tellimo- 
jiianza di Teofane , dovettero in queil'anno ribeUar- 
£ i Goti , che abitavano in Verona e Brefcia t perchè 
Sion ftmbra verifimiJe y che Narfete avefle difterite 
finora Pacquiih) dì quelle due importanti Città , né 
che i Franchi pofledeflfero paefe in Italia • Narfete 
adoperata la forza , le ricuperò a mio credere , e ne 
ipedl la lieta nuova a Coftantinopoli . Però non fu0i- 
ile , come taluno ha creduto , che Narfete cacciafle 
fuor d'Italia tutti i Goti. Lifoggiogò bensì, e prò* 
meflfa da loro la fedeltà dovuta , feguitarono efli a«> 
vivere nei luoghi , dove avevano abitazioni e beni • 
Ciò apparifce da queflo fatto , da Agatia , e da altre 
:intiche memorie • £ fé intingo Franco diede alfifien- 
za In quell'occafione ai Goti , dovette venire dalla 
Svevia, e dagli Svìzzeri paefi allora iòttopofti ai 
Franchi. Molto meno può Ibififtere, perchè Agnello 
^hi^M Storico Ravennate feri ve (i), cìit fugnaverunt con^ 
HcM^c. tra Veronenfes Cives ^ cSr capta efi Civitas a militibus 
mgeftma dieMeufis ^ulH^ il figurarfi, che ì Vero» 
refi fino a quelPanno fi foffero mantenuti in libertà ^ 
ienza eflere fottopolii né ai Goti , né all'Imperadore» 
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Mancava forfè a JVarfete forza e voglia di fottoiiifcttc- b ft A 
re dopo tante altre quelle due Citti ? Scoppiò prima Z!l^\% 
del tempo nel prcfente anno a di ay. di Novembre itt 
Coftantinopoli una congiura conti'o de]rim|>erador 
GiufiinianOj di cui fanno menzióne Tediane (4)^ e «tnchM* 
l'Autore della Mifcella (i) , alPannò ?J. dell'Imperici ""^- 
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d'eflb Augnilo . iAbla^-jh e Maf cello banchieri e Ser^ 1*^ »•• 
jo menavano un trattato di ucciderlo . Fu fcoperta 
a trama • Sergio cavato fuor di un luogo fàcrato ac* 
cusò come complice f^to banchiere , e Paolo Gura* 
tore di Belifario Patrizio • Prefi quelli due ^ furono 
eiòrtati a confelTare ^ che era mifchiato in elTa cofpi^ 
razione Belifario , ed in fatti per tale Tincolpai'ono * 
Nel di $• di Dicembre raudata la gran Curia davanti 
all'Imperadore y e fattovi intervenire il Patriarca 
Eutichìo ) colà chiamato ancora Belifario , gli fu let«^ 
ta fui volto la depoiizione fatta cóntro di lui dai due 
fuddetti • Se ne dolfe egli forte : e tutte le apparen*» 
ze fono ch'egli negafle il fatto e chiamaflfe mentitori 
coloro • Contnttociò llmperadore altamente fdegna-* 
co contro di lui , fece incarcerare tutti i di lui dome** 
ilici ^ e diede a lui per carcere la cafa fotto buone^ 
guardie , con feftar fofpefe , o pur tolte a lui tutte 
le fue cariche e dignità • Ne' fufTeguenti Secoli pfefe 
anche piede un racconto popolare , cioè che Giufli* 
niano faceflfe cavar gli occh j a quello gran Capitano ^ 
e io fpogliafle di tutto , dimodoché ridotto alla men-> 
dicità andalTe limollnando il vitto • Pietro Crinito ^ il 
Volterrano , il Pontano , ed altri , hanno follenuta 
quella opinione , che ha avuta origine da Giovanni 
Tzetze , uno di quei Greculi i che fiorirono circa-* 
ranno laSoi' E quantunque il celebre Andrea Aiciato 
fi lludiallè di bx comparire quella per una folenne fa* 
vola ed impoAura : pure il Cardinal Baronio (e) non tceiJ?"!!; 
folaraente giudicò vero il fatto 5 ma ne volle anche ^'•***' 
addurre la fegreta cagione, cioè il galligo di Dio , 
per avere Belifario neiraxmo 597. cioè tanci anni pri* 
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ma ^ tacciato in efilio Papa Siherio e foftituito in fuò^ 
v^m luògo Papa yigìlio a requifizìonc di Ttoiora yiugu* 
^•^^0a. Senza fallo fu facrilega l'azione di Belifarioi e 
J)ure miglior cohfiglio farebbe , feiioì mlfere creatu- 
re ci guardaffimo dal volere si facilmente entrare 
nei gabinetti di Dio , per interpretare gli alti fuoi ^ 
fpeflb infcrutabili giudizi . E' un gran libro quello dei 
giudizi di Dio : e il leggere in elfo non è facile a noi 
ttltrl mortali ^ chiara cofa elfendo , come ho tante 
volte detto , che la Divina Provvidenza non difpenfa 
fempre in quefta vita i beni e i mali a mifurà dei me- 
riti o demeriti dei mortali , liè paga ogni fabbato fe- 
ra . Ha Iddio un'altro paefe ^ in cui uguaglierà le_> 
partite. Però il Cardinal Éaronio (fia detto colla 
riverenza dovuta a quel grahd*uomo, ed incompara- 
bile Storico ) più faggi amente avrebbe operato , iè 
a ì'iferva di certi cad , ne^ quali pare , che viabilmen- 
te fi vegga e fenta la mano di Dio ,» ù fo(fc ritenuto 
dall'interporre si foveiite il fuo giudizio negli avveni- 
menti felici o infelici dei Principi j e degli altri uo- 
mini • IB in quefta occafione fpezialmente mi fembra 
di poter qui applicare la rifleffione fuddetta , perchè 
anche fenza voler considerare , che Belifario dopo il 
fatto di Papa Silverio godè tanti anni di felicità ; e 
' profperarono gli affari di Ciufiittiano JLuguflo^ il 
qual pure fé non comandò ^ permife quell'ecceffo ; 
né Teodora ^ugufia ne patì per quefto nella prefente 
vita: certo è , che non fuffifte quel terribiPabbafla* 
mento di Belifarh y che qui vien fuppofto dal Baro- 
nio , e per confeguente né pure il vifibil gafligo eia 
vendetta di Dio fopra di lui . Di ciò parleremo all'an- 
no feguentew Circa quefti tempi, come diligente- 
mente offcrvò il Pagi , fu fcritta'da Mcezh Vefcovo 
^^d\ Treveri una lettera (4) a r/of///iW4 moglie piiffi- 
ifSi ^^^^ Alboino Re de' Longobardi , per efortarla a 
fanFMiK, fare in maniera , che il marito abiurando l'Arianifmo 
abbracciaflc la Religion Cattolica , ficcome per le^ 
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perfuafio»idi Santa C/otiWe avea fetto fui princìpio ^*^ 
di quel Secolo Clodoveo Re de* Franchi , avolo di éfla %^^,J^ 
ClotfHÌndd i In qual concetto foflè allora Alboino j fi^«*>«^ 
può raccogliere dalle feguèhti parole: Stupentesfu^ 
tnns , quum geniti illum tfmunt^quum l^egesvene-^ 
rationem tmfendunt^ quum 'Poteftates fine ceffatione 
laudant , quum etiam iffe tinfetaior ipjum fraepo* 
nity 4uoi atUmàè reniediùtn non fefimus tequirit è 
Siui fic i quenadmodum ilU ^ fulgii fama , mtrot 
ùHod de I{egno Dei & ^ntmae fuàe faìute nihÙ inve» 
ftigarifiudct. E deefi anche avvertire j che Mf e«/* 
Chiama Óori,e non gu LoÉgòUrdi, il Popolo fuggettó 
ad effo Re j^tboìnOi non pcf altro ^ p^f quanto fi cre- 
de, fé non perchè fama éra^ che foflero venuti ì 
Longobardi dalla medefinia Scàtidiiiàvia ^ onde ufcU 
mno i Goti j ed erano perciò riputati una ftefla Na-^ 
rione , benché di nome diverfo ^ coittè avVebrie anca 
degli Unni , oggidì appellati da noi Tartari ^ divìfi 
in varie numeroflflTime Tribù i Per altro ù sa , che 
Procopio j ed Agatil ^ Storici di quefti tèttipi , li 
chiamano Lo»foÌ4rrf/ , e per qucftó nome efano co* 
nofciuti fin dai tempi di Cornelio tàcito ^ il quale fa 
ttenzione d'elfi ^ ciitie d*un Popolo particolare della 
Germania . E ne parlarono prinia di Tacito anche^ 
Vellejo Patercolò , e Strabone , e poi Suetonio i ed 
altri Scrittori, nominandoli cadauno Longobardi y o 
Longobardi , e non già Goti . Ma Alboino fenza pro- 
fittar delle prediche della Cattolica fua cóft forte j fin- 
ché viffe j ftctte attaccato all'Erefià de jli Ai^iani i 
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Annodi Cristo oixiv. Indizione zit« 
di Giovanni III. Papa ;• 
di Giustiniano Imperadore j8* 



L' Anno XXIII. dopo il Coniblato di Bafilh • 
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Idatofi il Cardinal Saronio d'uno Scrittorella 
noli molto antico delle cofe Greche ^ e d'alcuni | 

pochi moderni , credette vero Taccecamento di Beli-^ 
fatto y e Tefler egli ftato affretto ad accattar per limo- : 

fina il pane negli ultimi di di fua vita • Ma né Zonara » 
né Glica , né Collantino ManafTe , citati da lui , rap* * 

portano si gran peripezia di quel celebre Generale^ * i 
d'Armata • Or quella favolai dilegua per la tcftimo* f 

fltachra. ^*^"^* ^^ Teofane (4) , il quale fotto queft'anno fcri- 

W ve , che nel dì 19. di Luglio Belif^rio ricuperò tutu 

lefue Dignità , e fu rimejfo in grazia dell* Imperado* 

re*, Era egli ftato fin'allora fequeftrato in cafa • Ben' 

efaminati tutti i fuoi domeftici , e terminato il pro« 

cefTo 9 dovette comparire la di lui innocenza • Pors'aa^ 

che fi trovò, che gli accufatori erano ftati fovvertiti 

dalle fuggeftioni altrui , eccitate dair invidia , a cui 

fon fuggetti tutti gli uomini grandi . Però gli furono 

reftituiti gli onori , e la grazia dell' Imperadore • Non 

era a' tempi del Baronio ufcita alla luce la Storia di 

Teofane • Ma v'era ben quella di Cedreno ( e lo fteC- 

«btfoHift. fo Cardinale la cita ) , dove feri ve (i) , che prefi gli 

uJSH:*^' autori della congiura ^ falfamente fu da effi incolpata 

Belifario , e gli fu dato ilfequefiro in cafa . // quale , 

dopo d'^ejferfi conofciuta la fua innocenza , a dì ip. di 

Luglio ufi] in pubblico , e ricuperò tutto il fuo . Vie- 

f«H».fc ne aflTerito lo fteflb dall'Autore della MifceIla(0> 

più antico di Giorgio Cedreno , con riferire il rifor- 

gimento di Belifario al dì 19. di Marzo , e non già di 

Luglio . Ancora di quefto Scrittore fa menzione il 

Cardinal Baronio; e pure egli volle piuttofto attenerli 

alle fole di Giovanni Tzetze , perché gli premeva di 

far 
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far vedere puniti nel Mondo di qua ì peccati àìBeli* 

fario é Circa quefti tempi P^endnzio Fortunato , nato ^ojtr.^ 
Italia in una Villa pofta fraGeneda , e Trevigi , do- *^ •^ 
aver fatti i Tuoi ftudj in Ravenna , dove tuttavia.^ 
ino in onore le buone lettere , fentendoH liberato 
un fieriflimo mal d'occhj » per ìnterceffione di San 
irtino Vefcovo di Tours , pafsò dair Italia nella-ji 
illia a venerare il fepolcro di quel celebratifQma 
ntd • Fifsò dipoi il fuo foggiorno nella Città di 
*iAiers , cariffimo alla Tanta Regina , e Monaca 1^^ 
^onda y amato dai Vefcovi di quelle parti ^ e rive« 
o da tutti per la fua rara abilità nella Rettorica y e 
efia • L' Opere da lui lafciate in profa , ed in vttà 
10 di gran lume per la Storia delle Gallie in quefti 
mpi • Si accefe in quefto medefimo anno un gran.^ 
3Co nella Città di CoftantiDopoli y per quanto ab- 
imo da Teofane, che fra gli altri edifizj arfe lo Spec- 
ie de* Pellegrini di San SanfonCy e molte Chiefe , 
Monifterj ? il che viene attribuito dal Cardinal Ba« 
»nio a vendetta di Dio contro di Giufiiniano per un 
o errore in materia di fede , di cui parlerò all^anno 
fleguente • Ma che Dio per vendicarfi di un Prin« 
oe caduto in fallo , diftrugga i Luoghi pii y e le^ 
liefe fue proprie 2 non appaga Tintelletto • E tanto 
;no, perchè Giufiiniano non avea pefanche fatto 

«^.lofcere quello fuo errore , come fi figura eflb Ba*^^ 

Tonio airanno precedente 553* 
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Anno di Cristo vtxv. Indizione xiiu 

\.^J^ di Giovane IH. Papa 5. 

à«M itf. jji (JiustiNo IL Imperadorc x. 
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L' Anno XXIV. dopo 11 Confbìato di 3afiliò • 

Ra già pervenuto Cìufiiniano ^ugufio all'età dt 
circa ottantaerè anni, tempo , in cui dovea piik 
che mai penfare ad alCcurarfi quella vera *, e beati (li- 
ma gloria y che i buoni Criftiani afpettano dopo la^ 
morte, e non già la vana , e fugace di quella vita* 
Pure amando tuttavia di comparire Maeftro in Teo- 
logia , e fedot(o da qualche Eretico fuo favorito » 
volle Ingerirli di nuovo in decidere queftioni riguar- 
danti la dottrina della Fede, con formare per attefta* 
a Io cairò. to di Teofane (^ ) fui principio del corrente anno un* 
"'''^* Editto', in cui dichiarava incorruttibile , e non fug* 
getto alle naturali paf&oni il Corpo del Signor nòllro 
Gesù Crifto avanti la fua Kefurrezione : la qua) ftn- 
cenza era , ed è oppofta alla credenza della Chieià.^ 
Cattolica, Perchè Butichio piìSìnìo j e fanto Patf iar* 
ca di Coftantinopoli non volle fottofcrìvefe queft*em» 
pia decisone , facrilegamente il fece deporre , le tac- 
ciollo in efili^ . Quindi moflfe una perfecuzione cóntro 
tutti gli altri Vefcovi , che ricufavano di confeotirt 
con lui , fra* quali fpezialmente fu Jlnaftufio Patriar- 
ca d' Antiochia . Era l'ingannato Imperadore in pro- 
cinto di bandirli tutti , e di pubblicare un còsi fcan- 
dalofo Editto, quando fianca la pazienza di Dio il 
chiamò a rendere conto deiramminìftrazionefua, 
ib: iib.4. ficcorae abbiamo da Evagrio (t) ^ da Teofane , dall' 
**'*'**' Autore della Mifcclla , e da altri Storici . Accadde la 
fua morte nel dì 13. o pure nel 14. di Novembre del 
prefente anno ; e quantunque PAutqre della Croni- 
ca Aleflandrina ., Mario Avctiticenfe , Vittor Tuno- 
nenfe , ed altri antichi la mettano nell'anno feguente 
5tftf. tuttavia per le ragioni addotte dai Cardinali 
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Baronio , e Noris , dal Padre Pagi , e da altri , fiamo ^^\ 
affretti ad abbracciar l'opinione , che afcrive al pre- v<»i««i« 
fente anno il fine della di lui vita . Lafciò quello Ini- ^^ *^* 
peradof e dopo di se Una memofia , che kion verrà mal 
ftieho , finché dureranno fra i Profeflbri delle Leggi 
i libri da lui pubblicati della Giui^isprudenza Roma- 
na, e finche la Storia parlerà delle fue grandi impre- 
fé . Unirono in lui molte virtù , ma contràpefate.^ , 
anzi fuperate da varj vizi , e difetti , che vivente lui 
affliflero non poco i fuoi fudditi , màflimamente per 
gli eccelli Tuoi in materia di Religione , e per gli ag- 
gravi i e per le incredibili eftorlioni lor fatte ^ e che 
non Ibnodillimulate dai vecch) Scrittori • Chi pre^ 
ftafTe fede alla Storia fegreta di Pfocópio ^ Ufcita alla 
luce dopo gli Annali Ecclefiatlici del Ba^onio , (Jitf* 
jlinUno farebbe ftato un moftfo. Ma quella, per ve- 
ro dire , è un' invettiva dettata da uiià fti^abocchevol 
palTione^ e in molti capi indegna di credenza, arri« 
vando egli fino a Icrivere , che Ciuftiniàno folTe un 
Negromante , che non dormifìfe , the padèggiafie col 
bullo fenza capo , che folTc figliuolo del Diavolo , e 
veduto federe in maellà in forma di Satananb : tutte 
fcioccherie fcohvenevoli ad un Proco])io , cioè ad uno 
de^ più nobili , e fagg) Storici ^ che ci abbia dati la^ 
Grecia . Raccohta ancora tofe nefandilfime di Teo^ 
dora ^MgufÌA ^ prima ch'ella gìugnefle alle noitze eoa 
Ciufiiniano , ed anche dipoi , le quali procedendo da 
penna cotanto appalfionata , non li debbono con tan* 
ta facilità tener per vere • Alcuni meli prima che C ìi^- 
fliniano mahcalTe di vita , cioè nel oìefe di Marzo ^ 
fecòndochè abbiamo da Teofanie (4) , diede fine aYuéi ^iJÌ!f. 
giorni anche Bilifario Patrizio . GiuJHnUno , che nel 
precidere la roba altrui ^ non badava a fcrupoli , oc* 
cupo tutte le di lui facoltà , e le fece riporre nel fuo 
erario ^ che lì confervava nel Palazzo di Matina , già 
figliuola deir Imperadore arcadia . Benché Cit^i^ 
»Ì4f>p lafcialTe dopo di se due fuoi pronipoti dal lato 
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^ paterno , cioè Ciuflino , e Giufiiniano , figliuoli dC 

voiftre:. Germano Patrizio, nipote d'eflb Imperadore s tutta** 
•*i»f^ via o perchè egli altrimenti difpofe nel fuo teftamea- 
to , o perchè cosi piacque al Senato , ebbe nel dì 14* 
di Novembre pef fucceflbre nel Trono Imperiale Giu^ 
flino juniore , o fia Secondo di quefto nome» figliuola 
di Dolciffimó^ e di VìgSlanzia Tua forella, alquale^ 
egli avea dianzi conferita la Dignità cofpicua di Cu« 
topalate , cioè di Soprintendente al Palazzo Gefareo * 
Quelli fui principio parve Principe d'animo generofo^ 
et:he non gli mancaile deftrezza, ed abilità per gli af* 
fari 9 ma andando innanzi tradì IVipettazione comu* 
ne • Godeva fopra tutto di fabbricare ; in tutto e per 
tutto profefsò fempr e la Religion Cattolica ; ornò , e 
dotò riccamente molte Chiefe edificate da Giuftinia'' 
no, e maffimamente il ttiirabii Tempio di Santa So^ 
fU • Le lodi fue fi veggono cantate in un Poema La* 
tino da Corifpo Poeta Africano di quefti tempi • So* 
knnemente coronato Imperadore^ dichiarò Impera* 
drìce ^ugufia Scfia fua moglie , e fecela coronare an- 
ch'efHu Una delle fue più gloriofe imprefe,narrata da 
eflfo Poeta y fu quella di pagar tutti i debiti di Giufli^ 
ntano , e di reftituire il mai tolto da lui . Innumera* 
bili concorfero i creditori , e gPingiuftamente aggra- 
vati • A tutti in pubblico fu fatta giuflizia ^ e reftitui« 
to il fuo,dt maniera che ilCii^co rifplendeva per Poro» 
che in tal congiuntura ù diftribul • Non ci vuol di piit 
per accertarci delPimmenfa avarizia j e rapacità di sì 
gloriofo Imperadore , quale è tenuto Giufiinianq y fa* 
cendone anche fede^ dopo Evagrio , Giovanni Zona- 
uuchb ra (a) con dire , ch^egli ftrfas & ntfas non cefsò mai 
di fucciare il fangue de^ fuoi Popoli , per far poi del« 
le Chiefe , e dell'altre fabbriche coli-altrui danaro » e 
per appagare ogni fuo capriccio colla rapina della.» 
roba ìiltr ui • 
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Anno di Cristo dlxvu Indizione xiy» 

di Giovanni III. Papa 7. ^J^m^ 

di GiusriNoII. Imperadore 2» *»•»«• 

» 
enfile C Gì USTI NO AtK>vsTo,fenza Collega» 

SHguito toqu) il Cardinal Baronio y da cui vien^ 
pofto Giufiino ^Hgufio Confole nelle Calende 
di Gennafo dell'anno prefente , e non già il Padrc-^ 
Vagì , che mette il Confolato prefo da eflb Impera- . 
dorè nell'anno fufleguente $6j* I nuotivi di cosi cre- 
dere gli addurrò appunto nel feguente anno • Sotto 
P Indizione XIV, corrente nell'anno prefente raccon- 
ta Mario Arenticenfe (4) ^ che Shiduvc^U Erulo co- »««■«•*• 
minciò ad efercitare la tirannia , e che fu uccifo da 
JVarfete Patrizio • Potrebbe effere , che quello fatto 
appartenere all'anno precedente , perchè Mario all' 
anno medeiimo rapporta la morte di Giufliniafio Ju-^ 
gujìo» Comunque fia, di quello avvenimento fran- 
che menzione Paolo Diacono (&) con ifcrivere , che cì>ìi>«g«« 
Siniualdo B£ de^ Eretti ( probabjlmente è fcorretto SIÌjMìIkU 
quello nome) difcendente da quegli Eruli , chc^ ***'*' 
Oioacrt avea menato feco in Italia , e qui s' erano ac- 
cafati , dopo aver fedelmente fervito per gran tem- 
po a Narfett Governator dell' Italia > e ricevutane la 
ricompenfa di molti onori , e benefizi , iuperhamcnte. 
in fine gli li ribellò per voglia di regnare « Biibgnò 
condurre contro di lui l'Armata, e venire a battaglia» 
In eflà egli rellò fconfitto , e prelb . 7{atftte per mag*^ 
giormente eiàltarlo , il fece impiccare per la gola ad 
un'alta trave • Dove coHui comandafle , e dove fé- 
guifle quella battaglia , èa noi ignoto • Continua po^* 
Icia Paolo Diacono a dire » che in quel tempo Narfi:^ 
te Patrizio per mezzo di Dagjfteo Generale dell'armi , 
pomo bellicolb , e forte , divenne padrone di tutti 
i confini d' Italia probabilmente verlb i monti , che 
dividono l' Italia dalla Gallia > o dair Alemagna ^ do- 
ve 
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ve Siniuàldo pare «che avefle comando in que(K tem«> 
^Ti4»wt pi fopra i Tuoi Erulì • Dopo quefto fatto mi ila lecito 
*^^*^' il far qu) menisione della terribiliflitna pefte , che.^ 
afSifTc e poco mancò che non defertaife T Italia tutta • 
{•?/oS£St L*aniio precifo non fi sa . Paolo Diacono Qbl) la mette 
'"•'••••^' circa quelli tempi, ne* quali mancò di vita Ciufli^ 
ìiiano Imperadore • Infier) eiTa fpezialmente nella Li-^ 
guria; e San Gregorio Magno (6) anch*egli attefta i 
mum/*** qh^ qucftp malore recò dei gran danni a Roma , Tan- 
t'^.'c.'ii.. ta fu la ftrage de* Popoli , che recarono in molti luo- 
ghi difabitate affatto le Campagne , né v*era chi mie- 
tcffe , né chi raccoglielTe Tuve . Venuto poi il verno, 
fi fentiva per l'aria di notte,cdi di unfuono di trom- 
be , e a molti pareva d*udire il mormorio d*un elèr-^ 
cito . Queft;^ fiera peftìlenza fi provò (blamente in^ 
Italia ) né pafsò in Alemagna ^ né in Baviera , e fervi 
di preludio all^ calamità, che Dio preparava per l'Ita- 
lia • Dilli di fopra all'anno 5 5 [• che il Padre Pagi non 
preièbeq lefuemifure, mettendo in quelPannoil 
fine dt\ Regno de' Cefidi , mercé delta gran rotta^ 
loro data da Alboino Re de' Longobardi • In queft'an^ 
no ripongo io quell'avvenimento , avendone maleva- 
,«; HitOT^^^ Menandro Protettore (r) , Storico del prefen-* 
yisj!!? te Secolo ; al cui racconto non fece mente eflò Pa?i ^ 
Racconta dunque Menandro ne' fuoi frammenti , che 
aflunto all'Imperio Giufiino juniore , gli ^vatÌ ^ cioè 
gli Unni , che aveanopofto il lor nido in quella , che 
oggidì appelliamo Moldavia , gli fpedirono Amba** 
fciatori , per dimandargli i regali annui , che Giufii^ 
niano Imperadore per pufillanimità folea loro invia* 
re , e per far pruova , fé poteano guadagnare anche 
di più ; e veramente parlarono con infolenza a Giiv« 
ftìno. Quefta ambafceria e narrata m^defimamente da 
Corippo , anai da lui intendiamo , che ibgul fette 
giorni dopo la coronazione d'elfo ^uguflo , e però nel 
Novembre del precedente anno • Cinfiino rifpnfe con 
inaggiore altura di non voler loro pagare un foldo ^ 
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he clonar cos'alcuna ; che fé fi arrifchiaflcpo di fare 
i begli umori contro dell' Imperio Romano , farebbe ^^^^J^ 
lor vedere, chi era un'Imperador de' Romani; e ♦^•«*»**. 
che fi contenuflfero , fé li fopporcava nel fuo paefe , 
perchè quello era il più gran regalo , che poteflc lor- 
fare • Se n^andarono coftoro con coda batTa , creden- 
do forfè , che GÌH(iino foffe da tonto da accompagnar 
la bravata coi fatti , e fi voltarono verfa il paefc de* 
Franchi • Soggiugne il medefimo Autore , cioè Me- 
nandro , che era pace, e lega fra elfi Avari e i Fran- 
chi (^<«). Ora BajanoDuQZy o fia Re degli Avari , Jj>,^5J*^'^ 
appellato ancora Caguno ( cognome di Dignità , per-^ ip«fri»v 
che ufato dagli altri Re di quefta fchiatta d' Unni , 
^he vennero poi padroni dell' Ungheria ) fece fapere 
a Sigeberto Re de' Franchi , che il fuo efercito abbi- 
fognava di viveri , e però il pregava di foccorfo , pro- 
mettendogli diritirarfi fra tre giorni , fé gli faceva 
quella grazia • Sigsberto non tardò a mandargli una 
buona quantità dib'joi , pecore , e grani • Certo è , 
che il Regno d* Auftrafia poirediito da Sigeberto^ com- 
prendeva la Svevia, parte della Saflbnia , e la Turin- 
gia , e la Baviera. Di là dal Danubio fenza fallo an-. 
^arono gli Avari a trovare ; Franchi • 

Seguita a dire Menandro , che in quefii tempi y^U 
baino Re dei Longobardi , fempre meditando come 
potelTe abbattere CHnìmondo Re dei Gepidi, con cui 
aveva una capitale dichiarata nimicizia , mandò Am« 
bafciatori a Bajam Re degli Avari , per ifiabilire fé- 
co una Lega contro de* Gepidi . Fra Taltre ragioni.gli 
addufle quefta, cioè non muoverfi egli si ardente- 
mente alla guerra contro dei Gepidi , fé non per dan- 
nificare Giufiino Imperadore , cioè il maggior nemico 
che s'aveflero gli Avari ^ dappoiché egli poco prima^ 
niun conto facendo dei patti, ftabi,litt con Ginfiiniano 
^ugufio pio zio , uvea privato, gli ^vari dei confueti 
regali . Per confeguente fé fi fternainavano i Gepidi ,. 
farebbe facile l'occupar la Tracia , e fcorrere iìno a 
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Coftantinopoli • Non difpiacque a Bajano la prolxv* 
L^ Azione , e fuconchiufa la Lega con condizione , che 
A«no f cf. vincendo tutto il pacfe dei Gepidt paffar dovefle in 
dominio ad effi Avari ; laonde quefti collegati fi pre-* 
pararono alla guerra • Il Re dei Gcpiài Cunimonda , 
penetrata che ebbe quella macchina , ricorfe ali* Im- 
peradore Giuftino , ma non potè indurlo a prefhirgli 
^jutO'. S'è perduta la Storia del fuddctto Menandro 
., Protettore y con reftarne folamente dei frammenti ^ 

rapportati nel Primo Tomo della Storia Bizantina » e 
però non fi vede il proièguìmento della gara fuddetca 
fra i Gepidi e Longobardi, né dell'efterminio dei 
p>rimi • Ma ne abbiamo abbaftanza per intendere, che 
. non già nell'anno 551. come pretefe il Padre Pagi , 
ma sì bene nel prefènte $66. fuccedette il memora- 
.^^jj^g^bil fatto d*armi tra loro, che viene accennato da 
tai*^ Paolo Diacono (tf). Narra anch'egli la lega di ^IboU 
«?•*> »o con gli Unni, chiamati Avari , i quali furono i 
primi ad entrare oftìlmente nel paefe dei Gepidi. Da 
tal nuova cofternato Cunimondo , fi avvisò di dar pri* 
ma battaglia ai Longobardi, perchè fé gli riufciva 
d'averla fiivorcvole , fi prometteva poi facile di fu- 
.perare anche gli Unni • Gli fallirono i conti • Coa 
tal'ardire combatterono i Longobardi , che la fortu- 
^* na fi dichiarò in loro favore ; e si grande fu la rabbia 
loro , che non diedero quartiere ad alcuno , e fra gli 
altri vi lafciò la vita lo fteflb Re Cunimondo . Però 
la dianzi $\ potente Nazione dei Gepidi rimaiè disfat- 
ta , né ebbe più Re da 11 innanzi , in guifa che ai tem« . 
pi d'eilò Paolo Diifcono il re(b dei Gepidi era- fotta» 
poflo ai Longobardi , o pure agli Unni , cioè al Tar« 
tari Avari , che occuparono in cai congiuntura il to« 
ro paefe di là dal Danubio ( ma non già il Sirmio, che 
fi truova da li innanzi polièduto dai Greci ) ; e fufle** 
guentemente fi ftefeix) per laPannonia,aHorchè i Lon* 
gobardi vennero in Italia • Aggiugne eflfo Paolo Dia* 
cono , che della preda immenfa toccata in si prafpe* 
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rofo conflitto ai Longobardi , tutti arricchirono . ■ 
Ohre ancora ad una gran moltitudine d'ogni feflb ed ^^^^^ 
età , che fu fatta fchiava, venne alle mani del R^^ ^«0%, 
Alboino ^stnonda , figIiuoh.dell'uccifo Re cunimon^ 
io ; e perchè ei^ già mancata di vita CtotfiHnda , fi- 
gliuola di CfoMriVRe dei Fi"anchi, fua prima moglie, 
pafsò egli alle feconde nozze con queft* altra Princi'-' 
pefla , ma per fua grande fvcntura , ficcome vedre- 
mo . Giovanni Abbate Biclarìenfe (4) mette anch^t«iucfci^ 
egli fotto riraperadore Giuflino tL la disfatta dei 
Gepidi , benché fuor di (Ito , e troppo tardi , ton.^ 
aggiugnere , 'che i tefori del Re Cunkmonio ( cosi 
egli il chiama ) furono interamente portati a Coftan'^ 
tinopoli al fuddetto Imperadore da 7>afarico Véfcovo 
Ariano , e da Rettilanc Nipote d'eflb Re uccifo • Eva- 
grio anch'egli fcrive , che i Gepidi coi>fegnarono il 
Sirmio airimperadorc • Di fopra abbiam detto , che 
gli Unni Avari andarono a fare UHa vifita ai Franc;hi , 
probabilmente verfo la Turingia. Di qilefto fatto , 
ma con altre più importanti circoftanze , ci lafciò 
memoria anche Gregorio Turonenfe (éì . Narra egli, ^^ ^^^^ 
che nell'anno ytfi.o pure nel fuflTcguente , gli Unni «?•**•* ' 
fecero un' irruzione nelle Gallie , fotto il qual nome , 
abufivamente adoperato , è probabile , eh' egli in- 
tendeffe il dominio dei Re Franchi ^ flefo per buona 
parte ancora della Germania • Contro di queiM Bar^ 
bari procedette colla fua Armata il Re Sigeberto , e 
fatta giornata con loro » li ruppe , e mi(è in fuga • 
Kon andò molto j che per mezzo d'Ambaiciatpri fo- 
gul fra loro pace ed amicizia . Secondo il medefimo 
Autore (e} , tornarono dipoi gli Unni ( cioè nell' an- 
no prefente , come ci avverti Meandro Protettore ) ^ '^ 
*c()n penfiero di paifar nelle Gallie , cioè nei paefidi 
Germania » iòttopofti al Re d^AuIlrafia Sigeberto . 
Quelli andò loro incontro con un' efercito compofto 
di una gran moltitudine d'uomini forti • Ma nel voler 
Ut tacar battaglia, faltò a^doUd ai Franchi tal paura*,- 
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parendo loro di vedere delle fancafime , che diedero 
BUA jiig gambe . Il buon Gregorio Turonenfe attribuilcc 
^^^' ciò all'arti Magiche degli Unni . Mentre fuggiva U 
fua Armata, il Re Sigehcrto ritiratoli in un luogo for- 
te , fu quivi ferrato dagli Unni • Ma ficcorae egli era 
perfona galante ed attuta, con dei regali fi cavò fuori 
d'impaccio ; anzi trattò e concbiufe in tale occafione 
con quei Barbari una pace perpetua ; e il Re degli 
Unni , chiamato Cagano , anch'egli inviò dipoi pa- 
recchi doni ad eflb Re Sigeberto • Il Padre Daniello 
• Hitoift (jx') ^ «legantii&mo Scrittore della Storia Franzeie , 
lim'?" fupplcndo col fuo ingegno ciò , che tacquero gli an- 
tichi Storici della Francia, qui ci rapprefenta lo fteflb 
Re Sigeberto , prefo dagli Unni , e condotto alla ten- 
da del Re vincitore , dove facendo comparire la 
coftanzadelfuo fpirito , mirabilmente incantò quel 
barbaro , ma infieme generofo Principe » Qjiefti im- 
pedì , che non foflfe mefTo a Tacco il di lui equipaggio^ 
e gliel fece rendere . Sigeberto avendo ritrovato io-f 
^ffo di che fare i prefenti al Re degli Unni , feppe 
cosi ben guadagnarlo , che ne ebb^ la libertà , e una 
pace giurata jJer fempre • Queftc particolarità io le 
cerco in Gregorio Turonenfe,c in Fredegario,e non le 
ritruovo • Richiamò Ciufiino j^ugufio in quelP anno 
dall' efilio Eutichio Patrii>rca di Coilantinopoli con.^ 
fua lode • Ma fu ben' egli altamente biafimato da ogn' 
uno per aver levata la vita a Citifiino figliuolo di 'Cer* 
filano Patrizio, pronipote, come già di0i, di GiufiiniUm^ 
no j^ugufio dal lato paterno • Il valore e il credito di 
quello pcrfonaggio , tuttoché quieto e fedele , fa- 
ceva ombra e paura a Ciufiino , e a Sofia /iugnfia fua 
<k) t».|. niòglie • Veggafi £va^rio (i) , da cui fappiamo, che 
«•'••*• quello Imperadorc fi diede alle delizie anche piùofcc- 
oe , e cominciò fordidamente a vendere le cariche e 
gli ufizj , e lino i Veicovati a perfone indegne • Fece 
anche morire Eterio , e ^iieo , chiarifiimi Senato* 
ri i ma con giuila condanna ^ fé fu vero ^ che avef-* 

fero 



ANNALI D«ITaLIA# z}^ 

fero tramato contro la di lui vita. Credefi ancora pub- 
blicata da lui inqueft'anno la Noyella 140.. riferita ^vJlJ^ 
nel Codice di Giufiiniano , in cui concede , che d^ *^ «^ 
comun confcnfo fi pofla fciogliere il Matrimonio fra i 
Coniugati :. legge contraria agP infegaam.enti^ della 
Religione Cattolica . 

Anna di Cristo dlxvi i. Indizione xv. 
di Giovanni III. Papa g. 
di Giustino IL ImperadorQ 3. 

L'Anno L dopo il Consolato di Cinfiindi ^h^uJIq. 

MEtte il Padr^ Pagi Qonfple nel prefente anno 
Giuftino^^ugujlo, . Sì fonda egli ne* Fafti de* 
Maffei Romani , da lui non veduti x n»a, citati dal 
Panvinio;ficcome ancora fulTautorità di Mariq Aven* 
ticenfe , che congiugne col Confolato. di Giufiino 
Vlndizioìie XK Cita, an(;he in fuo favore TeoiFane « 
All'incontro i Cardinali Baronio e Noris riferirono 
all'anno, precedente $66. il Confolato di Giufiino ^11^ 
gufia y e la loro opinione fembra a m^ , che fia da 
preferire a quella del Padre Pagi. Corippo nel Pane- 
girica di Giufiino Iniperadore ci fa fapere , ch'egli 
appena falito fui Trono , difle di voler rinovare la , 
Dignità del Confolato ^ 

- - - - - nontenquenegatHm: 
Confulibus Cónjhlfoft tempora^ cundOt nov4bo n 
Perchè dunque , fecondo! il folito de* precedenti 
novelli In^per^dori , non prefe egli U Confolato nel 
primo d\ di Gennajo dell'anno precedente , ed afpet-. 
tò a prenderlo un*anno dopo ? Né Mario A ven ticenfe 
difcorda dal Baronio , perchè Aell'anno fuffeguente 
alla morte di GìuftimMOj accaduta, nel j^;. rapporta 
il Confolatqdi Giufiijio , e 1q. ^So Padre Pagi con-, 
felfa, ch'egli pofpone un'anno i fatti à^^So Augufio. 
Qì^iQ a, TeqfìmC) aiacJbi'egU (^mbr4 convwire nell;^ 
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mcdcfizna fentenza , mettendo Telezìon di Giuflin^ 
\H^f^ a di 14. di Novembre , correndo V Indizione Xiy. co- 
^^ '"^ minciata nel Settembre . Pofcia nell'anno fuffegu en- 
te fcrive , ch'egli procedette Confole , diede Spet- 
tacoli , e fparfe gran copia di danaro al Pubblico • 
Io credo poi decifa una tal quiflione da un'Ifcrizione, 
che'riferirò all'anno 559. di maniera che ho creduto 
di non poter qui per conto alcuno aderire al Panvinio 
e al Pagi • Del refto da II innanzi gl'Imperadori Greci 
fole vano eglino foli procedere Confoli,e per una volta 
fola , contando^ poi i fuITeguenti anni colla formola 
del FofiCcnfulatum , finch'efli viveano. Quali fofle- 
ro i coftumi di Giuftino %4Hgufto , Tho poco fa accen- 
nato. Aggiungo ora 9 che fua moglie, cioè Sofit^ ^ 
era donna fuperba , che non contenta di voler an«- 
<:he ella comandare ai Popoli , cercava anche la glo- 
ria di comandare al marito . Da quefta ^ a;nbizbia 
Principèlfal'antichiffima tradizibnè'^dègl't^aHa^^^^ 
ne , che procedeffe la rovina della mifera Italia i: Se- 
guitava 7{arfete Patrizio a governar qùeftò 'Régno , 
facendo in eflb fiorir la pace . Per atteftato di Mario 
MMnckr. Aventicenfe (4) egli avea lodevolmente fatto rifor^r 
gere Milano con varie altre Città diftrutte dai Goti. 
Ultimamente ad iftanza di Papa Giovanni gli era riu« 
& u-ff fcito di aver nelle mani Fitale Vefcovo di Aitino (A), 
«Jpti* "jk uno degli Scismatici , che fuggito a Magonza Città 
^"**' fignoreggiata allora dai Re dei Franchi , s'era quivi 
per molti anni trattenuto • Il rilegò in Sicilia, affin- 
chè non nudrifle nelfuo Popolo la difubbidienza alla 
Santa Sede • Ora JVarfete aveva accumulate immen-» 
fé ricchezze in fedici anni del fuo governo d'Italia • 
Ouefte gli facean guerra , perchè troppo efpofte ali* 
invidia degPItaliani , e fors* anche perchè non tutte 
giuftamente ^cquiftate . Però in quell'anno egli fu 
richiamato a Coftantinopoli , per daVgli un Succeflb- 
re . renio anno ^ufiini minoris Ifnferatoris Narfis 
7fitmim de i\avenna tVQfimHs eft : fon parole d'A- 
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gnellbC«)j che circa Tanno 850. fcrivea le Vite de- 5^^ 
gli Arcivefcovi di Ravenna . Attefta anch'egli i télo*, voig,». 
ri raunati da Narfetè cori foggiugnere t Egrtffus efi t^. ^^^' 
cum dmtììs omnibus Italiae , & fuit i{eBor xVl. an^ i*> J- Jf^g 
»iV. Anche Mario Aventicenfe mette la chiamata di JJSiiwI 
7{arfetej ma alTannofeguente. 

Paolo Diacono ci fa fapere ^ onde venifTe la fpinta 
data a Narfete , con dire , che avendo egli ammafla-' 
te tante ricchezze , modi da invidiai Romani fcriffe-» 
ro a Giufilno iAugufio , e a Sofia fua moglie , rappfe* 
fentando d'effere si niaitrattati ed oppreflì da Narpt^ 
te , che meglio (lavano fotto i Goti , che lòtto di lui. 
Perciò pregavano l'Imperadote di liberarli dà quello 
cattivo" Minillro , altrimenté minacciavano di cer- 
coarti altro Padrone . Montò in collera Giufiino z\V 
avvifo di quelli lamenti , e fubito dettino , o pure 
fpedlin ltà\h Longino , acciocché ne aflumefle il go- 
verno , con richiamar T^arfete in Oriente . Ma 
'ìjarfete informato di quanto da Roma era (lato fcrittd 
alla Corte contro di lui , e dello sdegno deirirapera* 
dorè , fi levò bensì di Roma , e andoflene a Napoli % 
ina non fi attentò di profeguire il viaggio alla volta 
di Coftantinopoli . E tanto più , perchè o Sofia At^ . 
gufta gli avea fatto intendere , effere oramai tempo, 
che un* Eunuco par fuo andafle a filai* nel ferraglio 
delle Donne in Coftantinopoli ; o pure effendo fcap- 
pate quelle parole di bocca ad efla Augufia , furono 
effe riferite a Tlarfete . Dicono aver egli rifpofto i 
Saprò benUo ordite una tela sì fatta , che in fua vita 
non potrà ejfa Imperatrice giammai fuilupparla dis- 
farla . E ch'egli pofcia fegretamente inviafle melfi a 
.configliare Alboino Re dei Longobardi , che abban- 
donato il povero paefe della Pannonia , venifle nel 
ricco ed abbondante d'Italia . Eraegli fuo amico, e 
s' era fervito delle fue truppe pei» diftruggere il Re- 
gno dei* Goti . Ora Anaftaflo Bibliotecario (i) con- -*;i; Y;y, 
ferma anch'égli il ricorfo fatto dai Romani alla Corte, 
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e Taodata fua a Napoli , e l' invito mandato ai Loi)^ 
\^^J^ góbardi ; foggiugnendo apprcflb , che Papa Giovanni 
•^ *•* frettolofatìiente pafsò a Napoli , pef pregare Narfete^ 
che voìefle tornaifenc a Roma . Rifpore egli : Chc^ 
male ho io mai fatto ai Ugnianì i ditemtlo , o fantij^ 
fimo Papa . Mia intenzione è di andare alla Corte per 
giufttficarmi^e far conófcere a tutti^s^io abbia fatto loro 
del bene o del male . Papa Giovannijpià tofio n^^ andrà 
io , gli replicò ; e tanto ^àiffe , che il fece ritornare 
a Rofna , xlove da II a non molto tempo terminò i 
fuoi giorni • Il corpo fuo chiulb in una calTa di piom- 
tti laviti bo 'con tutte le fue ricchezze fu inviato a Collantino^ 
■iorti tJ- P^l^ • Anche Agnello Ravennate (4) lafciò Scritto, 
rÌiiV«r che Narfete arrivò al fin di fua vita in Roma in età 
di novantacinque anni • Fu mefla in dubbio dal Car« 
dinalBaronio la morte di T^arfete in Roma, quaiiche 
Ih) tn. 14 Gregorio Turonenfe aveffe fcritto (JO » ch'egli andò 
•"'• *•• a Coftantinopoli ^ e nafcole in una cifterna tutti i fuoi 
tefori, fcoperti poi fotto 7fterio -^«jifjfJòfucceflbre 
r Hitor ^' Gi^fii^o : il che non fuffifte • V Autore tlella Mi- 
li. ••. * fcella (f), e Paolo Diacono, che prefero quefta 
^vola da elfo Gregorio , anch^ elfi accennano > che 
non gii in Coftantinopoli , ma in una Città d* Italia 
T^arfete feppellì quei tefori . Aggiugne il Cardinale-^ 
<a.ixii«. fuddetto , che Corippo (i) ci fa vedere Nàrfete in 
u- *"**"• Coftantinopoli più che mai in grazia deirirtipefadore. 
Anzi di qui egli credette di poter dedurre , che non 
fuififta la voce fpai'fa del tradimento .ordito , con 
chiamare in Italia i longobardi • Ma il Padre Pagi 
ha el-uditamente oflèrvato , elfere differente xla "Har^ 
fete Patrizio e Governatore d'Italia quel JVdrfete , di 
<:ui fece menzione Corippo • E giudica poi fondata 
abbaftanza l'opinione del tradimento ài T^arjete Pa- 
trizio, da che ne fa menzione anche Mellito , Auto- 
re SpagnuoIo,chefecoì!dò lui terminò ìielPanno 6ì^ 
una Cronichetta , che* fi conferva manofcritta in Pa- 
rigi • Per altro ogni disgrazia vuol qualche cagione; 
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e nelle grandi fpezialmentc il popolo è facile a figu- 
rarfi per vero quello , che taluno comincia a dire • yJ^J^ 
Kon s*ha certo da dubitare dei paffi fatti dal Senato ^~ ^^ 
Romano contro di Narfete . Anaftafio ne parla con-> 
circoftan2e pregnanti di verità ♦ Giufte confeguenze 
fono dipoi la collera dell* Imperadore , e dello fteflb 
js/arfete . Ma ch*egli giugnefle anche a tanta iniquità 
d'invitare i Barbari in Italia , non è già evidente . 
Senza che ^i^atfete facelte loro fapere, che buon pae- 
fc fofle lltalia , Tavevano effi imparato a conofcere 
divida , allorché Pajutarono a disfare To^i/a Re dei 
Goti • Èra tuttavia in vigore la memoria di quanta 
avevano operato Oioacre , e Teoderico • Ed oltre a 
ciò la voce fparfa , ch^ finiva il governo di 7{dtfete , 
valente Generale , e che la pelle avca fatto terribile 
ftrage in Italia , potè fomminiftrare un fufficiente 
motivo al Re -^ihoino di applicarli alla conquifta di . 
quelle contrade. Finalmente rcflere T^arfete ad iftan- 
za di Papa Giovanni ritornato a Roma , non ben s'ac« 
corda col fupporlo richiamato alla Corte , né colla 
pronta fpedizione del fuccelTore Longino > che forfè . 
non gli fu deftinato ed inviato ^ fé non dappoiché s'in* 
tefe la morte d^eflb Tlarfete , accaduta non molto do- 
po , e però probabilmente prima che terminafl<L> 
l'anno prefente. In elfo anno ancora per atteftato di 
San Gregorio Magno (tf) , che dà per teftimonio i ^^^^^^ 
fuoiocchj , furono vedute in aria figure infocate, J„';i;,«f; 
rapprefentanti fchiere d'armati dalla parte delSetten- ^«'«i- 
trione , creduti preludi tutti delle incredibili calami* 
tà , che fopravennero ali* Italia t il che io rapporto 
iftoricamente , lafciando la libertà ad ognuno di ere* 
dcre immaginazioni , e non cifre delPawenire quei 
fegni, o Ila quegli effetti naturali dell'aria • Ne fiu» 
menzione anche Paolo Diacono . E Tantico Storico 
Ravennate Agnello C^) aggiugne , che la Città di,k,,„v,,. 
•Fano , e il Caftello di Cefena furono confumati dalle TiJifr.'"* 
fiamme colla morte di molte perfone . •"• ^'•^^ 
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L'Anno IL dopo il Confolato di Giuftino ^u^ 
gufto. 

B R quanto ho notato ne) mio Tefùto nuòvo deU 
le vecchie Ifcrizioni , fui fine de* Fatti Confolarl 
non pare mal fondata Topinione del Cardinal Baronio^ 
da cui fu creduto , che in queft'anno Glufiino ^Auga-^ 
fi0 procedeflè Confole la feconda volta , benché il Pa*» 
dre Pagi vi ripugni a tutto potere « Il Marchefe Sci^^^ 
SiVu*«2IÌr pione Maffei (^t) nella fua Storia Diplomatica pubbli* 
'*»• "*• co uno Strumento fatto in Ravenna Imf. D. N. ^uftU 
no P.Pk j^ugufiùyannofeptimo^&pofi Confulatum ejus 
fecundo anno quarto j fub die tertio nonarum ^unia^, 
rum j IndiìHone quarta • Qpl v'ha dell'imbroglio , 
e ficcome oflervò eflb Marchefe ^ non farà ftata ben^. 
avvertita Plndizione , perchè Vanno fetttmo di Ci$^ 
gino IL cominciò nel Novembre dell'anno 571. laon- 
de cade quefto Strumento nel d) j*dì Giugno dell'an- 
no 572. in cui correva Vlndìziont quinta . Però fem- 
bra , che di qui abbiamo il Confolato fecondo d'eflb 
^ugufio • Ma perciocché fìi più in ufo di -contar gli 
anni dal fuo primo Confolato , però anch'io uferò lo 
itile medesimo • Ed ecco che fiam giunti ad uno de 
più funefti anni^ che s'abbia mai provato Pltalia 
perchè fecondo Paolo Diacono ^ e giufta il più comuit 
parere degli Eruditi , in eflb venne Alboino Re dei 
Longobardi a mettere e a fiffare con fue genti il pie- 
de in Italia , con farla divenire teatro di lunghe e de- 
plorabili Tragedie. Dappoiché era riufcito adw^^^* 
boino ài fconfiggere la poffente Nazione de' Gepidi » 
dovette crefcere l'orgoglio fuo , e la perfuaiìone , che 
tutto dovefle cedere alla forza dell'armi fue . Vero è, 
ch'egli poifedeva un vaftil&mo tratto di paefe , cioè 

la 



ANNALI D' ITALIAv ttfi 

la Pannonia , e il Alarico , fé pur tutte erano io fuo 
potere ^ Provincie , che allora abbracciavano la.^ \J^f^^ 
maggior parte dell'Ungheria , PAuftriadi qua dal Da- aii«o5<»^. 
nubio , la Stiria , la Carintia , la Carniola , il Tiro- 
Io , e forfè qualche parte della Baviera , nei quali 
paeii per quarantadue anni la Nazion de' Longobardi 
ttz abitata , dappoiché il Re Audoino ve TintroduAe^ 
e vi fi (labili per conceffione di Gìtiftiniano Augujìo . 
Tuttavia riputando Alboino , e con ragione , miglior 
paefe ^Italia ^ a cui li avvicinavano i fuoi Stati ^ de- 
terminò di abbandonare affatto la Pannonia , rifoluto 
d'acquiftare queft'dtro più felice Regno • Talmente 
& tenne egli in pugno un tal conquido , che fuirefem- 
pio di T'eocfertVo Re de^ Goti , determinò di condur 
feco non folamente gli uoiilini atti all'armi ^ ma le^ 
donne ancora, i vecchj , e i fanciulli , ih una parola 
tutta la fchiatta dei Longobardi i dell'antica origine 
Germanica de' quali ha trattato il Clu velaio nella fua 
Germania , ed lo ancora nella parte prima delle an^ 
richità Eftenfì . Attefe egli adunque nel precedente 
anno a preparar cosi grande imprefa , né contenta 
delle fole fue forze , invitò ad unirli feco i Saffoni fuoi 
vecchj amici . (4) Più di venti mila combattenti traf- ^, p^^^i 
fé egli dalla Salfonia > ed ancor quefti menarono con SoSu 
feco tutte le lor rtoglj e figliuoli , di maniera che re- iSL^V/i^ 
Ilo fpopolato un tratto di quel paefe , e Sigeberto Re 
d'Auftralia prefe poi il fipiego, per ripopolarlo, 
d'inviare iti que' liti ìih buon numero di famiglie , 
cavate dalla Svevia. Divulgatali inoltfe la fpedizione 
meditata da y^lboino verlb Mtalia , vi concorfe un'al- 
tra moltitudine di perfone di vari paelì . Ed è certo 
(i) (fon parole del fuddetto Paolo Diacono volgariz- iw w h 
;ate ) cbt j^lboino venendo in Italia , feco condujfe "^ *** 
molti di diverfe 7{azioni , cbe egli , ed altri dei I{e 
barbari aveanoprefi, come Gef idi ^ Bulgari^ Sar^ 
tnati^ Pannonj ^ Soavi (cioè Svevi^ Teorici ^ ed 
altre fimili genti, i nomi dei quali tuttavia durano 
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S^^^ nelU Ville d^Italia , dove e/p abitano . La fpcranxi 
Vogare del guadagtio ttiife IH iHOto tutti coftoro • E ficcome 
*^««^* avvertii nelle mie antichità Italiche (tfì, portolo 
Di&?i!* opinione , che dai Bacati <, anticamente appellati 
Bajoarii , prendefle il nome una Villa del Modenefe 
chiamata oggidì Baiovara, e ne' Secoli addietro Ba^ 
joaria , allorché efla aveva un forte Caftello • Fors* 
anche Carft , Città del Ducato di Modena , dai po- 
poli Caffi dee rìconofcefela fua denominazione • Co» 
si nel territorio di Milano , per atteftato di Gualvano 
J,^Jf^; Fiamma (i) , fu rinomato il Contado diBurgaria^ 
Tri/**"*' che a mio credere prefe la denominazione dai Bulgari 
ivi abitanti . E forfè la bella Terra di Soave nel Ve- 
foiiefe trafle il fuo nome dai Svevi , Popolo della^ 
Germania , molti dei quali calarono in Italia con /^Z- 
boino . DagPItaliani la Svevia era ne' vecchj tempi 
appellata Soavia , come fi può vedere nelle Storie di 
Giovanni Villani , e preflb altri A utori . E Suavia & 
iegge ancora nei tefti più antichi di Paolo Diacono . 
' Ora l'autorità d'eflb Paolo Diacono , figliuolo di 
Varnefrido , che con chiare note Cronologiche dise- 
gna il preferite anno y58. pel primo dell*entrata dei 
Longobardi in Italia, avvalorata anche da altre pruo- 
ve, e (èguitatadai più faggi Letterati dei noftri tem- 
• todr. pi» Che fé Mario Aventicenfe (e), Autore più an- 
tico , la mette nell'anno feguente ( il che batto ad 
alcuni per abbandonar qui Paolo Diacono ) non dee 
già muovere n- i altri , da che fi vede , che per er- 
rore de' Copifti nella fua Storia fono pofticipati d'un* 
anno gli avvenimenti di tjuefti tempi . Merita bensì 
rifleflione ciò , che troviamo fcritto dall'Autore del- 
fJbl'JiJto Ja Mifcella.(rf) Hujus Ifnferatoris (^dicc egli parlante 
di Ciujlìno IL ) anno undecimo C fenza fallo qui v'ha 
sbaglio) qui efi annus Divinae Incarnationis DLXVIH 
Indila, prima , in ipfis Calendis ^prilis egreffl funi 
Longobardi de Pannonia . Fin qui va bene , perchè 
«fon parole prefe da Paolo Diacono • Seguita adire : 
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Rfecunda Indizione coep ere fraedari . Tertiav'ero^ 
Indizione dominari coeferunt in Italia . il Sigonio %J^m^ 
(tf') chiarìffimo Scrittor Modenefe , feguendo quello *"^ ***' 
}Vutore ha diftinta l^Epoca dell'entrata dei Longobaf- itSSL*?!* 
di in Italia da quella del principio del Regno Italico 
di Alboino . Fu riprefo per quello da Camillo Pellet- 
grino , e dal Pk Pagi ; ma due Letterati di buon poi- 
k> , cioè il Padre Abbate Don Benedetto Bacchini 
(i), e il Dottor Giufeppe Saffi (e) Bibliotecario .5 !i^J?a. 
deirAmbroliana , hanno egregiamente difefa la fen- I^Tiuik. 
tenza del Sigonio . Né dal tefto fuddetto fi deededur- « iunou 
re, che i Longobardi impiesaflero tutto quell'anno in d«R?gM 
venir dalla Pannonia , né che fi lleflero colle mani alla *'*'^* 
cintola, giunti che furono in Italia. ]Pece MboinHà 
molto ben delle conquille nel prcfente anno , altre 
nel fuflèguente , ma hon tali , che credefle di poterli 
dire padrone d'Italia. Ciò iòlamente , ficcome ve- 
dremo , fuccedette nelPanno 5:70. Venendo adunque 
alla feroce Nazione dei Longobardi , Paolo Diacono 
la vuol cosi nominata , per la lunghézza delle baf be , ^ d,^.». 
che portavano , perché dice egli (d) ^ Lang nella Kl!';. 4 
loro lingua lignifica lungo , e Baert Barba # Vien ri« 
provata quella opinione da alcuni , che li credono 
chiamati cosi per le Alle lunge , pel paefe , dove 
abitavano ; ma il Oluverio , il Crocio , ed altri ade* 
irifcono a Paolo • Nelle più antiche niemorìe portano 
il nome di Làngobatdì , come fi può vedere preiTo 
Strabone , Tacito , Tolomeo y e Procopio . Leggefi 
parimente cosi nei tefti più antichi di Paolo DiacótìO» 
e nei Diplomi dei Re Longobardi ^ e dei primi Im* 
peradori Pranchi • Prelfo i fufleguenti Scrittori sMn* 
contrano più fpeflo ccX notnt ài Longobardi . Tutta* 
via ficcome oflervai nelle aotichitì^ Italiche , ho io 
trovato marmi del Secolo ottavo, nei quali chiara- 
mente Longobardi ancora fi veggono appellati • Ora 
il Re Mboino con tutta quella Nazione , uomini ^ 
4onne , vecchj . e fanciulli ^ e colle loro fupeUetti- 
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li, fecohdochè feri ve il fuddette Paolo (<i) , ufùdtt^ 
*v2w. /^ Tannonia , correndo r Indizione prima , neWanno 
*"••«*•• di Crifto 5 58. net dì dopo la Vafqua, la qual cadde 
tSlS^^quelVanno nel dì primo d^ /aprile ; e s'inviò alla volta 
iib.i.cT j,ij^jj3 ^ j^j^ jj^^ chVgli in quel di entrafle itì Italia, 

dice, che ufd della Pan non ia . Cedette agli Avari , 
o (ia agli Unni Tartari , la Pannonia fuddecca con pat- 
to , fé gli foffc oocorfo il bifogno , di poter ritorna- 
re in quelle contrade : patto ben difficile ad attenerli^' 
troppo grande effendo Tincanto di chi poffied^ per 
qualfivoglia titolo gli Stati altrui . S'egli abbandonai^ 
fé anche tutto il Norico , non è pervenuto a noftra no- 
^*i Éih.4. tizia . Leggefi preffo lo fteflb Paolo Diacono (i) che 
*''^ Tafone , e Caccone Duchi del Friuli poffederono il 
paefe di Cilia , abitato allora dagli Sciavi ; e però 
ìcmbrano (lati poATeffori anche della Carniola • Abbia- 
Si*»»?**' mo airincontro dal medefirtto Storico (e) più fotto, 
che gli Sciavi dominarono nella Carintia . . Sicché al- 
menpoco il dovette Hendere nella Germania da 11 in- 
nanzi^ la 'fignoria dei' Longobardi . Giunto Mhoino 
con quel gfan^feguito ai confini delPItalia , fall (òpra 
un*altó Monte di quei luoghi per vaghegg^re fin do- 
ve potea il bel paefe , ch'egli già contava per fuo - 
£ra fama ai tempi di Paolo Diacono , che da 11 innan- 
zi qutl Monte prendeflè il nome di Monte del B^ , o 
Ha Monreale . Allo ftrepitofo avvicinamento di quefìò 
gran temporale , Paolino Arcivefcovo Scismatico di 
Aquilejafi ritirò nell'Ifoladi Grado con lutto il tefo* 
foro della fua Chiefa : Ifola, che col tempogiunfea 
far guerra alla ftcffa Chiefa d'Aquilei'a . Non trovan- 
do Alboino oftacolo alcuno alia fua entrata in Italia , 
s'impadronì della Città del Foto di Giulio ^ capo al- 
lóra della Provincia , che da efla Città prefe dipoi il 
nome di Friuli , e chiamata oggidì Cividal di Friuli^ 
Pensò tofto a mettere un Xjovernatore col titolo di 
Duca in quel paefe ^ ed eleflè Gifolfo fuo nipote , 
che gli ferviva in grado di Cavallerizzo Maggiore^ 
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'Eidem StratoT erat , dice Paolo , quem lingua prò- 
fria Marpahis appellant . Non prima accettò quelli il ^V«Jar^ 
governo , che Alboino gli aveffe accordato molte ^^® ^^ 
nobili famiglie di Longobardi , acciocché abitaflero 
in quel paefe • Gli dimandò ancora alcune razze di 
generofe cavalle , e le ottenne . Paolo Diacono , il 
cui Bifavolo , o Trifavolo venne con ^Iboina , %^ 
piantò cafa in efTa Città del Friuli , è diligcncidìmo 
nel progreflb della Storia in raccontare i fatti di que* 
Ilo Ducato , che fu il primo ad eflere iilituito dal Re 
^ihoina . 

Allorché arrivò Kefercito Longobardo al fiume-5 
Piave , Felice Vefcovo di Trivigi coraggiofamente fi 
prefentò ad /Alboino , con raccomajidargli il Popolo 
della fua Città y e i beni della fua Chiefa • Ordinò 
toilo il Re con molta cortefia y che gli fofle fpedìto un 
Diploma di confermazione di tutto quanto po0edeva 
la Chiefa Trivifana . Intanto Longino Patrizio fpedi- 
to dalPImperador CiufiinOy con titolo di Efarco d'Ita" 
Ha , verifimil mente era giunto a Ravenna , dove fiJP- 




milizie . Quelle poche , ch'egli trovò qui , le com- 
parti nelle Città più forti ; e diedefi per quanto fi 
può credere a far di grandi iftanze a Giuftìno y^ugufto 
per aver dei foccorfi. Solamente Tappiamo da Agnel- • u vit« 
lo Ravennate Qd) , ch'egli fortificò Cefarea con cin- bì»'" •«i 
gerla di pali : oggidì diciamo Palizzate . Era quefta iic.f/ 
Cefarea , fecondoché avverti Girolamo Rolli ip) un ^^J^ 
Borgo fuori di Ravenna a guifa di Città , pofto fra efla ^ i» 
Ravenna e Clafle . Giordano Storico (e) fcrive ap- fi'^ait 
punto così : Trino ^rbs ipfa (Ravenna ) vocabulo ^^^ 
^loriatur , trigeminaque pofitione exuliat: ideft , pri* 
ma l{avenna y ultima Clajjis , tnedia Caefarea » Ven-> 
nero pofcia pacificamente in potere dei Lpngobardi 
Yifenza , Verona e gli altri luoghi della Provincia 
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della Venezia , a riferva di Tadova e di MonteftUce ; 
B R A che guarnite di fufficiepte prefidio fi mifero alla dife- 
élwi'Tn» fg • Qyefte fortezze arreftarono i paf& di Alboino , e 
tanto più perchè eflendo i fuoi fcorfi fin iottoManfova^ 
trovarono , che anche quella Città s'era accinta a far 
teIla.Pertanto determinò di non procedere più oltre , 
e di prendere il quartiere del verno in quella Provin- 
cia per vedere , fé gli riufcifse con bloccare in quel 
tempo efse Cittì, refiftenti , di forzarle alla refa • Rac* 
conta il fopracitato Agnello , che Pietro Seniore Ar- 
civefcovo di Ravenna Secunda indiliione conficratus 
efi I{gmae abfque jejunio , Jf^//. K^lendas Odobris . 
Soggiugne apprefso : £o anno occupata Venetia ìl% 
Longobardis eft & invafa , abfque bello expulfifìint : 
forfè potiti funt* Nell'anno prefente ì^Indizione fi^ 
tonda cominciò a correre nel Settembre ; e però non 
più che la Provincia della Venezia conquiftarono in 
quell'anno i Longobardi , e fenza contrailo . Nota in 
fine Paolo Diacono , che nei primi mefl dell'anno pre- 
fente cadde tanta neve nelle pianure d'ItaHa y quanta 
ne fuol venire ne* più aUi luoghi dell'Alpi ^ e che ciò 
jpon ottante s'ebbe poi tanta abbondanza di raccolto , 
che non v'era memoria d'altra fimile • 

Annodi Cristo dlxiz. Indizione ii. 
di Giovanni IIL Papa io. 
di Giustino IL Imperadore 5» 
di Alboino Re i. 

L'Anno III. dopo il Confolato di Giufiino ^u^ 
iuflo^ 

Appartiene all'anno prefente un* Ifcrizione fco- 
pertain Capua nel di y. di Novembre dell'an- 
no i6%9. nel giardino de' Padri di San FicttQ d' Al- 
cantara del Moniftero di San ionavcnturOi . 

HIC 
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Hic REoyiEscrr in somno pacis 

IVSTINA ABBATTSSA FVNDATRIX \ ^ ^ 

SANCII LOCI HVIVS QVAE VIXIT ^-•^7»- 

PLVS MINVS ANNOS LXXXV. DEPOSITA 

SVB DIE KALENDARVM NOVEMBRIVM 

IMP. D. N. N. IVSTINO P. P. AVG. 

ANN. IIL P. C. EIVSDEM INDICTIONE TERTIA. 

Nel Settembre dì queft'anno cominciò a correre 
P Indizione III. , e per confeguénza nel Novembre.» 
fuflfeguente fu pofta quefta Ifcrizione • Ora dicendoli 
ivi , che queft' anno è il Terzo dopo il ConfoUto di 
Ciufiino yiiigufioy neqeirariamente il Confolato fteflb^ 
fecondo Tufo degli antichi , s^ha da m.ettere neiranna 
^66. come immaginò il Cardinal Baronie , e non già 
neiranno ytfy. come pretefe il Padre Pagi . Di qui 
ancora impariamo , come già s'erano, introdotti ia^ 
Italia iMonifteri delle faqre Vergini , e che aveano 
le loro Badefle fotto la Regola di San Benedetto « DI 
quello Moniftero non ebbe notizia il Padre Mabillp^ 
ne . Venendo ora ai fatti d' Italia , dico con difpiace- 
re , che non abbiamo un filo ficuro per ben diftingue- 
re i tempi dell'Imperio dei Longobardi in Italia , per- 
chè Paolo Diacono né pur egli l'ebbe , ed a lui pari* 
mente mancarono molte notizie di quelli tempi • Tut- 
tavia benché il Sigonio differifca fino all'anno prefen- 
te la conquida della Provincia Veneta , a me nuliadi- 
meno è fembrato più probabile per le ragioni addot-* 
te , che s'abbia efla a riferire all' anno precedente ^ 
Nel prefente attefe a mio credere il barbaro Re a tor 
di mezzo l'impedimento ai fuoi pafli di Mantova^ • 
Non ne parla il fuddetto Storico ; ma andando innan- 
zi fcorgeremo , che quella Città venne in fuo pote- 
re, e verifimilmente in quell'anno, al contrario di 
Cremona , che il fodenne • Trento ancora colla fua^ 
Provincia o in quefto , o nel precedente , fi fottomife 
airarmide' Longobardi , e la ftclTa difavventura prò- 

va-» 
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varono le Città di Brefcia , e di Bergamo , fenza zp^ 
^«^«•^ parire , fé la forza deirarmi , o il foio timore le indu- 
Akm» ^9» ^gg-^ jj aprire le porte • Altrettanto è da dire di Mi- 
lano • Sappiamo folamente di certo , atteftandolo 
i^S!^ Paolo Diacono (4) , che Alboino entrò in quefta Cit- 
I. ». A»f. (à Q g\\ rimeffa in piedi per cura di Narfete ) nel di 
3. di Settembre , IndiSHone ingrediente Tertia, t^ 
per confeguente nel prefente anno $6p. in cui nel di 
primo di cflb mefe cominciava a correre l' Indizione 
Terza • Dal conquido di quella nobil Città vo io 
conghietturando , che Paolo Diacono comincialle a 
numerar gli anni del Regno di /Alboino . Ora Onora^ 
to Arcivefcovo di efla Città , o prima che v'entrafle- 
ro i Longobardi , o dappoiché vi furono entrati , fé 
ne fuggì a Genova • Npn c'èfufficiente autorità per 
credere , ch'egli dopo aver configh'ata la refa della.^ 
Città j oppreflb dal dolore di vederla Taccheggiata 
contro i patti, fé ne partiffe , come ha creduto talu* 
y^ii ?** ^^ • Landolfo Seniore (é>) Storico Milanefe del Seco* 
««.Itali» lo undecimo , delcrive queflio faccheggio con tanti 
anacronismi , e fpropofiti , che né pur nella fbftanza 
merita fede • Quefta disgrazia di Milano , fé foflfe^ 
vera , l'avrebbe faputa , e notata Paolo Diacono , 
tanto più antico di Landolfo . Quando poi fi ammetta 
ciò, che gli antichi Cataloghi degli Arcivefcovi di 
Milano , pubblicati dai Padri Papebroqhio , e Mabil- 
lone, e da me nella Seconda Parte del Tomo Primo 
^rum Italicarum , fcrivono di eflb Onorato , cioè 
che egli folamente due unni go vernafle la Chiefa Mi- 
lanefe t converi'à dire , che egli poco dopo la fua an- 
data a Genova mancalTe di vita , come oflervò il SaflI 
*<T«ifM. Bibliotecario delPAmbrofiana (e) • Qa^l'o poi , che 
£i^P fpezialmente è degno d'oflervazione , e rifulta da una 
luikat. Lettera di San Gregorio Magno (d) , fcjritta a Coftun^ 
4 vk. ^^ Arcivefcovo parimente di Milano , fi è , che Z^* 
MUM.t renzo juniore fu eletto Su cceflfore di Onorato in Gq^ 
^^. ^^ nova dal Clero , e da molti Nobili , 9 Cittadini Mila^ 

nefi. 
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nefi , i quali per timore de' Barbari s'erano colà riti- 
rati , come lo fteflb San Gregorio atteih in un' altra \J'^^ 
lettera (4) . Dall'antica tradizione de* Miknefi.id ha , ai»o'*,7». 
che in Milano dagli Scismatici fofTe eletto nello (IclTo 
tempo Arcivefcovo un Frontone ^ intorno al quale iVm^JJì*' 
abbiamo un favolofo racconto del fuddetto Landò!» 
fo , Storico di quella Città . Ma Lorenzo legittimo 
Pallore , a fine d'eflere approvato dal Papa , fu obbli- 
gato ad inviare a Roma una cartadi aflicurazione , in 
cui accettava il Concilio Quinto Generale , e condan- 
nava i tre Capitoli . Quella carta fu fottofcritta dai 
più Nobili fra i Romani , ìnter quos ego quoque ( ag^ 
giugne il fànto Pontefice ) tunc 2^rbanam Traeturam 
C TraefeSluram ha un'altro tefto ^gerens^fariter fuk- 
fcripfi: importante notizia , che comincia a farci co* 
nofccre quefio infigne Pontefice , da cui tanto Tplen- 
dore 8* accrebbe dipoi alla fanta Chiefa Romana , e 
che circa quelli tempi in abito fecolare efercitava la 
Pretura, o Prefettura di Roma « 

Dappoiché «/f/é^oiifo fu divenutoPadrondi Milana, 
le foldatefche Longobarde fi llefero per tutta la Li- 
guria , e la ridulTero quafi tutta alla loro ubbidienza. 
Secondo l'ufo di quelli tempi diverfo da quel de' Rq« 
roani , quella Provincia portava il nome di Liguria , 
ed abbracciava allora Milano , Pavia , Novara , Ver« 
celli , quello , che oggidì chiamiamo Monferrato , il 
Piemonte , e tutta la riviera di Genova • Ed appun-* ' 
to abbiamo da Paolo Diacono , che le Città maritime , 
come Genova , Albenga , Savona ( fé pur quella è 
delle antiche Città ) , Monaco , ed altre per allora.^ 
ttennero faldo contro l'empito de^ Longobardi • Ma 
fopra tutto la Cfttà di Ticino , o ila di Tavia^ sì per le 
buone fue fortificazioni , come pel numerolo prefidio 
Romano , e pel coraggio de' Cittadini , fi moftrò alie-> 
nifiima dall' accettare il ^iogo de' Longobardi • Però 
Alboino , a cui fopra ogni altra cofa premeva il eoa* 
quifto di quella Città , ne intraprefe l'alTedio ^ por- 

Tgmé III. Fd^Tt. II. S taa- 
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tandoficon parte dell* efercito dal lato Occidentale , 
* ^ ^ dove è ora- il Moniftero di San Salvatore . L' altra.^ 
émi*fi\ parte pafsò a faccheggìar varj paefi , con penetrare 
anche di li dalI'Apennino verfo il Genovefato , ma 
fenza poter mettere piede in quelle Città , liccome 
' abbiam detto . A quefte calamità della Liguria nel 
prefepte anno s'aggiupfe una terribil careftia , fucce- 
duta all'abbondanza dell' anno precedente . Intanto 
non refia memoria, che Giuftino Imperadore , Prin- 
cipe riufcito alla pruova troppo debole per foftenere 
il pefo d'un grande Imperio , foccorreffe al bilbgno 
dell' opprefla Italia * Abbiamo bensì da Menandro 
■ Hifto^ Protettore (4) una notizia , che non fi dee ommette- 
Vri!^. re • Cioè ch'eflo ^ugufto circa il fine del quarto anno 
delfico Imperio ( e perd nel prefente anno , perchè il 
quarto eboe principio nel di 14. di Novembre delPan- 
no precedente ) ne'' primi pomi d^ ^gofto , inviò un* 
ambafciata ai Tur^ibì ) che una volta erano chiamati 
Saci* Era allora Principe di quella Nazione Difabo* 
Jo , portante anch'egli il titolo di Cagano , titolo pa- 
rimenti ufato , ficcome dicemmo , dal Principe degli 
Avari, con intenderfi perciò , che qnelto era nome 
non proprio, ma di Dignità , Ora i Turchi fi conta- 
vano anch^fQ fra le Nazioni della Tartaria • Hunni , 
quos Tifrcos nuncupamt^s , dice Teofane (b) , all'an- 
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conofciuti i Turchi^ E v' ha taluno , che fofpetta^ , 
avere infino Erodoto avuta noti;5Ìa di quello Popolo '. 
Comunque fia , certo è , che nel Secolo , di cui ora 
trattiamo , era eflb celebre nella Tartaria , e per t^- 
ftimonianza di Menandro , potentifiimo • E ciò vien.^ 
di uM, confermato daEvagrio(i), là dove fcrive , che gli 
Unni Avari , non potendo refifter^ alla poflTanza , e 
fierezza it* Turchi lor confinanti , furono obbligati 
a mutar paefe ; e pure parla di quegli fteifi Avari ^ 
che abbiam già veduti divenir padroni del Sirmio » 
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della Dacia , e della Pantìonia , con giugnere dipoi ^ 
z tanta poflanza > che fecero, tremar T Italia tutta , \J^^r^ 
dGccome vedremo . Ha voluto far menzione detraa-* •£•*!«#. 
tichità , e della fòrza ,. e nazion de* Turchi y perchè • 
coftoro in fine fon quegli ftcffi , che dopo il mille fon- 
darono neirAfia , e pofcia dilatarono^er l'Europa , e 
per TAffrica quella fterminata Monarchia , nemica^ 
del nome Criftiano , che da tanti Secoli fi foftiene in 
piedi , ma pareva , che negli anni addietro fi andafle 
accodando , feconda Tufo delle umane cofe , alla Tua 
rovina : e pure non è cosi .. 

Aiinodi Cristo dlxx. Indizione iti. 
di Giovanni III. Papa ii. 
di Giustino II. Imperador^5. 
di Ai^BozNo Re 2«. 

1,' Anno IV. dopo il Confolata di GìujlìnQ, jIh* 
gufto. 

w 

SEguitò in queft^anno U Re Alboino ad alfediare k 
Città di. Pavia • Intanto la maggior parte de'fuoi 
fi flefe a conquiftar quanto paefe potè , e a faccke^giar 
quanto loro veniva alle mani • In quefti tempi , fe^ 
non prima , s^mpadron irono effi della maggior parte 
dell'Emilia, cioè di Tortona, Piacenza,. Parma, Reg- 
gio , e Modena • S'avanzaix>no quefl^i Barbari per la-^ 
Toicana; prefero Spoleti , e tutUiL o quafi tut^a l'Um- 
bria , e forfè alcuna delle Città, oggidì oflituenti la 
Marca, d' Ancpna (4) .. Roma con alcune; Città circon* ^j PtatM. 
vicine fi conferve all*ubbidicnza dell' Imperadore ; e d^ieihl* 
Longino Efarco difefc anch'egU Ra^venna con alcune , t*?.l!V 
o con tutte le Città della Flaminia.. Tanto, avanzamene 
to delibarmi Longobardiche viene attribuita da^ 
Paolo Diacono , all'aver que' Barbari trovata l'Italia 
in unafomma debolezza acagion della pe ile prece- 
4ente , che avea fpogliato di tanti abitatori le Città , 

S 2 eCam•^ 
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e Campagne , e dell' orrihil careftia , che tuttavia fi 
^v«h*i^ facea fentire per tutta V Italia . Perciò non v*era chi 
AB90 »7t. pQteflTe reliftere , maffimamente contro sì gran molti- 
tudine di Barbari ; e tanto più perchè da Coftantino* 
poli non venfva foccorfo alcuno . Mancò di vita circa 
quelli tempi , per quanto crede il Cardinal Baronie 
nell'anno antecedente , come è più probabile , Ptfo/i- 
no I. Arcivefcovo di Aquileja , cioè quegli , che co- 
minciò loScifma della fuaChiefa , e de* Vefcovi fuo 
Suffragane! , contro la Sede Apoftolica , opponcndofi 
• al fenti mento della Chiefa univerfale , coli* impugna- 
' re i Decreti del Concilio quinto Generale, Egli è 
chiamato Tatriarca da Paolo Diacono ; ma non iap- 
1 piam di certo , ch'egli fofle il primo ad arrogarfi que- 

llo titolo grandiofb . Certo fi truova dai fuoi Succcf- 
f fori u fatò un tal diftintivo dagli altri Arcivefcovi di 

Occidente . Ed è ben vero , che Cccomeoflervammo 
j c^^ nell'anno 552. (4) ^^t4/4f /co Re dei Goti col nome 
'' ' di Tatriarchi dikgnò i Metropolitani , e fi trovava».» 
<b) ]>«; dato quello titolo anche ad altri Arcivefcovi ; ciò pon 
$Ìnp?or oftante è fembrato ad alcuni , (6) che gli Arcivefco» 
Tomo"^' vi Aquilejenfi Scismatici alTumeflero ambiziofamente 
'*''"^' quello titolo , per moftrare un'indipender>za da'Ro» 
mani Pontefici : titolo continuato dipoi per conni ven« 
za anche ne'Succeflbri Cattolici, e non folo ne'Ve- 
fcovi d' Aquileja oggidì abitanti in Udine , ma in..» 
quelli ancora di Grado , che furono una fezione dèi-. 
la Chiefa Aquilejenie,la dignità de'quali ultimi fu poi 
nel Secolo decimoquinto trasferita ne' Vefcovi di Ve- 
nezia. Ma intorno a quefta difputa è da vedere quan-i 
to ha fcritto il Padre de Rubeis (e) ^dell' Ordine de* 
* Monili!' Predicatori. Ed ancor qui può parere , che il Cai'di- 
niùe^en. * Hai Barouio fuor di tempo faccia da interprete dei giu-« 
dizi di Dio quafi che Dio in vendetta di quelli Scif«^ 
matici (parla di Aquileja , e di Milano ) chiamaffe in 
Italia la gente fiera de'Longobardi,e confumalfe^e di- 
VoralTc k loro Diocefi colle fpàdQ di que'Barbari cr u^ . 

^ deli 
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deli quando all' incontro Roma reftò intatta dal furo»* 
di coftòro. Ma per disgrazia tutto il contrario avven- ^^ 
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ne. Non fisa, cheiVefcovi, e Popoli Scismatici*'*"**^' 
patiflerd tante calamità ^ quante ne immagina il Pa- 
dre degli Annali Ecclefiaftici . Anzi ficcome oDTervò 
il Cardinal Noria (^), più órgogliofl divennei*o da 11 ^.^^ 
innanzi, e fi fortificarono maggiormente nel loro Scif- S? «y'jjJ- 
ma 1 Vefcovi prevaricatori , fottopofti al dominio '*'*' 
loiigobardico , perchè non più temevano del brjlp ciò 
Secolare di chi comandava in Roma . E per lo contra- 
rio furono mefii a facco tanti altri paefi d' Italia , o 
disfette tante Città , che erano ubbidientifllme al Ro-» 
mano Pontefice * Né fu già prefa Roma dai Longo-* 
bardi , pure pati aneh'efla innumerabili infulti , tL^ ' 
danni da que' Barbari, come abbiamo da San Gi*e'» 
gorio Magno , e da altre memorie di quefti tempi • 
Oltre di che lo fteflb Baronio (A) riconofce gPlmpe- « An*ni. 
radof i d' Oriente , allotta padroni di Roma , quibuf^ tetqil 
n;is Barbarh adverfus Homanos ttuchres . Or veg- *^" 
gafi , come ben cammini ilvolei*e con tanta facilità 
entrare ne* Gabinetti di Dio . Abbiamo poi da Agnel- 
lo Ravennate (e) , che nell'anno V. dìOiufiino Secoli- > |»f»« 
do principaliftcnte Spettante all'anno prefente , fa fpa- to« /"' 
ventofamente afflitta P Italia tutta dalla pefl:ilenza^ 
.de* buoi. Il che vien confermato da MaHo Aventi- 
cenfe (i) , con aggiugnere , che perì anche una gran W*»*;**" 
quantità di perfone per difenterie ^ « va|uoIi « 
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Anno di Cristo dlxxi. Indizione i^* ^ 
di Giovanni III. Papa 12. 
di Giustino IL Imperadore 7. 
di Alboino Re 3. 

L' Anno V. dopo il Confolato di Giuflino ytu^ 

Continuò ancora nell'anno prefente il Re ^boi^ 
no Pafledio di Pavia . Potrebbe poi eflere , che 
circa quefli tempi feguifle ciò, che narra il fuddetto 
p«i'"&2 Agnello (4) condire, che dopo avere i Longobardi 
line/"' fatte delle fcorrefie in Tofcana fino a Roma , diedejfo 
alle fiamme Pietra Tertufa , fortezisa ìnefpugnabile 
in quelli tempì,e nominata più volte da Procopio. Era 
fituata quefta preflbil fiume Metauro di^fotto da Ur- 
bino fopra un faflb fcofcefo . Aggiugne il raedefimo 
Autore , che impadronìtifi 1 Barbari anche del Foro 
di Cornelio^ Città della Flaminia, la fortificarono a 
tutto lor potere . Quefta dal Caftello ivi fabbricato , 
cheper teftìmonianza di Paolo Diacono fu appellato 
Imola , prefe poi il nome , che ha tutt<ivia • Ma fé è 
così , par ben difficile a credere , che i Longobardi fi 
lafciaflero addietro la Città di Bologna fenza impa- 
dronirfeìie «» Alcuni Scrittoci moderni rapportano la 
• fuddetta edificàzion d' Imola ai tempi di de fa fuc- 
ceflbr di Mboino , ma né pur efli hanno pruove ficu- 
re dì quefto tempo • Non è improbahile ( e pare che 
Leone Oftienfe ce lo additi ) che circa quelli medefi- 
mi tempi i Longobardi , conquiftato Benevento colla 
maggior parte di quel , che ora fi chiama Regno di 
. Napoli , quivi fondaflero Tinfigne , e Vafto Ducato di 
Benevento , con eflerne creato primo Duca Zottone • 
Quefta opinione piacque a Scipione Ammirato , e fu 
infinuata dal Padre Antonio Caracciolo , fondandola 
eglino full*aver detto Paolo Diacono , che quefto Zot-» 
tone tenne quel Ducato per lo fpazio di vene' anni , 

com- 
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combinando poi taraflei'ziòne colla Cronologìk deVuf- » » ^ 
feguenti Duchi * Notìdiraeno il vei*o è ^ che he pure v.igairt . 
Paolo Diacono ben conobbe il principiò del Ducato ^°^'^'* 
Beneventano . E però tanto tnerto è a noi permeflb di 
fcoprirlo con certezza , mancandoci tante Storie ^ ed 
ajuti V che pure reftavano attempi di Pàolo . Che fé 
Camillo Pellegrino (rf) credette ^ e volle far credere j 4 tot>i^ 
che i Longobardi j venuti itì ajuto di T^àrfetè contro 
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de' Goti ^ aveflero piantate le fondamenta di quello 
Ducato ^ a me non fembra degna una tal opinione di 
quel cofpicuo Letterato ^ si occhiut o in tant^ altri 
punti di Storia ) quale egli fu • Sisa^ che If affetta 
cacciò tofto fuori d' Italia gli aufìliarj Lon gobardi » 
perchè troppo maneichi ^ e rapaci • Godeva in quelli 
tempi una toUerabil pace l' Imperio d^ Orietite , beiì« , 
che governato da Giuftino ^ Principe di poca levatu- 
ra , e che ièmbra aver troppo negligentate le cofe d* 
Italia • Per poca avvertenza di lui ^ o de* Miniftri ^^ 
fuoi , come li ha da Evagrio (ir) ^ e da Teofilatto (£?) «ìp iw ** 
Iftorici li ruppe la pace fra i Greci , e i Perliani ^ con 
inlbrgere una guerra funeftiflima ^ la quale per venti t^.t?**' 
annidurò) eriufci un feminario di calamità perlc^ 
Provincie polle fra i due avverfarj Imperi • 

Annodi Cristo T>txxtu Indizione V* 
di Giovanni TIL Papa i^. 
di GitjSTiNO TI. Imperadore S« 
di Alboino Re 4* 

L'Anno Vt dopo il Confolato di GiufiiM Au^ 

LAiTediata Citta di Pavia lì IblteneVa tuttavia con^ 
tro il furore de'Longobardi; ma potrebbe eflere, 
ch'ella fi rendefle ai medefirai verfo il fine del prefen- 
te anno, perchè ignoriamo il tempo , in cui fu dato 4 otceiu 
principio a quell'allèfiio • Paolo Diacono Qi) atte ila ^ i:7.'l'*^ 

S 4 che 
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che eflb durò per tre anni , td alquanti mejs . Se nel 
Settembre dell'anno 5 <J^»aveflero cominciato i Lon*« 

tooif*. gobardi a ftringerla , vefifknil farebbe la fua caduta 
nel cadere di quell'anno . Sia ad altri lecito il diflerir*- 
la ai primi mefi del feguente • Abbiamo dunque dal 
fuddetto Paolo, che quella Città dopo sì lunga ed 
oftinata difefa , finalmente per mancanza di viveri 
aprì le porte ad /Alboino • Nel voler egli entrare per 
la porta Orientale di San Giovanni , fotte d'effa gli 
cadde il cavallo ; né quefto fi voleva rizzare , per 
quanto il Re adoperale glifproni, e il fuo CavaU 
lerizzo colla frufta lo percptefìe. Allora uno de' fuoi 
Ufiziali, perfona timorata di Dio , glidiffe: ^ Si^ 
gnore , vifovvenga , che giuramento abbiate fatto • 
Guadatelo , ed entrerete nella Città • Queflo povera 
Topolo è Topolo Crijiiano • Il giuramento dianzi fatto 
da ^boino in collera , era di mettere a fil di (pada 
tutti i Pavefi , perchè non s'erano in tanto tempo vo- 
luti mai rendere • Ritrattollo Mboino , ben conofcen- 
do , che all'adempimento d'eflb non era tenuto $ ed 
allora balzando tofto in piedi da se il deitriero , entrò 
il Re nella Città , fenza far male ad alcuno , e andò a 
ftanziare nel Palazzo già fabbricato dal Re Teoderico . 
Tornato intanto il cuore in corpo ai Cittadini , con- 
corfero tutti a ringraziarlo , e a riconofcerlo per loro 
Principe . Ancor qui merita d'eflereoflervata la cle- 
menza d*y^lboin9 j tuttoché barbaro • Se fi aveflè a^ 

[«]iAChf. predar fede a Mario Aventicenfe (tf) , poco avrebbe 
goduto il Re Mboino della fua terrena felicità, fcri-< 
vendo egli , che nell'anno prefente , correndo 1'/jh 
dìzìone quinta , fegul la fua morte . Anche l'Abbate 

kiickr. Biclarienfe (fc) fembra delmedefimo parere. Ma il 
Cardinal Baronio , anticipando ancora quefto tempo , 
fa terminare la vita di /Alboino nell'anno precedente 
571. fondandofi fulle parole di Paolo, che fcrive, 
eflere durato il Regno (T Alboino per tre anni y efei 
mefi y e deducendo quefti tre anni e mefi fei dall'in^ 

greflTo 
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grcflb de' Longobardi in Italia, cioè dairanfio 5tf8. 
Perchè noi tutti ci troviamo qui nel bujo , ed in ogni %J^^J^ 
fentenza occorrono delle difficoltà ; però è permeflTo a •»• «>*• 
ciafcuno di feguitar l'opinione » che gli fembra più 
verifimile. Quanto a me rapporterò alPanno feguen« 
te la morte d'effo Rè , che certo non può eflere acca- 
duta nell'anno 571. come Ci figurò il Baronio ^ quan<^ 
tunque paia afliftere alla di lui opinione il fuddetto 
Mario, che pofticipa d'un anno altri avvenimenti 
d'allora , o (ia per lui Agacllo Ravennate y le cui pa*' 

role riferirò fra poca. 

« 

• < 

Annx)dì Cristo Dlxxiii. Indizione vi^ 

di Giovanni III. Papa 14. 

di Giustino lì. Imperadore ^. 

di Clbfo Re !• 

L'Anno VII. dopo il Confolato di CiuJlinQ ^U^ 

MEtte il Cardinal Barònlo nell'anno precedente 
la morte di Papa Giovanni ///.per avere anti- 
tripato di urf anno la fua creazione . Pretende il Padre 
P^gi («*) » a cui tengo ISetro anch'io , ch'egli com- m awc* 
pieflTe la carriera del fuo Pontificato, e della fua vita ■•""' 
nelPanno prefente adi 13. di Lugli© i Dopò la di lui 
morte reftò vacante gran tempo la Cattedra di San 
PhtT0^ né in queft'anno fu eletto altro Papa ; o fé fu 
'detto , non venne confacrato : fegno che Róma dovca 
trovarfi in grandi anguftie e confufioni a cagione dei 
Longobardi ^ i quali infettavano i fuoi contorni , ed 
arrivavano talvolta fino alle porte d'effa Città . Ma 
troppo fcarfe fon pervenute a noi le notizie degli av- 
venimenti funefti di quefti tempi . Paolo Diacono ne 
feppe poco anch'egli , e pure non abbiam fé non lui ^ 
che ci abbia confervata qualche Memoria d'allora , ma 
fenza diftipguere gli anqi ^ di maniera che per iftabi- 

lire 
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\' ■; lire il tempo precifo di que pochi fatti , che reftanò ^ 
* ? ^ bifogna camminare a tentone . Ora dico, che verifi* 
^n». stj- milmente hell anno prefente , o pure nel uiflfeeuen- 
te fnccedétte la morte del % Jtlboìno . Non abbiamo 
altro lume per aflegnar quefto tempo, fé non le poche 
parole di Paolo Diacono, che fcriveavef ^gli regnata 
in Italia tre anni , e fei mefi . Dopo aver noi veduto, 
. ch'egli folamente nel Settembre Azi? anno $69* entrò 
in Milano , e fpefe tre anni e qualche meje ; per ri* 
durre alla fua ubbidienza Pavia , non ì-efta luogo sl^ 
credere, ch'egli foffe levato di vita nell'anno 571. 
come s'avvisò di dire il Cardinal Barohio , perchè fa« 
rebbe morto prima d'aver prefa Pavia . Difficilmente 
ancora per la medeiima ragione lì può fiflarlafua 
morte nell'anno 572^ Mario Aventicenfe , e TAbbate 
Biclarienfe , citati dal P* Pagi per tale opinione , han 
troppo slog?.te l'oOa in quelli tempi • Di Mario lo con* 
fefla lo fteflo Pagi • £ il Biclarienfe mettendo U mor- 
te di Cunìmondo Re de' Gepidi un' anno prima delU 
morte del "Re Alboino j fa conoiR:ere> quanto poco 
ila da fidarli di lui ne' fatti de' Longobardi • Il Sigo* 
^io poi la rapporta all'anno 574. e roncorre nel meder- 
emo parere il P, Pagi , con allegare Ermanno Con- 
cia air. tratto (4), e Sigeberto (if che appunto, ne parlano 
<b>ucbr. a quell'anno . Anzi dice egli , che niuno meglio d*e& 
fo Ermanno ha» intefo quello , che volle dir Paolo 
Diacono, notando al Panno 571. la refa.di Va^ìà ^ ed 
aggiungendo , che Alboino Sedew ibi F{egni flatutns 
tres annos &fex menfes in Italia regnavit . Ma que» 
fto non può fuffiftere , cioè che dalla prefa di Pavia 
cominciaffe l'Epoca del Regno d'Jilboino , effelìdo per 
le cofe dette chiaro, che non potè quella Città venire 
alle mani de^ Longobardi nell'anno 57 u e su tal fup- 
pofto farebbe morto Alboino helPanno 575. o nel 57^. 
Ermanno ci dà anche la morte di Sigeberto Re dei 
Franchi in eflTo anno*?74. e pure il P* Pagi , e la cor- 
rente de' Letterati il fa morto nell'anno 575, Quanto 

allo 
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allo Storico Siffcberto , acuì dà tanta autorità il Pa- 

fin .^L 

dre Pagi , che vuole s'abbiano a correggere gli erro- vAig«rè. 
ri di Paolo Diacono con quanto lafcio fcritto eflb Si* ■"• *^ 
geberto , ftrana è quefta pretenlìone • Ne Sigeberto 
né Ermanno Contratto ebbero davanti agli occhj in 
ifcrivendo de* Longobardi , fé non l*unico Paolo Dia- 
cono . -E di fopra alPanno yyi. vedemmo rapportata 
con folenne errore da eflb Sigeberto la morte di •>/»- 
daino Re dei Longobardi all'anno $^^. 

Quanto à me dunque crederei più probabile Q co- 
me ancora lo credette il Padre Bacchini ) che feguif- 
fé la morte violenta del Re Alboino nell'anno prefen- 
te 57?. Effendó in quelli tempi Milano Metropoli e-^ 
Capo della Liguria , dacheriufci ad Alboino di en- 
trarne in pofleflb ^ verifimilmente fu egli allora accla- 
mato Re. E contando dal di 4. di Settembre dell'an- 
no ^69. in cui diccedette la prefadi Milano j tre an^ 
ni efei mejt , ch'egli regnò , vì(tn^ a cader la fua mor- 
te nell'anno prefente 575. condendo tuttavia l'anno 
quarto del fuo Regno . Agnello Ravennate (4) ieri ve, pJJ"sÌ2 
che Alboino fu levato dal Móndo imperante jujiinò STiuuJr 
IL j^nno VI. jujfu uxorisfiiae ì^smundae^ IV. Kalendk 
^ulids. Secondo i conti noftri Vanno P^I. di Giufiino IL 
Imperadore correva nell'anno J7Ì. Perà a tenore 
delle ragioni addotte non fi può abbracciare la di lui 
opinione . Probabilmente quel tello è {corretto , e ia 
vece dì anno FI. Agnello avrà fcritto anno Vili. No- 
ti ffinla è la cagione , e la maniera della morte di ^Z- 
baino ; tuttavia il corfb della Storia richiede che 
ancor io ne feccia menzione . (i) Trovavafi quefto pi J"ui 
Re vittoriofo in Verona , dove un giorno fece un fo- t^Atll 
lenne banchetto ai fuoi Ufi2iali * AvcVa egli fatto le- **''**' 
gare in aro il cranio del nimico Ciìnimondo Re dei 
Gepidi , da lui uccìfo in battaglia ^ e in quello beve- 
va : barbarica galanteria ed invenzione , di cui è buon 
teftimonio paolo Diacono» che giura d'aver veduto 
il mcdefimo tcfchio , moftratogli^dal Re B^atcbis. Ri- 

fcal- 
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fcaldato il Re barbaro dal vipo , befiialmente invite? 
l^smonda Tua moglie a bere allegramente in quella fu« 
Vn. nefta tazza ^ perchè berebbc in compagnia di fuo pa- 
dre • Era ella , Siccome altrove dicemoio ^ figliuola 
dei medefimo eftinto Re Cunimondo • Fu Quella una 
fioccata al cuore della mifera Principe/ìa ^ laonde in-* 
viperita cominciò tofto a macchinarne la vendetta j^ e 
comunicato i! fuo penCero ad Elmìgìjò , Scudiere e 
fratello di latte dV/Wifi^ , fu configliata ad adope- 
rai' Ferfdeo , uomo di gran forza > per levar di vita 
ri marito • Ma non badando le parole ad mdurre Pt^ 
rideo a tentare un tal misfatto ^ la Regina prefe un.^ 
altro fpediénte • Sapeva ella , qua^ amicizia paffafle 
fra una fua cameriera , e Terideo ; però concertò eoa 
cffa di prendere fegretamente il di lei luogo > allor- 
ché Ferideo.vcmtk a giacere con lei. Credendo, 
Per ideo d'efferfi trovato colla lolita amica , reftò ben 
iforpfeiò, qu^do la Regina gli ti fcopri qual'efaf! 
con ibggiugnere ^ che dopo un tal delitto ^ altro non 
reftava, fé non che o egli ammazzafTe J^/ioino >o 
Alboino avvifato del fatto , levalse luì di vita ^ Elcf- 
lè PerWtfo il primo partito . Or mentre xf/Ao/»o nel 
di 28. di Giugno era dopo il pranzo ito a dormire ^ 
I^sm^nda ^ levate prima Tarmi dalla camera > e le- 
gata ben bene la fpada del marito , acciocché non pò- 
•tefie né adoperarla né fguainarla ^ e chiufe l'altre 
porte , affinché non il fentifse il rumoi*e : introdufse 
Terideo nella ftanza. Al primo colpo fvegliatofi ^U 
hoìno y corfè alla fpada ; ma ritrovandola fequeftra^ 
ta, prefe uno fcabello, e fece quanta difefa potè; 
ma in fine aÙe tante ferite ^ramazzò privo di vita» 
Divulgacafi la di l'ji morte ^ infiniti furono i lamenti 
e i pianti dei Longobardi , veggendolì tolto un si bel- 
licofo Principe , univerfalmente amato , e riverito 
dalla fua Nazione . Pu data fepoltura al fuo corpo , e 
racconta Paolo Diacono , che ai fuoi di ^ cioè circa 
Panno 770. Gifelberto Duca di Verona , fatto aprir 
• quell'^ 
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queiravcllo , ne cftrafse la fpada , i gli ornamenti 
Regali , con andarli poi vanamente vantando d'aver ^voi^ar.^ 
veduto il Re Mboino • amo w 

In ricompenfa dì cosi nera azione ^gsmonia prefe 
per marito Elmigifo , e tentò anche di fark) Re • Ma 
jnfofpettiti , o pure chiariti i Longobardi , che dalla 
mano loro foflè venuto raflaffinio d* Mboìno , non fo* 
lamente fi oppofero all' innalzamento dì coftui , ma 
ancora penfavano di levargli la vita . Allora Rosmon^ 
dà fegretamente mandò a Ravenna a pregare TEfarco 
Longino , che le inviafTe una barca con uomini fedeli; 
il che egli puntualmente eiègul • In efla dunque di 
notte nel mefe d'Agoflo ^ntrztz Jiofinonda y fé ne 
fuggi a Ravenna 9 conducendo feco il nuovo marito 
Elmigifo , e tutto il teibro dei Re Longobardi . Fu* 
rono ef& ben'accoltì da Longino • Ma non andò molto^ 
che l'aftuto Greco invaghitofi di ^pfinonda , giovane 
avvenente , e più delle fue ricchezze , cominciò ad 
eibrtarla di voler prendere lui per marito > con libe* 
rarfi da Elmigijò j dandole ad intendere , che cosi dis- 
verebbe Regina d'Italia « Non ifparfe in vano le fue.^ 
parole . Afpettò l'ambiziofa ^ofmonda , che Elmigi* 
fi un di ftato al bagno , ne ufciflè y e fotto pretefto di 
riftorarlo gli porfe una tazza di vino , ma vino avve- 
lenato . Appena ne ebbe egli tracannata la metà , che 
s'avvide di aver bevuta la morte . Però sfoderata la 
tf|)ada e meflale la punta alla gola y l'obbligò anch' efla 
a ìftrc il refto : con che amendue caddero morti. E' 
da maravigliare, come Gregorio Turonenfe (4) Scrit- ei.ì? '*' 
tore di quefti tempi , e poco fa eletto Vefcovo , feri- 
va , che ^pfinonia facefle morire dì veleno il Re^ 
marito , e che fuggendo eflfa con un fuo famiglia , 
amendue furono prefl , ed uccifi • Merita qui ben più 
fede Paolo Diacono , che fi fervi delle Storie di Secon- 
io Vefcovo di Trento . longino inviò pofcia a Coftan- 
tinopoli all'Imperadore il teforo dei Longobardi , inr 
demecon %4lbfHÌnda figliuola del Re Alboino y che 
* • Bs- 
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Hofmondd Tua madre avea menata con feco a RavennaJ 
v«i^iJ^ Ne ebbe non poco piacer l'Imperadore , e per atte- 
^«« ITI. flato d'Agnello (4) accrebbe alPE^arco l'autorità e i 
«uvitt falarj . Paolo Diacono fcrive , che quelle ricchezze 
roS u^ furono mandate a Tiberio ^ugujio . Ma V ordine dei 
***''* tempi richiede , che foflTero inviate air Imperadore 
Chfiino; e cosi infatti lafciò fcritto il fuddetto AgneU 
lo Ravennate , che pochi anni dopo la morte dì Pao- 
lo Diacono Qompilò le Vite degli Arcivefcovi di Ra- 
venna , e che in quello fatto parla folo di Elmigifo , e 
nulla dice di Terideo . Raunaronfi poi probabilmente 
nel mefè d'Agofto i principali capi della Nazion Lon- 
gobarda in Pavia , e quivi eleflero per loro Re Clefo^ 
. o fia ClefàHQ , uno d^*piii nobili fra loro. Non fi sa , 
w.H^** ch'egli foffe coi-onato . Paolo Diacono (A) fcrive, che 
nella funzione di creare i Re Longobardi fi prefenta- 
va un'afta al Re nuovo , ma fenza far parola di Co- 
rona o di Diadema • Quello Re ebbe per opioglie^ 
Jdajjàna , e a riferva delle fue crudeltà accennate in 
due parole dal fuddetto Stòrico , ni un'* altra imprefa 
di lui è giunta a noftra notizia. 

Annodi Cristo dlxxiv. Indizione vii* 
di BfiNBDETTO L Papa i. 
di Giustino IL Imperadore io. 
di Tiberio Coftantino Cefare i« 
di Clefo Re 2. 

L' Anno VUL dopo il Confolato di Giuftìno 
^Hgufio. 

Opo eflere (lato per dieci mefi € tre gforni va- 
cante il Pontificato Romano ^ per quanto ne 
%ZV^' fcrive Anaftafio Bibliotecario CO» fu finalmente con- 
facrato Papa Benedetto I. di queflQ nome , cognomi- 
nato dai Greci Bonomo . Crede il Padre Pagi , che 
ciò feguifle nel di 3. di Giugno* Dal Cardinal Baro- 
nia 
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«io è riferito alP anno precedente ringreflb di quello ™ 
Papa nella Sedia di San Ti>fro> Ad altro poi non fi uo^gm^ 
può attribuire si gran dilazione in dare a Roma un-j ^^* "^' 
nuovo Pontefice , fé non alle fiere turbolenze di que- 
lli tempi per Tìnvafione de' Longobardi , e all'abufo 
introdotto di non poter confacrare ilj^apa eletto fen- 
2a Tapprovazione degl'Imperadori , dimoranti allora 
in Coftantinopoli • In queft'anno appunto, pcjrattefta- ^ ^.^ ^ 
to di Evagrio (tf) , di Teofane (A) , e della Cronica «•^»i* 
Aleflandrina , Ciufiino j^uguflo talmente fi conturbo ^^J^^** 
all'udire i progreffi dei Perfiani, che gli aveanapre-» 
fé le Città di Apamea , e Daras, che gli diede al- 
quanto volta il cervello • Riavutofi dopo qualche 
tempo , e trovandofi malconcio di fanità , cosi per-» 
fuafo da Sofia ^ugufla fua moglie , volle provveder* 
fidi chi Taf ut alfe nel governo. E fu quefti Tiberio 
nato nella Tracia , uomo di bellifilmo afpetto ^ di alta 
datura , ma quel che più importa , dotato di rare 
Virtù • Ciufiino gli diede il titolo di Cefarc , e in una 
maniera ( dice Evagrio ) che fi tiro dietro l'ammira- 
2Ìone d^ognuno • Congregati tutti i Magiftrati , e le 
perfòne di Corte 'davanti al Palazzo Imperiale , dove 
• intervenne angora Giovanni Patriarca col (uo Clero , 
Ciufiino , dappoiché ebbe veilito. Tiberio colla tonaca 
Cefarea , e col manto di porpora , ad alta voce gli 
diflfe; Guarda j Tiberio j dinoti lafciarti ingannare 
dalla magnificenza di quefia vefie , né dalla pompa ! 

ielle cofe vifibili • Io fcìoccamcnte incantato da que'- 
fio fplendore^ mi fon renduto degno dell^ ultimo fuppli-^ 
ciò . Tocca a te a correggere i miei falli , fervendoti 
Jpezialmente della manfuetudine e benignità nelgO' 
verno dei Topoli . Poi modrandogli col dito i Magi- 
ftrati fòggiunfe : Guardati dal creder loro ^ perebbe ffi 
mVianno condotto nello fiato , che. vedi . Ag^iunfe, al- 
tre fimili parole , che traflero le lagrime dagli occhj 
di tutti . Teofane fcrive , aver Giuflino dati quelli 
documenti a Tiberio y non allorché il dichiarò Cefare 

■ e» • 
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^ ^ ( il che li crede fatto nell'anno prefente ) ma si bene 
%4t«i* allorché il creò ^ugufla e Collega nell'Imperio . E 
4»t» ST4* £^^£-g ^j^^ Evagrio non è difcorde da Teofane . Intan* 

to il Re CUfo regnava iòpra i Longobardi • Abbiamo 
da Paolo Diacono » dhe coftui ipezialmente fé la prefè 
control JHpmam potenti , cioè contro gli antichi abi- 
tatori dell'Italia , fudditi del Romano Imperio , con 
ucciderne molti , e mandarne molt'altri in efilio fuo- 
ri d'Italia • Non ifpiega lo Storico , s'egli efercitaflc 
quefla crudeltà folamente verfo i Potenti delle Città, 
che andava conquiftando, o pur fé anco verfo gli altri 
Nobili delle Città già conquidiate da «ytf&o/no.Sappia* 
mo da GregorioTuronenfe,Storico allora vivente^che 
i Longobardi entrati in Italia , fpezidmente nei pri% 
unì fette anni fcorrendola , con ifpogliar le Chiefe,ed 
uccidere i Sacerdoti , U ridujfero in loro potere. Pao* 
• De Gtt. lo Diacono (4), che tefTendoIa Storia dei Longp* 
V?f^jÌ bardi , chiaramente fi protetta d'eflerfi fervito di 
quella dei Franchi , fcritta da effo Turonenfe , cre- 
dette , che quefta crudeltà , e la conquifia della mag^ 
gior parte d'Italia feguiflero nel fettimo anno dalU^ 
venuta d^ Alboino in Italia • E ciò notando egli dopo 
aver narrata la morte del Re Clefo , v'ha alcuno, che • 
li è fervito di quel paflb di Paolo , per iftabilire la.^ 
Cronologia delle aaioni dei Longobardi. Ma per vero 
dire fono affai chiare le parole di Gregorio Turonen- 
fe : o pur Paolo non ne intefe bene il fenfo 3 laonde 
indarno fi può far qui fondamento,per dare un buon' 
ordine alle azioni dei Longobardi . Poffiamo bensì 
dedurne, che nello fpazio dei primi fette anni riufcifle 
ai Longobardi di occupare la maggior parte dell' Ita«- 
lia , e che per confeguente ftendeffero le lor conqui- 
de in quelle contrade ancora, che oggidì formano 
il Regno di Napoli « 
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'Anno di C R i s T o dlxxv. Indizione vi ii, 

dr Benedetto L Papa 2. K^^ 

ài Giustino IL Iii>peradore ir, Aiwfni. 

di Tiberio Coftantino Cefare 2. 

V Anno IX. dopo il Coniblato di Giufimo ^h^ 
gujìo . 

SEcondochè feri ve Paolo Diacono, non più cbe^ 
un* anno e fei meQ regnò Clefo Re dei Longobar-^ 
di ; e però o fai fine del precedente , o pure fui prin-. 
cipio del prefente è da credere , (h'egli fofle tolto dal 
Mondo . Principe a noi iolamente noto per la fua^ 
crudeltà , e non indegno della morte , che gli toccò* «. p„im 
Qd) fu egli uccifi) da un fuo Paggio o Famiglio , fenza ?e crS* 
che a fioftra notizia fia giunta la dagione » o la manie-v ]^Tc\i, 
ra di quell'altro Regicidio . Per dieci anni dipoi rellò * *^* 
fenza Re il Regno dei Longobardi , non so fc perchè 
difcordallero neirelezione i Primati , ovvero perchè 
per aUora amaffero di non avere un Capo , che rego- ^ 

ìatfe il Corpo loro, o pure perchè /ÉHtari figliuola 
del Re Clefo pareflfe loro a cagion della fua etiè noa^ 
peranche atto al governo dei Popoli , ficcome poi fu 
creduto da 11 a dieci anni . Sappiamo bensì da Paolo 
Diacono , che in quello decennio la Nazion Longo* 
barda fu governata da trentafei Duchi y formando e0i 
una Repubblica , concordemente regolata da tante^ 
tefte y ma comaiidando cadaun d'eifi , come Sovrano^ 
a quella Città » che gli era (lata data in governo , e 
cou'independenza dagli altri • Zahàno fignoreggiava 
in Tavia y Mboim in Milana , Piallati in Bergamo^ 
^achifi in Brefiia y Evino in TYento , Gifolfo in C/- 
vidale di Friuli , e cosi altri in altre Città • Non fi 
può ben decidere , fé i Ducati di Friuli , e di Spoleti 
fbflero allora formati con quelPampiezza , che certa-» 
mente ebbero dipoi } né fé foffe peranche natg/ il Du-v 
cato infigne di Benev^ntg . Contucciò .fondatamente 
TamMI. Tart. //. T fi 



tSm ANNALI Jy ITALIA. 

s fi può credere , che fi foflfero già introdotti alcuni 
^.nir.^ Duchi , i quali comandaflero a più d'una Città . Par* 
Xi'«Sm.lereino fra poco di Farcaldo Trimo ùnca, di Spoleti . 
per altro in fomma confufione era per qucfti tempi lo 
fiato deiritalia • Reftavano tuttavia in potere deir 
Imperadore Ravenna con alcune Città circonvicine ; 
Roma col fuo Ducato , che abbracciava aitre Città ; 
Padova, Monfelice, e Cremona; e nella Liguria-» 
Genova con altri luoehi maritimi « Ritenevano anco- 
ra gli Ufiziali Cefarei^alcuni Luoghi nell'Alpi Cozzie, 
come Sufa , ed altri fiti . Ed è fuor di dubbio , che 
Napoli con altre Città maritime feguitava ad eOcrfe* 
dele all'lmpcradore . Poflfedcvano all'incontro i Lon- 
gobardi le Provincie del Friuli , e della Veneaia , la 
Liguri.'^ quafi tutta , la Tofcana , e l'Umbria di qua e 
di là dall'Appennino, e penetravano nella Puglia e-> 
Campania. Sicché la mifera Itojia era divifa e iace<» 
rata in varie parti, e per le offefe e difcfe piena di 
• rtc**, guai- Attefta ancora Paolo Diacono (4) , che fotto 
ÌV.'J.''«»-! queftiT)uchi per la loro ingordigia di ruba furono uc- 
cifi molti Nobili Romani , cioè Italiani, e che i Po- 
poli furono taflati a pagar ogni anno per tributo la ter- 
za parfe delle rendite delle lor terre ai Longobardi • 
Io so, che v'ha taluno 9 a cui per cagion di quello 
tributo è fembrata ben deplorabile la condizion dell' 
Italiadopola venuta dei Longobardi • Qu,aficheuoa 
v^abbia dei Popoli anche oggidì in Italia , éhe compu- 
tati gli aggravj tutti pagano al Principe loro eguali ^ 
anzi più gravi tributi • Oltre di che chi efalta cotanto 
il governo dei Romani antichi in paragone di quelli 
Barbari , dovrebbe ricordai-fi , quanti terreni fi con- 
tribuiffcro una volta per fondar le Colonie Romane , 
e quanto maggior copia parimente di terreni fi fia in.^ 
quei tempi tolta alle Città per premiare i lòldati , e a 
quanti aggravi foflero anche lotto i Romani lòttopolK i 
popoli . Ora fcrivendo Paolo Diacono , che per bos 
Lon^obardoTHtn DuccsfsftimQ unno abaiventu ^U 
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hoini Italia in maxima parte cafta cfi ; e ven^n^o a 
cadere neiranno preferite il Settimo 4opo la venuta \^^ 
à*Mboino : pare che il comando fovrano d^effi.Duahi ^^» 
avefle principio di qui ^ 

Ha differito finq 111 di parlare delle irruzioni fatte 
dai Longobardi nelle Gallie , perchè Gregorio Turo- 
nenfe, che cene confervò le notizie, e da cui le prefe 
anche Paolo Diacono , fecondo il fuo folito non ne_-> 
indica gli anni • Mario Aventicenfe Q^) ne rifer^fce (,||«cii#. 
una all'anno $6i. cioè a quel niedefimo , in c.ui yf /« 
11^01110 entra colla fua Nazione iti Italia: il che diffi- 
cilmente fi può credere . Almen pare , qhe le mede* 
lime fuccdeflero parli fotto ^Iboin^ , e parte fotto il 
•Regno di C/e^ , vivente anqora Sigeberto Re dei 
Franchi^ il qijale neiranno prefente tolto fu dal Mon* 
do . Raqcogliefi dunque da efla Turonenfe ( copiato ^ 
dipoi da Paolo Diacono ) che (&) Santo Ojbizio , Ro- J«»**f^ 
mito chiufo appreflb Nizza di Provenza , predifle la^ **i'^ufc*'^ 
venuta dei Longobardi nelle Gallie ^ e che devafte- ?^«« 
rebbono fette Città • Gionfero quefti Barbari in^ 
quelle parti , e veduto il fanto Romito al fenet^rino 
della Torre , dove era chiufo , ne trovando, portai 
alcuna , falirooo fui tetto , e tolte via le tegole , vi^ 
dero il Servo di Dio cinto di catene , e veftito di ci- 
liccio • Il riputarono un malfattore, ed egli per ra^ezzo 
d'un' Interprete interrogato rifpofè d'efler tale .Al- 
lora uno di quei Longobardi sfoderata la fpada volle 
ucciderlo , ma fé gl'intirizzl il braccio t dal che inte« 
fero , ch'egli era un Santo penitente . Entrarono, dun- ^ ^ 
^ue , non so fé quefti , o pur altri nelle Gdlie (e) , J'"'*»t"^{ 
e fi diedero a faccheggiare il paefe della Borgogna , • 

che allora fi ft^ndeya pel Delfinato e per la Savoja • 
\^i9r4ta Patrizio dei Franchi , cjoè ornato della pia 
iliudre Dignità , che allora conferiflero. gì' Impera^ 
dori e i Rè , accoriè contnx di coftpro con quante:^ 
forze potè; ma venuto a Battaglia con ^(C , vi lafciò 
la vita 2 e la lua Armata prefe lafug^ • Tanta fu la^ 
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ftrage fatta dei Borgognoni in quella infelice gior* 
* oi%^ nata , che non fi potè ben raccogliere ir numero dei 
àm»9 STI. niorti . Se ne tornarono appreflb in Italia i Longo- 
bardi tutti carichi di bottino . Era tuttavia vivo il 
Re otlboìno. Vollero poi nell'anno appreflb vifitar di 
nuovo le Gallie , credendo di avere si buon mercato, 
come era avvenuto la prima volta; e pervennero fin 
verfo la Città d'Ambrun • Ma ebbero ali* incontro 
fjnsio fopranominato Mummolù Patrizio , Generale 
tiel Re Guntranno , uomo di gran valore , e di rara 
accortezza militare . Lafciò egli inoltrare i Longobar^ 
di per quelle montagne , e fatte tagliar le fti'adc , e 
bai'icare i pafli , gl'imbroglio in maniera , che molti 
ne uccife , e fece gli altri prigioni , a riferva di po- 
chi , che falvatifi colla fuga poterono portarne la 
nuova in Italia • Come cofa fc^ndalofa oflervò il Tur 
ronenfe , che intervennero a quefta imprefa contro 
dei Longobardi Salonio Vefcovo d' Ambrun , e Se^ 
gittario Vefcovo di Gap , amendue fratelli guarniti 
di tutt'armi , e quel che è peggio di lor mano ancora 
uccifero alcuni di quei Barbari . Furono quefti Ve* 
fcovi condannati dipoi nel Concilio di Lione , e finaU 
mente depofti in quello di Scialon ; ma pur troppo fer*^ 
virono d'efempìo ad altri Vefcovi nell* avvenire per 
comparire nelle Armate vediti di celata e di usber- 
go , e per fare da bravi nelle battaglie fenza rifpettarc 
ì facri Canoni , da' quali fon de(eftati e puniti ibmi-r 
glianti ecceifi • 

Venne ancora voglia ai Saflbni , già calati in Italia 
con^lboino^di cercare U br buona ventura ncUeGalf 
He , ed entrati nella Provenza , fi piantarono nel ter» 
ritorio di Rie^, e di là facendo fcorrerie , metteva* 
no a facco tutte le Ville delle Città circonvicine. 
Non fu lento a farfene rendere conto il Generale dei 
Franchi Mummole , che trovandoli sbancati , ne uc- 
cife alcune migliaia , e più ne avrebbe tagliato apex- 
^i , fé npn iqpragiugneva la notte « La mattina fe« 
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gucntc ràggruppatifi i reftanti Saffoni, fi difpofero ad b R À 
un nuovo cimento ; ma andando innanzi e indietro ^^YtV 
dei meffi ^ fi venne ad un' aggiuftamento , per cui efli 
regalai'ono Mummoio , rìta&iafono tutta la pfedà coi 
prigioni ^ e ptomifero di tornare all^ubbidienza del 
Re Stgeberto * Ed infatti venuti che furono ih Italia* 
raccolfero le lor moglj e figliuoli , e fé ne ritornaro* 
no nella Gallia , e pofcia in Saflbnia , dove ebbero di 
male percoflè dai Svevi , che s* erano annidati nella 
patria d'elfi Saflbni , né fé ne voleano partire . Voce 
. collante fu , che cofioro abbandonalTef o ritah'd , per-^ 
die non piacea loro di fiar fotto i Longobardi ^ che 
li trattavano da fudditi « Racconta parimente Mario 
Aventicenfe , che dopo eflère fiato uccifo il Re Clefo^ . 
nel medefitno ^no (e però nel pfefente)i Longobar* 
di di nuovo tornarono nella Valle dei ValJefi , prefe* 
ro le Chiuiè y e abitarono molti giorni nel (Celebre 
Monifiero di Agauno . Aggiugne , the vennero ad 
un conflitto coi Franchi , e quafi tutti rimafero morti ^ 
fui campo* Ma fb fn quefi*ani)ì era l'Italia immerfa 
nelle miferie per cagione dei Longobardi ^ non go*" 
dea già maggioi* felicità la Giallia ftefla. (4) Le guerre ^«^*«»i» 
civili inforte fra i due Re Chìlpetito ^ Sigeberto ^ fii.T*?4V 
riaccefero più volte . Seguirono battaglie , ftfagj , 
facchcggj e incèndi y colla defolaziòn delle càmt^agne^ 
delle Chielc, e dei Monifterj , in guifa che Grego- 
rio Turonenfe ebbe a chiamar più terribile quella 
perfecuziòne ,che le foffèrte ài tèmpi di DhtUzianù. 
Stgeberto in fine più potente dell'altt-o , dopò avergli 
prefe varie Città , era alla vigilia di fpogliano di tut » 
to i quando da Fteiegondd moglie del Rè (AilfericOy 
donna 9 a cui nulla cofiavano le iniquità , furono in» 
viati due animofi Siaarj , che trovata maniera d^effei^e 
introdotti all'udienza d'efib Re Sigebertò ^ gli caccia» 
rono ne' fianchi due coltelli avvelenati ^ dei <}uali 
colpi égli fra poco mori • Credefi , che a queft' anno 
appartenga ilprofpero fucceflodellVraiCefaree in 
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Orietftc contro CoJroeRc di.Pcrlia. Coftni TCsrenèó 

^voig«r«^ che fere con Giujiino deboliffimo Imperadore , fera-» 

Amo 5«, ^jpc più ìnfuperbiva , fe feceVa dei nuovi acquilli • Ma 

da che Tiberio fu creato Cefare ^ mutafoifio feccia gli 

aAàri • (4) Sapendo egli ufar meglio del danaro , che 

iH.^mSk dianzi Vi gittava ih ifpefe vanil&me y mife in piedi una 

pòderofa Armata di circa cento cinquanta mila foldati 

fcelti , e ne diede il comando a Gìufiinìano pronipote 

di Gìufliniano ^uguflo , e figliuolo di Gefmàno Patri* 

210 . Quefti valorofametìtc Ito a fronte di Cofroe , gli 

diede di molte buflfe ^ il cofìrinfe a ritirare in Perfìa » 

e nella Perita entrò anch^egli ^ da dove riportò uà 

ricco bottino , e ulna gran moltitudine di prigioni • 

Circa quefti tempi ancora , fé fi vuol credere al Padre 

liiS?.^ Mabillon (i) , San Gregorio il Grande , abbandonata 

il Secolo , e la Pretura di Roma , abbracciò la vita 

Monaftica nel Moniftero Romano di Star^jtndrté iòt« 

to la Regola d i San Benedetto % 

Anxio di Cripto t>\.xxwu Indizione \Xm 
di Benedetto L Papa^. 
di Giustino IL Imperadore il. 
di Tiberio Coftantino Cefare ;• 

V Anno X. dopo il ConfbìaAo dì Gtujlinù 

PUÒ non ìnverifimilmcnte riferirò all' anno pre-J 
fente ciò, che vien raccontato da Gregorio Tu- 
"P4I. '^ tonenfe (e) , e da Paolo Diacono (i) . Cioè che tre 
*iS!^ Duchi dei Longobairdi ^ Umone ^ 2àbaHo ^ e HùiattQ^ 
i*,!. f t. il fecohdo dei quali era Duca di Pavia , tf ovahdo gu« 
ftonel meftiefe del bottinale, s'aVvlfafono di fair buon 
colpe con paDare anch'efli nella Galiia • ^moue per 
la vja d*Ambrun , arrivò fino a M acovilla, Luogo do- 
nato dal Re Guntranno a Atummolo Patrizio fuo Ge- 
nerale 9 e quivi miiè il campo • Diede il facco a tutta 

la 
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la Provincia d*ArIes , e alle Citt à ci rcon vicine « Ar* 
rivato anche in vicinanza di Marfilià condufle via * ^^.^^ 
quanti armenti e perfotie potè , e minacciò di mettefe ^^ '^* 
rafTedioalIa Citt^ d'Ailt , che con un fegato di danari 
fé ne liberò . Zabano tenuta la via della Città di Die, 
fi portò fotto Valenza ^ ed aflediolla à ladano anch' 
egli fece altrettanto a quella dì Granoble'4 A quefto 
avvifo il valorolb Generale dei Franchi Mutàmolo , 
ufc) in campagna colPefercito fuo ^ e palTato quaii mi- 
racolofamente il fiume Ifer e , perchè un' anioiale in 
panandolo infegnò alla fua gente il guado , arrivò ad- 
dofTo a J^<ftfno , cheaflediavaGranobie. MefCiiin^ 
battaglia i Longobardi, combatterono beUsl con tutto 
coraggio , ma infine reftarono fconfitti ^ e godano fé* 
rito da un colpo di lancia^ appena con cinquecento 
dei fuoi falvatofi portò la nuova delle fue disgrazie 
zZabanOy che aiTediava Valenza. Allora amendue. 
dat;o un Taccheggio al paefe, fen vennero ad Ambrun^ 
dove di nuovo il prefentò loro al^incontro Muntmolo 
con im^ innumerabil efercito , e diede loro un' altra 
rotta 9 di maniera che quefti due Duchi con poca 
gente prefero la via dltalia • Arrivati a Sufa ^ furo* 
no afpramente accolti dagli abitanti del paefe ; perchè 
quella Città fi teneva tuttavia*^ alla divozion delP Im«* 
peradore , e v'era dentro Sifinnio , Genei^ale di Giù* 
fiino ^Hgufio . Dal che s'intende la balordaggine dei 
Longobardi , i quali in vece di attendere a sbrigarli 
dei neihici , che reftavano loro in Italia , e confina* 
van con gli Stati da loro prefi , più tofto vollero ten* 
tar più d'una volta di far delle conquìde nella Gallia. 
Balordi ancora » perchè con dividerfi in tre corpi > 
facilitarono a' Borgognoni la maniera di vincerli tutti. 
Ora Sifinnio accortamente fece cader nelle mani di Za^ 
bano una Lettera , ch'egli finfe fcrìtta a se dz-Mum*' 
molo y in cui gli dicea , che fra poco verrebbe a tro- 
varlo. Altro non vi volle, perchè Zabano s'affret- 
talTe a levarfi da quelle contrade • ^mone dall' altro 
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canto avendo incefo h male grornsete dèi fuot comp£« 
^voiMie^ gni , raccolto tutto il Aio bottino , s'incamminò an- 
^^•^^ ch'egli alla volta d'Italia . Ma ritrovata grofla neve 
nell'Alpi ^ biiognò lafciar quivi la preda , e aver per 
^ grazia di poter mettere in falvo le perfone . Ojieftì 
fatti dei Longobardi fon da me riferiti al prefente an- 
no , nongiàcon ficura cronologia, perchè sì Gre- 
gorio Turonenfe , t;ome Paolo Diacono , che qui il 
^guita , raccontano gli avvenimenti di quefti tempi 
fenza ordine , ora anticipando , ora poTponendo le 
cofe • Ma poco infine importa in fatti tali lo fhbiiir 
l'anno precifo in cui accaddero • Certo non fi pao 
• LChr. aderire a Sigeberto Qa) , che riferifce agli anni $Su e 
f 82. le incurfioni dei Longobardi , e il paifaggio dei 
Saffoni nella Gallia , benché il Padre Pagi il tenga per 
uno Scrittore efatto in diftinguere i tempi delle im- 
prefe dei Longobardi • Ne fi dee tacere , avere fcf it- 
»M I- Chi. to Fredegar io <fe), che*i Duchi Longobardi venuti 
«•^•♦«* gd un'aggiuftamentù con Guntranno Re della Borgo* 
gna , in emendazione delle infolenze da lor fatte nel 
Regno di lui, gli cederono le due Città di ^olla e 
Sufa nell'Alpi del Piemonte , che da 11 innanzi furo*» 
fio. incorporate nel regno fteflb della Borgogna, Come 
fi accordi quefto racconto con ciò , che poco fa ab* 
Wamo detto di Sufa , io noi so dire . Agsjiugne inoU 
tre, cheefli Duchi inviarono degli Ambafciatori ai 
Re Guntranno , e Childebtrto , per ottener il loro pa- 
trocinio , e fi obbligarono di pagar loro da 11 innanzi 
dodici mila ioidi d'oro ogni anno ^ e che cederono 
anche la Valle di Ametegi ad eflfo Re Guntranno • 
Moi non poffiam <:hiarire, fé tutte quefte notizie con* 
tengano verità . Bensì fra poco vedremo , fé i Re 
Franchi avefièro si o no la protezione dei Loago- 
bardi • 



Anno 



m» 



Potrebbe effef e , che ift queft'anno fofle fucceduto 
un fattOjdi cui ci conferve la memoria Paolo Dia* 



ANNALI D-^FTALIA. wr 

1^ Anno dì' CRtsió dlxxvii. Indizione x» ^^k 

,j di Benedetto I. Papa 4* ^l^T», 

n di Giustino II. Imperadorc ijè 

f^ di Tiberio Coftantino Cefare 4. 

t 

;, L' Anno XI. dopo il Coùfolato di GiufiìM 

i 
i 

j cono (4) . Calarono i Franchi nel Territorio di Tren- . vh.p 
I to , pofleduto allora dai Longobardi , e prefero il Ca- *^^ 
[ ftellodi ^nagnL Crede ilCluverio (é) , cheque* ,^. j,,,, 
^ ilo oggidì fia il Cartello appellato 7s[4W nella Valle di *• -r ^•»^- 
1{pn , preffo il fiume M)ce , che va a fcaricarfi nell' 
Adige . Ciò udito , accoffe per ricuperarlo Ragilo'* 
ne Conte de* Longobardi di Lagare ; ma non eflendo- 
gli riufcito , sfogò la fua collera contro il paefe con 
iacchcggiarlo. Tortìandofene poi indietro col botti-» 
no , fu forprefo nel cammino da Cfannìchl Capitano 
tìe' Franchi , e tagliato a pezzi con molti de' fuoi . Se 
vogliam credere al fuddetto Cluverio , quel Conte di 
Lagare comandava nella Città di Gai*da nel Lago Be- 
naco , oggidì Lago di Garda ; t il Padre Don Gafpa- 
1*0 Beretti Benedettino (r) pretende , che Paolo feri* ést^^ 
veiTe Comes Ldngobardorum dv Lacu Gardae y e non juc?iuiit« 
già de Lagare . E' lodevole la conghiettura , reftan- 
do folamente da cercare, perchè non il Duca di Tren- 
to , a cui pare che fofle fottoporto quel Cartello , ma 
il Conte di Garda , Territorio diverfo , fi sbracciaflb 
-pei* ritorlo dalle mani de' Franchi . Come poi i Fran- 
chi si lontani dal Trentino veniflero ad impadronirfi 
di quel fito , s'intenderà torto al ricordarfi , che allo- 
ra il dominio de' Franchi per conto del Regno d' Au- 
flrafia , abbracciava le Rezie , cioè i Grigloni , l'Ala- 
magna , o ila la Svevìa , e l' Elvezia , cioè gli Svizze- 
ri } € però probabilmente anche il Tirola . Per cflere 
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'^^^^ quefti diverfi Popoli allora fuddlti deil^e Franchi l 

vé^tft^ perciò talvolta dagli Scrittori fono appellati Franchi . 

^noftf . j^Qjj ^j^ pqì moltOjche quelCrAHiiiVHCapitanoFran* 

zefe , di cui pure ora parlammo, venne a dare il gua« 
fto al.Trentino. Ma nel tornarfene addietro, rag- 
giunto da Evino Duca 'di Trento in un Luogo , tutta^- 
via appellato Salorno jTilla riva dell'Adige y quivi la- 
fciòla vita co^ fuoi feguaci , ed iniieme tutto il bot- 
tino, tntal cóngiuntui'a £W;ta cacciò i Franchi da^ 
tutto il fuo Terf itorio . Quefto Ei^ino Dufca di Tren- 
to ( feguita poi a feri vere Paolo Diacono.) prefe per 
moglie una figliuola dì GaribaldoJ)ucijO pure, come 
egli il chiama , /^ della Baviera. Fu , ficcome accen* 
nai all^anno 5^8- quefto Garibaldo il primo Ducad'ei^ 
fa Baviera , il quale fondatamente fia da noi cono- 
nV^"^' fciuto. L' Aventino (4) fi figura , ch'egli foflè anche 
il primo a non voler i'icoiiofcere la ibvranità del Re 
de' Franchi , regnante neir Auftrafia , e prendefièil 
titolo di Re • Di ciò non abbiamo ficure memorie • 
Sappiamo bensì ^ che t Duchi della Baviera ( Provin- 
cia allofa affai più vafta ^ che negli ultimi Secoli ) af^ 
fettarono il nome di Re > come eziandio fecefo nelle 
Gallie i Duchi della minor Bretagna . Intanto Paola 
Diacono tenne cortto di quelle picciole notizie riguar- 
danti il Ducato di Trento ^ perchè avea davanti agli 
occhj la Storia di Secondo Vefcovo di Trento > vi vuto 
in quefti tempi, che ne.do vette far menzione • Ma a 
notizia di lui non dovettero pef venii^e tante altro 
azioni più importanti , e ftrepitofe de' Longobardi , 
e di quefti medefimi tempi ^ che reftano feppellitc 
rpiidc^I nell'obblio . Giovanni Abbate Biclarienfe (&) all'aa- 
*»«• . no, che precedette la morte di Giuflino Imperado- 
re , cioè nel prefente > racconta , che Bandario , o fia 
Baudarìo , o Bàdudrio , Generale d^effo ^uguflo , fu 
fconfitto in una battaglia dai Longobardi , e noti.^ 
molto dappoi o per qualche ferita , o per paffionc di 
animo » diede fine ai fuoi giorni • Di quefta vittoria 
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de' LongdbaPdi , che probabilmente fu ben cosfiàera. 
bile , ftante il perfotìaggio cofpicuo , che comandava \J!^^ 
TArmata de ■ Greci , nulla ne feppe Paolo Diacono ^ •■•• «"* 
e niun* altra circoilanza d'eflk ci rimane preflb gli al- 
tri Scrittori » 

Anno di Cristo dlxxviiì. Indizione xi. 
di Pelagio II. Papa i. 
di TiBERioCoftantinoImperadore 5. e tè 

« 

L'Anno XII. dopo il Confolato di Gìtifiinò 



TErminò in quell'anno la carriera de' Tuoi giorni 
Giurino IL Imperadore nel di 5. d'Ottobre » 
per quanto abbiamo dalla Cronica AlefTandrina . Stra* 
no è , che il Cardinal Baronio difFerifca la di lui mor» 
te fino all'anno 582. Il Sigònio il fuppone mancato 
di vita due anni prima di quello ^ cioè nell'anno $^6. 
E v' ha delle contradi^ioni intorno a quello punto di 
Storia infino fra gli Storici antichi • Il più ficurò èat* 
tenerfi qui alla fenten2:a , e alle ragioni del Cardinal 
Nori^ (4) , e del Padre Pagi (A) ^ che al prefente an- ^J^,!^ 
no riferiibono la Tua moi'te. £ra egli oramai dagl^ in* ^ 
Veterati fiioimali condotto ad un pefiìmo ilato di fa- ^ ^^^ 
Iute ^ e feitendofi già vicino a sloggiare dà Quello ^«m** 
Mondo 9 nel di tiS. di Settembre avea dichiarato ^ e 
fatto coronare Imperadore Tiberio ^ a cui , come di- 
cemmo , avea conferito negli anni avanti il titolo , e 
l'autorità di Cefare * Teofìtne (e) fcrive , che in taP «tnctif^» 
occafioneGt'«!/?Jiio diede dei beUiffimi avvertimenti a ***" 
TibetU per ben governare fc fteflb ^ e gli altri ì e fon 
gli fteflì > tea più dirfhfi , che Évagrio ci naf rò di fo-. 
pra , allorché Giurino il procUnnò Celare , yeii , gli 
diffe , quifi^ ahità I^ériaU ^ t ^uifià Dig^nità ? Non 
io , ma Dio te gli ha donati . Onota tua, Maire ( cioè 
Sofia Augufta ) ) tht finora i fiata tuafadrona . ^cor» 

dati f 
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dati jtÌ7tf rima le eri fervo y ora le fei fiotto • ifam 
* éiJL^ rallegrarti mai d'avere fparfo il fanone altrui^ né reu^ 
"^ '^ di male per mate . Guardati dalV imitar me in fren-»^ 
dere ielU nimicizte . Comi uomo in ciò io Ifope&cato , 
e come peccatore ho portata la pena de* miei trafcorfi é 
Coloro però , che mi han fatto commettere quefii ma-»' 
li , meco compariranno davanti ai Tribunale di Dio • 
Tion vinfuperbire , come io Ana volta faceva , di que* 
fio abito • ^bbi tanta cu^a de' tuoi Sudditi , quanta 
n^hai di teflejfo . E ricordati bene , chi tu fofti prima » 
t chifel di pr e fonte . Tutti quefii ( accennando T af* 
femblea ) tifino ben Servi y ma trattali da figliuoli. 
Ti fieno a cuore le Milizie , ma non le amar troppo • 
soperpruoVa quel j che dico . Lafcia ^ che ognun go^ 
da de^proprj beni , e ver fi i poveri fatti conofcere ?j. 
herale • Sarebbe defiderabile' , che a lettere majulco» 
le ftelTerò icritci quefti documenti ne' Gabinetti di 
tutti i Regnanti . Dappoiché il Patriarca ebbe reci* 
tate le Orazioni , e tutti ebbero intonato I* .^émen ^ 
' Tiberio nuovo ^ugufio^ $*inginocchiò a' fuòi piedi ied 
allora Giufiino gli diflfe quefte pefantifOme parole : lo 
feguitefò a vì'Oere , fé tu vorrai \ ed anche , fé tortai , 
fon morto . Dio titnetta in mente ciò , eh* io ho trala*- 
filato di dirti . Tiberio dipoi fparfc danari nel Popò» 
lo 9 e fece l'altre folennità ufate nella cf'eazion degU 
Imperadori • E mentre H celebravano i giuochi Cir*^ 
cenfi , le Fazioni gridarono di Voler vedere la iluova 
Imperadrice , e proclaAiaròno ^4nafiàfia y che fi fco«* 
prl moglie d'eflb Tiberio con alto difpiacere di Sofia ^ 
la quale fi penfava di fpofarlo dopo la morte di GiuJH* 
no • Per altro Teofane imbroglia non poco la ferie de 
fatti di Tiberio . Fu dipai*ere il Cardinal Baronio, 
^ che nell'anno precedente accadere la morte di Papa 
' Benedetto /. di quello nome , perchè anticipò d'un^ 
anno la creazione di lui . L'Abbate Biclarienfe anch^ 
egli lamette un'anno prima di quella di Giufiino /^u- 
^ufio . Ma è fcnza fallo da preferire la fentenza del 

Car- 
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Cardinal Nori$,dcl Padre Pagi, e di Moni^nor Fran- 
cefco Bianchini (tf), che per varie ragioni unifcono \.j^^ 
coiranno prcfente la morte d'eflb Papa^ e la creazio* ^* *»•• 
jie di Papa Velario II. Quegli mancò di vita nel di 30. ;;J|J^«> 
<li Luglio. E quefti fu ordinato Papa nel di jo. di No* buoui.''* 
vembre , fé crediam no ad eflb Padre Pagi » che in ciò 
difcordti da Anaftaiio • 

E' degno di coniiderazione , che eflb Papa Teùgia , 
per atteftato del medefimo Anaftaiio (&) fu confar JM^^'*^, 
crato/èifetf il comandamento del Trincipe • Vuol di- ""^ '*' 
re , che non s'afpettò a confacrarlo , che foCTe venuto 
da Coftantinopoli P^^Tenfo , e la licenza dell* Impera- 
. dorè • E quefto perchè in quel tempo Hgma età aifc' 
diata dai Longobardi , ed eiTi facevano un gran gua* 
fio per tutta T Italia . Avea dianzi detto Io fteflb Anar 
ftafio , che vivente ancora Papa Benedetto ì fuddetti 
Longobardi fcorreano per tutta l* Italia ; e che a^ 
quefti fieri malanni portati dalla guerra fi aggiunfe an** 
che una terribile careftia , a cagion della quale molte 
Fortezze fi renderono ad elfi Longotbardi , per potere 
avere di che cibarfi • Però conofcittto d si disino ^n- 
^ff^o il pericolo , in cui fi trovava Roma per cagion 
della fame , e della mortalità » che TifiBiggeva , fpedl 
ordini in Egitto » affinchè conducefièro colà moltc^ 
navi cariche di grani , che baftarono appunto a rincQ- 
rare i Cittadini y e a renderli aoimofi per foftenere g^ 
ìnfulti de* Longobardi • Neil' edizione di Ermanno ^ 
Contratto fatta dal Canifio» quefto fatto vien riferito 
all'anno $8 1« Ora in mezzo a quefte afflizbni terminò 
]a fua vita Papa Benedetto /• e troppo importando alla 
falutedi Roma Tavere un Papa in mezzo a tante tur-* 
bolenze » il Clero , e il Popolo fi credettero per que- 
ila volta difpenfati dall' afpettare gli oracoli della Cor- 
te Imperiale per confacrar Papa il nuovo eletto » cioè 
'Pelagio IL Romano di Patria • Siccome oflervò il 
Cardinal Baronio (e) , le crudeltà ufate verfo i Po- ìuck^u 
poli d*Itali;i dai longobardi , non folamente procede- ^"■*"*' 

rono 
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rono dall'efler eglino Ba^rti^arì di Nazione » e geifte fr» 
* ^-it «^c , ma ancora dalla diverfità della Religione . Cer-. 
'^ to è , che la maggior parte d'cffi profcffava la Religio- 
ne Criftiana , ma non già la Cattolica , fegaendo efli 
al pari de* Goti , de* Vandali , e de' Sv^vi la $ettsu0 
d' ^rh . Oltre a ciò alcuni fr^ efC , e molti degli aufi* 
liarj , che con eflb loro erano calati in. Italia , tene- 
vano tuttavia la credenza , e i riti de^ Gentili . Per- 
ciò non è da ftupire , fé coftoro infieriffero anchfc coa- 
tro delle Chiefe • e de^ Sacerdoti Cattolici*. Nondi- 
meno le principati calamità dell' Italia in queOi tempi 
provennero dalla guerra, madre d'incredibili guaj, 
maflSmamente ne* Secoli d'allora , e dalla reCftcnza>, 
che fecero le Città , e i Luoghi forti degl' Italiani , 
i quali non amavano di paflar fotto la (ignoria di que - 
fti barbari foreftierì . E in cotali difav venture princt- 
palmente reftò immerik Roma colle Città , e paeii 
circonvicini 9 i quali per quanto poterono ^ dettero 
collanti nella divozione del Romano Imperio. De<- 
uiDìaiM. fcrive San Gregorio Magno Qa) Papa , parlando di co- 
*■ *■' ' fé de* fuoi di , lo ftato miferabile di quelle contrade , 
con dire : che dopo efferfi veduti varj fegni , ghe pre- 
dicevano le fventure d'Italia , vennero i Longobardi, 
$ quali fiderò manbaffn fofra il genere umano ^gii 
€refciuto in qu^a Terra a guifa di campi ricchi di 
fpejfefpiche .' Già fi n)eggonùffofolate Città , Forteti 
ze abbattute , Ùhiefe incendiate , Monafierj d^ uomini^ 
e di donne abbattuti j intere Canufagne abbandonate 
dagli /agricoltori , di maniera cb^ la terra refta iju» 
folitudine jnèni^ha chi V abiti , ed ora offerma^mp oc- 
cupati dalle fiere tanti Luoghi , che prima conteneva- 
no unacopiofiz moltitudine di perfine . Quefta è la^ 
pittura , che ta de* fuoi tempi , e maffimameiite de* 
contorni di Romar , il Santo Pontefice • La raedefima 
J^p,];5^ " fi mira ricopiata , e ripetuta da Paolo Diacono (fc) , il 
quale ciò non oftantc oflferva , che dai paefi involti 
in tante miferie , convien* eccettuar quelli , che M- 

boin^ 
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hòtno avea prefo , come la Venezia , ia Liguria ^ la To- 
fcana, P Umbria , ed altre limili Provincie . In que* ^^^^^ 
fie iiccome ubbidienti , e divenute fue proprie , non ^~*« ^^* 
cfercitavano i Longobardi le poco fa narrate crudeità^ 
ma sì ben fopra Taltre , che 6iiceano contrailo alla lor 
potenza j e voglia di dominare : il che Tempre più fa 
conofcere , fé il Cardinal Baronio folle buon* inccr- 
prete de* giudizi di Dio all'anno 570. 

Benché gli eftratti di Menandro Protettore fieno 
fquarci fenz' ordine d'anni , V un dietro l'altro infilza- 
ti , pure fembra , che a quelli tempi pofla appartene- 
re un fatto da lui raccontato (4) . Cioè, che nell' ■ >!««•- 
anno quarto deW Imperio dt Tiberio Coftanttno ( ve- 2ri\'"'*i;! \ 
rilimilmente vuol dire del fuo Imperio Celàreo , co- jUj** w\ 
minciato fui fine dell'anno 574. ) circa ^ento milita 
Sciavi fecero un^ irruzione nella Tracia . Dopo It 
quali parole feguita a darci una notizia , che nondi-* 
meno è ftaccata dalla precedente «i Cioè che Tiberii^ 
Coliantino Celare mandò in Italia molto oro ufque ai 
tentum triginta fondo , come traduflfe il C^ntoclaro , 
il che le per avventura lignil^calfe folamente ctnto 
trenta libr^ , farebbe una bagattella • Secondo me il 
tello Greqo ha fino a trenta centinaja , cioè /re mila 
libre d^oro , che Panfronio Patrizio avea portato da 
Roma all' Imper;idore . Coftui era ito alla Corte di 
Coftantinopoli , per trovar maniera. da poter liberare 
l' Italia opprelTa dalle incurltoni de^ Longobardi • Ma 
Tiberio Cefare , a cui più che ogni altra cofa ftava^ 
fuUefpalle la guerra coiPerfiani, e dietro a quella 
impiegava tutte le fue forze , e penfieri , non potè 
mandar gente in Italia , né prendere a far guerra in 
Oriente , e in Occidente • Il perchè diede quel dana« 
ro z Tanfironio y acciocché fiftudialfe di ben' impie- 
garlo con proccurar di guadagnare alcuni Capitani 
de' Longobardi » che andalfero a militare in Oriente 
per l' Imperadore , e lafciaflero in pace l' Italia . E 
qualora ciò non gli veniiTe fatto y filludiafle dicono-* 
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^ perar dai Re Franchi un buon corpo di gente , capace 

•^ ^ di rompere la potenaa d^' Longobardi . Di più noa^ 

•2iJ*f7t. s* ha da Men^ndro Protettore , che falta appreflb alle 

cofe de' Perfiani , contro de' quali era in Campagna 

Maurizio Generale della Greca Armata , il quale ^ 

• iifc.,.iecondochè abbiamo daEvagrio (tf), fu affuntoda..» 

^^ *'* Tiberio Coftantino ^4ugufio a quella Dignità folamen* 

te dopo la morte deli' Imperador Giufiino • 

I Anno di Cristo dlxxix. Indizione zìi. 

di Pelagio IL Papa 2. 
di Tiberio Codantino Imper. 6. ez. 



Confole ( Tiberio Augusto . 



V 
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U fplendido il primo giorno del prefente anno^ 
__ perchè Tiiferio ^ugufio procedette Confole , e 
celebrò quella folennità colla magnificenza ufata • In- 
tanto gli af&ri d* Italia andavano di male in peggio ; 
e forfè parlò di queili tempi in uno de'^fuoi fquarci 
wiiT ^ Menandro Protettore,(6)là dove fcrive:che quafi tu^• 
plg'i£' tal' Italia fudevaftata , e rovinata dai Longobardi. 
Anche l'Abbate Biclarienfe (0 all'anno fecondo di 
yJC^IS^ Tiberio nota y che i Romani facevano in Italia una la* 
'* grimcvol guerra contro de* Longobardi • E vuol dire, 
che andava lor male per tutti i verfi , Per quefto com- 
parvero di nuovo a Coftantinopoli non so quanti Se- 
natori Romani y inviati dal Papa con alcuni Sacerdoti 
per implorar foccorfo dall' Imperadore . Ma era trop- 
po grande l'impegno , in cui fi trovava Tiberio ^if- 
gufto per la guerra , che più che mai bolliva in Arme- 
nia , e in Oriente fra l'Imperio , e i Perfiani . Venne 
bensì a morte in queft*anno Cosroe Re della Periia , 
ma Ormisda fuo figliuolo , più fiero ancora « e fuper- 
bodcl padre , continuò le abilità contrcTde' Greci, 
né volle intendere propofizioni di pace • Tiberio non 
aveafòldatefchc da fpedire in Italia; contuttociò fat- 
to 
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to tino sforzo, ordinò, che fi arrolaffè un corpo df 
gente , e l' inviò a quefta volta . Ma il Aio maggiore ^^^^^ 
àudio confidò in adoperar regali , come di fopwi fu **^ ^' 
detto , coi Capitani de' Longobardi , e prometterne 
aflai più , di maniera che molti d^effi prefero partito 
nelle truppe Romane . Cosi Menandro Protettore* 
Tuttavia a poco dovette ridurfi quefto vantaggio , 
perchè non apparifce , che pulito miglioraffero le co-» 
fé d' Italia , fe per avventura non fa , chea forza di 
doni i Longobardi s'induflero a levar raflfedio da Ro^ 
ma . Ora hi menzione fatta da Menandro de' Sacerdo- 
ti inviati dal Romano Pontefice a Coftantinopoli , a 
me fa credere , che fiada rif^^rire a quelli tempi ron- 
data di 5*4» Gregorio Mngno arifiedere in Coftantino- 
poli col titolo , ed impiego di ApocriCirio Pontificio. 
Oggidì chiamiamo Nunzj Apoflolici quefti rigiiarde- 
voli Min^ftri della Santa Sede • Soleano allora iPapi 
tenerne fempre unoprcflb dell' Imperadorc inCo- 
ilancinopoli y e un*^ altro ancora in Ravenna preflb 
deirEfarco , affinchè nell'una , e nell' altra Cor<;e. ac- 
cudifTero agi' intereifi , e bifogni deUa Chiefa Roma« 
na . Certo è , che Pelagio IL Papa quegli fu , cbe_^ 
avuEa confiderazione alla nobiltà della naicita , alla 
prudenza, e fperien za negli affari , e al fapcrc , e alla 
rara pietà di San Gregorio , conobbe di non poter 
Scegliere miglior mobile di Fui , per valerfène in.-^ 
queir ufi^io . Cavatolo dunque fuori del Moniilero , 
come fu di opinione il Cardinal Baronio, 9 creatolo 
uno de^iètst e Diaconi della fanta Chiefa' Ron^ma , 
l'inviò Apocrifaino alla Corte Injperiale . Giovanni 
Diacono nondimeno nelJa Vita di quefto gran Pontc-^ 
fice feri ve (^) , che Benedetto Papa il fece Diacono , ^.J;]»„»Y' 
pofcia Velagio li. fuo Succeflbre non moltjo dopo io J.7,,,^jf^ 
Ipedl a Coftantinopoli . Quefta opinione vien credu- «»• 
ta più fondata dai Padri Benedettini di San Mauro 
nella Vita del médefimo Papa ; ma in un'altra antir 
^flima. Vita di San Gregorio 3, pubblicata dal P^dre 
Tom. III. Tart. H. * V 5oU 
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Bollando , abbiamo un forte fondameno^ per la fen^ 
^ * ^ tcnja del Baronio . 



** In queft' anno Imperanti Sereniamo Tlhtrio Con- 
fiautino ^Hgnfto , ^tmolmfmi ejus quinto , eodcm t 
CànJHlc , fiiZ die IILTionarum Novembrium^ Indi^ j 
fitone XllU che aveva avuto il fuo principio nel Set- j 
tembre , fii celebrato un Concilio nelP Ifola di Gra- | 
do da IlÌA Arcivefcovo , o fia Patriarca d' Aquileja , i 
K, dai Vef^ovì fuoi Surfraganci , nel quale fu determi- \ 
nato , che la Sedia Metropolitana d^Aqpileja da lì in- 
nanzi foffe fermata nella fteflà Ifola di Grado , giac- 
ché i (x)ngobardi occupavano la Città d' Aquileja . 
Ubbidivano * tuttavia all' Imperadore le Ifole della 
Venezia , e P Iftria ; e però pai te de* Suffraganei del- 
la Chiefa di Aquileja era fotto il domìnio Imperiale , 
e parte fótto quello de' Longobardi • £le0e piuttofto 
il Patriarca d'eflere fotto gl'Imperadori , che fotte i 
Barbari , e trasferì per quello la Cattedra Metropo- 
liuaii! litana Ì9 Grado. Nella Cronica del Dandalo C4)c 
^ ftampato il fuddetto Concilio , e quivi non folamente 
fi legge un Breve di Papa Telagio IL che appruova 
quella Traslazione ^ ma vi firn ira anche intervenuto 
Lorenzo Tret e ^ Legato iella Sede ^pofiolica. Ne 
(£^ vjuS; ha parlato a lungo il Cardinal Noris (t),. E' da mara- 
j *H» 9 * vjgiiarfenc non poco , perchè que'Vefcovi erano 
Scismatici, non volevano ammettere il Concilio quin- 
to Generale , e nel medefimo loro Sinodo conferma^ 
rono talmente il Concilio quarto Calcedonefe ^ che 
fecero ben conofcere , ch'efcludevapo , e riprovava- 
no il Quinto • Né il Legato del Papa vi dice una pa- 
rola in contrario ; e il Papa , benché uomo di petto , 
nulla fcrive in quel fao Breve , per efortare Elia alla 
pace , e all'unità della Chiefa • Certo io ho talvolta j 
dubitato y fé mai quella lettera di Papa Pelagio ^ t^ 

quel 

* Non intende il clottillimo Autore ^ in quefto ed In alrrl iunili 
Juoghi , delle Ifole di Rialto^ poiché la nafceme KepvbUia 
godeva delia fua libertà • * 
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quel Legato poteflero a noi eflère venuti da qualche ^SS5 
gfunta fatta col tempo a quel Sinodo , per autentica- y^^^ 
re la Traslazione della Sedia di Aquileja«^ Ma ulti-* ai^^s^* 
mamente non folo ha dubitato di quello il Padre Ber- 
nardo de Rubeis (tf) dell'Ordine de* Predicatori , <.)wren, j 
ma ha anche foftenuto , che da capo a piedi fu ttato tV****!Ìll. 
£nto quel Concilio , per legittimare la Traslazione ''''•^ 
fuddetta. Tali fon le ragioni da luì addotte , che non 
fi potrà far capitale di un tal Sinodo in a#enire • 
Credei! , che San Gregorio il Grande nell'amo 5Pj^ 
iiapplicalTe a feri vere i fuoi Dialoghi. In efl^ egli 
racconta (&), che quindici anni prima ( e per con^-rhiorM.» 
guente fotta quell'anno) alcuni Longobardi avendo ^^S.t{: 
immolato al Diavolo un capo di capra , e adorandolo, ^ '** 
vollero coftrignere a far lo ilefTo quaranta prigioni Ita- 
liani • Ricufando quefti di aderire al rito, facrìlego , 
furono tagliati a pezzi daque' Barbari infedeli • E una 
iimil gloriofa morte fecero altri quaranta Contadini , 
preii da altri Longobardi y perchè non vollero man- 
giar carni fagrificate ai loro falii. Dii • Ma ficcome fu 
avvertito di fopra , i più de' Longobardi , benché A- 
riani , tenevano per fua la Religione di Crido ; e però 
i fuddetti eccedi fon da attribuire a quei pochi , o 
molti Gentili , eh' erano mifchiati con loro • Lo fteifa 
San Gregorio in una lettera (r) fi^itta a Bruntchilde If JJb^ 
Regina de'Franchi, è a noi teftimonio , che tra i Fran- IS^u^ 
chi ( la maggior parte Criftiani , e Cattolici ) fi tro- 
vavano tuttavia di quelli , che immolavano agl'Idoli , 
adoravano gli Alberi , e faceano fagrifizj ai Capi de- 
gli Animali • Per altro confelfa il medèfimo Santo 
Pontefice nel fopra citato Dialogo , aver Iddio cosi 
temperata la crudeltà de' Sacerdoti Longobardi Aria- 
ni 9 che non perfeguitavano punto la Religione Cat- 
tolica • 
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Annodi Cristo dlxx]?. Indizione xiii7 • 
di Pelagio II. Papa^j. 
di TiBfiRio cW24»tmo Imperadore 7. e ;• 

V Anno I. dopo il Confolato di Tiberh 

O N ci fomminiftra Paolo Diacono ordine ficu-^ 
ro di tempi nel riferire i fatti dltaiia , e però 
indarno fi vuoPadoperare la di lui autorità , per ifta- 
bilir gli anni precifi dell'avventure , ch'egli racconta. 
Chieggo io licenza di poter rapportare fotto il prefen- 
r«} Pft»!«t te un fatto di Faroéldo , Primo Duca di Spoleti (a) • 
f r'i'!"!. Qiìefti con un buon'efercito di Longobardi portatofil 
a Ciafle , sMmpadronl di quella ricca Città , con ifpo- 
gliarla di tutte le Tue ricchezze • Era ClajfCy comedi 
iopra accennai , una picciola Città , come Borgo di 
Ravenna , da cui era lontana tre miglia • Cosi fu ap* 
pellata, perchè quivi i faggi Romani teneano conti- 
nuamente una Ciafle, cioè un*armata navale per dì- 
fefa e ficurezza del mare Adriatico. La fua fituazio- 
ne anche oggidì fi vede fra il mezzo giorno e Levante 
rifpctco a\h Città di Ravenna • Colà faceano fcala i 
legni mercantili , e però abbondava di ricchezze . 
*^' e"«.°^* Girolamo Roffi (i) pretende , che Faroaldo mctteffe 
*• Tafledio a Ciafle nell'anno $76. e che finalmente nell* 
anno 578. ne diveniffe padrone . Di quefto lungo af- 
fedio non appariice pruova alcuna preflb gli antichi. 
Ben fi ricava dai fuflèguenti racconti di Paolo Diaco- 
no , che Faroaldo lafciò quivi un buon prefidto , per- 
chè folamente fotto TEfarco Smaragdo i Greci ricu- 
perarono quella Città. Siam pofcia condotti da quella 
azione del Duca Faroaldo ad intendere , che già era 
formato il riguardevol Ducato di Spoleti , di ct^i prL 
mo Duca fu egli fieflb • In quefio Ducato fi compre- 
fero dipoi la capitale Spoleti , Nprcia , Rieti , Ame- 
na ^ Città di Cafiello , Gubbio 3 Nocera 3 Fuligno ^ 



ikNNALI DMT ALIAI J0j> 

AiCfi) Terni, Todi, Narni. Mi fo io a credere, ' ^^ , 
che paiTaflc anche allora il dominio d'eflb Faroaldo di \^,^^ 
qua dall' Apennino ; e certo da li a qualche tempo àu^^^^ 
tutta l'Umbria Settentrionale con Camerino capo 
della medeiima , & truova unita al Ducato di Spoleti, 
e fignoreggiata dai Longobardi • Ed appunto circa^ 
quefti tempi è d'avvifoil Sigonio (tf) che veniffero in J^^iU»* 
potere d'efli Longobardi varie Città e Caftella di ^^' '• 
que* contorni , cioè Sutri , Polimarzo , oggidì 'Ro^ 
marzo, Orta, Todi, Ameria , Perugia, Luciuolo 
^ vien creduto oggidì Ponte cicciolo ) ed altri luo- 
ghi , perchè mancavano le forze alPEfarco Longino 
da difendere que* paefi , quando egli fteffo penava a 
foftenerfi in Ravenna • Non da altro m'immagino io ^ 
che il Sigonio deducefle un tal fatto , fé non dall'aver 
trovato preflb Paolo Diacono (t) , che da II ad alcuni C«ÌI|Im * 
anni , regnandoli Re Agilulfo , ^mano Efarco ricu- ^^^*** 
però quedi medefimi luoghi con ritorli dalle mani dei 
Longobardi. Ma da ciò npn apparifce , che tali con- 
quide follerò fatte dalla Nazion^Longobardica in que- 
ili tempi é Molto era già , ch'elfi fcorreano a man 
falva per l'Italia , fottoraettendo tutti qilei luoghi ^ 
che fi trovavano in iftato di non poter fare refiftenza* 
Può parimente accennarfi come feguitò vcrfo queftì 
tempi l'acquifto del Sirmio , fatto dagli Avari o fia 
dagli Unni dominanti nella Pannonia dopo un lungo 
. affedio • (e) Tiberio Cofiantino Augujlo , non avendo feitteoii». 
potere di {occorrerlo , ne ordinò la refa 4 e sii con- ^éu tÓ^^h. 
. venne pagare per giunta una gran iomma d oro a co- u»t^i7N 
^ftoro, perchè deponeflero l'armi , e lafciaffero ia.-3 
pace l'Imperio , . maltrattato dai Perfiani in Oriente , 
e peggio IH Italia da^ Longobardi • 
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Annodi Cristo dlxjcxi» Indizione zivJ 
di Pelagio IL Papa 4. 



*••••«■* di Tiberio Cùftantino Imperadore 8« 4*' 



s 



L*Anno tL dopo ilConfblato di Tiberio 
^Hgufio . 

Crivo io la Nota Confolare fecondo il rito ufàto 
ne' Secoli precedenti , qualora* veniva notato 
ratino col Poft Confulatum . Per altro G oflerva in al« 
cuni degli Autori antichi una ftrana maniera di dife- 
gnargli anni dopo la morte di Ciufiiniano j^ugufio , 
avvertita più volte dal P. Pagi ; cioè in vece di dire 
il primo anno dopo il ConfoUto , prefo nell *anno pre- 
cedente dairimperadore ^ diceano Vanno fecondo Ja« 
fo il Confolato > Altrove ho io rapportato un marmo 
Ravennate , buon teflimonio di quefta ufanza , leg» 
^^^^ gendofi ivi feppellito Giorgio uomo Chiariflimo Ban- 
•or i»t^ chiere (^a')fuo die Tridie T^pnarum yiugufiamm , /»- 
^'^^ dìèHone ^I/II. Imperante Domino noflro Tiberio Con-' 
flàntino Perpetuo ^ugufio anno Vili. & Tofi Confu^ 
latum ejufdem anno III. Quefte note Cronologiche » 
fe pur non v'ha error ne* Copifti, indicano l*anno pre- 
fcnie , e ci confermano l'elezione di Tiberio CoftantU- 
no Cefare feguita dopo il di 6. di A godo dell'anno 
574* E pure quell'anno^ che ^rzìì fecondo dopo il 
Confolato ^ vien qui chiamato il terzo «. Nella Croni- 
ca Aleflandrina a tenore di quanto anch'io ho fcritto » 
è fegnato il prefente anno coll'uiiifo //. To/I Confula- 
tum • E però potrebbe nafcer fbfpettodi qualche sba« 
flio , e che ù avelie da anticipare il Cohiòlato di 7f- 
erio Coftantino • Certo non h sa intendere il perchè 
d'una formola tanto diverfa dal coftume degli antichi , 
al quale ho io creduto di dovermi attenere . Ho io 
poi detto più d'una volta , che Paolo Diacono fcrilTe 
quel , che potè fapere delle imprefe de' Longobardi» 
ma che gli mancarono troppe memorie per teflere 

una 
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una Storia compiuta dì quelli tempi. Ecco che non^^^ 
da lui , ma da una annotazione trovata dal Padrc^ ?«Jtre^ 
Mabillon(4) in fondo ad uri Codice mariofcrittò del ^"^ »■'* 
Teforo di Santo Agoftino ^ compilato dà Èùfitph Ab- ^^Té'ì't 
bate fi raccoglie la fegucnte notizia . Cioè ^ ivi fi *"*"*^ 
legge emendato il libro dA Pietro Notajò della (anta 
Cattolica Òhiefa Napoletana dWdiné di ^ducé Ve- 
fcovo di quella Città fitb die Idunm Decethbriunt ^ 
Imperatore Domino Hofito Tiberio Cofiantinopolis ( ha 
da dire Cofiantìnó ) ^ugufli ( vuol dire yiugufio ) 
annofeftifHó^ ^ Tofi Confulatum eju/dem Jtugufli anno 
tertio y Iniiiiìone Quintadecima^ obfidentibus Lango» 
bardis T^eafolitanam Cì^itattm ; Credette il P^dre 
Mabillon , che tal Notsl ci defle a conofòere Pannò 
582. Maficcome avverti il Padre Pagi , qui è dife- 
gnato Tanno prefente y8i. perchè V Indizione XK eb- 
be principio nel Settembre di quello medefimo anhoè 
Da altre parole d^eflfa annotazione aj)parirce , che Eu^ 
gif io Abbate fiori molto prima di quefti tempi , fic- 
come ancor io (i) oflervai nelle annotazioni alle vite ^^ì^ ^^^w 
de* Vefcovi di Nàpoli , fcritte da Giovahni Diacono. ^i^f;^f^^ 
Ricavafi inoltre dalla ftelTaNota , che Cedute fti ordi- tli'i.* 
nato Vefcovo di- Papa 'Pelagio IL e però boriva in 
quefii tempi* In quelle annotazioni non avvertii io , 
che Sigeberto s*era ingannato in rapprefentarci it Ve- 
fcovo B^duce dóntemporaneo dell'Abbate Eugtpio i 
il che fu cagione , che il riputafli Vefcovo niolto pri- 
ma dei tempi di ^e/<*^ial/. Vapà. Qiiel che più im- 
porta i impariamo di qui ^ che nelPanno prefcnfe la 
Città di Napoli fu aflediata dai Longobardi, fcn^d 
che fi fappiano altre particolarità di quello fatto • 
Certo è nondimeno y che quella Città ne alloi'd né 
poi non venne in potere de' Longobardi . E pofllam 
foto comprendere di qui , che la maggior parte della 
Campania dovea già effere (lata prefa da loro con aU 
tri paefi , e perciò formato in qualche maniera l'ind- 
gne Ducato Beneventano , di cui fu primo Duca-^ 

V 4 Zot^ 
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Zottonc '• Credette il Cardinal Bji(ronio , che in que« 
^ ^ ^ (l'anno fofle creato Arcivefcoyx) di Milano Lorenzo 



Volgare 
Anno Iti 



' juniore dopo la morte di Frorftone ScismaticOé Ma fic«- 
t:ome fu di fopra avvertito all'anno 5($p, molti anni 
prima egli fuccedette ad Onorato Arcivefcovo , elet- 
to in Genova dal Clero Cattolico , e dai Nobili Mila- 
nesi coli rifugiati , ficcome Frontone fu eletto in Mi- 
lano <la quei , che non accettavano il Concilio Quin- 
to Generale . Nel Catalogo degli Arcivefcovi di Mi- 
la; iiof.i. lano, pubblicato dal Padre Mabillon (if) , e poi d^ 
ih' rlm P^d^^ Papebrochio (i) , fi legge : Frontus fedit 4»- 
>tli.^u^ nos XL depofìtids in Genua ad S.. • • Perciò dal Pa- 
« 01^. dre Pagi (e) fu creduto , ch'egli non meno di Loren- 
fiiron. 2Q fQ0e eletto in Genova^ e quivi ancora avefle la 
iepoltpra . Ma nel Catalogo più antico d'effi Arci- 
vefcovi > da me dato alla luce fra gli Scrittori delle 
w'fcri: cofe d'Italia (d) non fi legge , che Frontone foflè fep- 
•i!VT' pellito in Genova . Né Genova era peranche venuta 
in poter de' Longobardi . Anzi per paura di queftì 
s'-era colà rifugiato 1' Arcivefcovo Onorato con affai 
altri Nobili • E però quella , ed altre ragioni concor- 
rono ad indicare , che feguiffe in Milano l'elezione e 
k morte di queflo Arcivefcovo Scismatico. Leggonli 
prefTo gli Scrittori Milanefi varie femplicità intorna 
ai fine del Simoniaco , o Scifmatico Frontone derifc 
dal Dottore Giufeppe Antonio Saffi Bibliotecario 
dell'Ambrofiana di Milano nelle fue erudite annota- 
?.V%iu zioni al Regno d*Italia del Sigonio (e) . Mario Ve- 
Medioi. fcovo Aventicenfe fini in queft'anno di feri vere la fua 
Storia, di cui farebbe da defiderarc , che foffe refta-* 
ta qualche copia men difettofa di quelle , che haa 
fcrvito alla fua edizione • 
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Anno di Cristo Dtxxxii. Indizione zv. 

di Pelagio II. Papa y. vdj{ar«w 

di Maurizio Imperadore i. A«nost*. 

L^Anno III. dopo il Confolato di Tiberio 



Afsò in queft^anno a miglior vita Santo Eutichio 
Patriarca di Coftantinopoli, che prima dimo- 



p 

rire predifle a Tiberio Coftantino ^ugujlo il viaggio 
ifteffo. Venne in fatti a morte nel di 14, d'Agofto 
quello Imperadore , ficcome abbiamo da Euftatio(tf), swa? t!? 
dalla Cronica AlefTandrina , da Teofane ri) , e da !**,*"/. 
altri , E ben s accordano tutti gli Scrittori in efaltar "•'i'- 
le di lui virtù . Era per atteftato di Evagrio (e) , che Sp•ì'i^ '" 
iiorivain quelli tempi , Principe di dolci coftumi , di 
rara clemenza , di fomma affabilità. Amava tutti , 
e però era amato da tutti . Stimava fé fteflb ric- 
co ,' allorché potea donare , e fpezialmente per fol- 
le vare le indigenze altrui , di maniera che niuno de- 
gli ^ugufli gli andò innanzi nella gloria d'eflere limo- 
liniere. In quello propolito racconta Gregorio Turo- 
nenfe (</) allora vivente , molte cofe, che allora fi W.»^.''' 
idicevano , cioè d'aver egli trovato' più d'un teforo in 
premio deirinfigne fua carità . Riputava quefto buon 
Principe oro falfo quello , che fi foffe raccolto colle 
lagrime de' Sudditi . Abolì ancora il pcrverfo abufo 
^ di comperare i podi de*Magiftrati nelle Provincie , 
conofcendo , che quefto era un vendere i fudditi ad 
elfi Magiftrati . Nel di quinto d'Agofto aveva egli 
dichiarato Cefare » fecondochè s'ha da Teofilatto Si- 
inocatta(e)^ e da altri Autori, ilfowfe/a Generale «VÌ' 
dell'armi in Oriente , che già s'era fegnalato in varie 
battaglie con riportarne vittoria t nella qual'occafio- 
«e Giovanni Quefiore a nome d'elfo Tiberio ^ugufio 
infermo fece una bella parlata agli affanti . Leggefi - 
fra le novelle agg)iun£e al Codice , fecondo l'edizion 
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^^^^ del Gotofredo , una Coftituzion d'eflb Tìberh , rap- 
%^„/^ portata da Giuliano Anteceffore colle feguenti note : 
hZil\u. ji)^fa. III. Idus /^ugufti Confiaminopoli , Imperti do^ 
mini noftri Tiberii T. P. Augufii amo o^avo^ ^ poft 
Confulatum ejus anno tertìo , & Tiberii Mauricii /e- 
liciffimi Caefaris anno primo . Cioè nel prefente anno 
nel di ij. d'A gotto, nel quale è da offefvar Iranno IIL 
dopo il Confolato , conforme a quanto anch^io ho fcrit- 
to , e come efigeva il coftume degli antichi ^ e non 
già il Quarto , come altri amarono di fcrivere » 

Non pafsò il medefimo di ij.d'Agofto, che Ti^ 
berlo Augufto proclamò bnperàdore il fuddetto Man^ 
Tizio y con far feguire gli fponfall fra lui , e Cofian^ 
tina fua figlia ; e nel giorno appreflTo celiando di vi- 
vere , lafciò libero il Trono al fuo Succeflbre • Era 
Maurizio allora in età di quarantatre anni , nato io 
Arabiflb Città della Cappadòcia , ed avea tuttavia 
vivo Taolo fuo padre j, e parimente la madre , che 
chiamati a Coftantinopoìi , furono fempi^e in grande 
onore pfefibdi luì. La fua temperanza , la fua pru- 
denza , ed altre virtù , hanno la teÀimonian2à di 
^^^^^^^^ Evagrio, di Teofilatto ;> e d'altri; confeflando anche 
Hift. Bg.* Men andrò Protettore (a) d'eflerfì moffo a fcrivei*e la 
sui4*, fua Storia y perchè Maurizio fi dilettava adaiffimo 
della poefia , e delle Storie , e Regalava generofartìcti-i 
te i begringegni j che certo iion faranno (lati pigri in 
dire affai bene di lui • Il Cardinal Baronio in quedr 
tenipi imbroglia forte la fuà Cronologia , ingannato 
da un tetto guafto d'Evagrio , ton aver differito il 
principio dell» Imperio di Maurizio fino alranno s85« 
Ma nell'Appendice del Tomo XII. correffe un sì gran 
fatto , riferendo Telezion d'elfo Maurizio all'anno 
583. Ma è fuor di dubbio ^ che nell^Agofto del preien« 
te anno Maurizio Tiberio fuccedette nelPTnipef io a^ 
Tiberio Co/iantlno fuo Suocero , ficcome anche il Si* 
gonio diligentemente avea avvertito prima del Car- 
dinal Baronio 9 e prima ancora iiotafonò Mariano 
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Scoto, ed Ermanno Contratto. Penfa il Padre Ma- 
billon (tf) , che circa quefti tempi s'abbia da riferire "^^^ 
la diftruzione deil'infigne Moniftero di Monte Cafino, *^ »**• 
quantunque Paolo Diacono la rapporti molto più tar- 'JSvl*nX 
di . Sopra ciò hanno dìfputato varj Eruditi . La ve- •'Ams^t. 
rità fi è , che i Longobardi arrivati al facro luogo lo 
prefero , ma fenza poter mettere le mani addoflb ad 
alcuno di quei Monaci , che tutti fuggendo ebbero la 
maniera di falvarfi, verificàndofi la predizione fatta 
da San Benedetto , e regiftrata da San Gregorio Papa ^^^ ^.^^^ 
ne'fuoi Dialoghi (A) . Se n'andarono i fuggitivi Mo- *• »• « ^ 
naci a Roma , feco portando l'originale della regola 
lafciata loro dal Santo Patriarca , e là mifufa del vino, 
e il pefo del pane , che giorrialniente fi difpenfava ai 
Monaci , fecondo il prefcritto da eflb San Benedetto . 
Benignamente accolti dal Pontefice TeUgiOj otten- 
nero da lui un luogo predò la Bafilica Latefanenfc per 
fabbricar ivi un Moniftero . Moltiflimi anni dipoi re- 
tto difabitato e deferto quello di Monte Cafino , e fen- 
za che mai i Monaci fi prendeflero penfiero alcuno di 
trafportare di là i corpi di San Benedetto e di Santa 
ScoUftica y lafciati ivi in abbandono . E' di parere ^^ ^^ ^^^ 
il medefimo Padre Mabillon (e) , cho foco dopo la ■«ns»*- 
morte di Tiberio l^ugufio^ San Gregorio ^ Apocrifa- 
rio Pontificio allora in Coftantinopoli , folfe richia- 
mato a Ro(ha da Papa Telagio , al quale il novello 
Imperadore mandò un nuovo fuo Apocrifario , cioè 
Lorenzo Diacono • Ma fé Don fon fallate le note di 
una lettera fcritta dà eflb Papa al medefimo San Gre- 
gorioiy mentre era alla Corte Imperiale, convien 
credere,che molto più tardi egli fenetornafle in Italia. 
Efla lettera , rapportata da Giovanni Diacono (rf) '^'^^JJ,?. 
nella vita del Santo Pontefice, e dal Cardinal Baro- ^ "•*• »*• 
nio , ^ vede data quarto nonarum ORobfium , Indi* 
Stione tertia^ Cominciò ad aver corfo nel Settembre 
dell'anno sS^^ V Indizione terza j e però almen fino 
all'anno 58?. convien differire il ritorno di San Gre^ 
gorio in Italia é Anno 
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Anno di Cristo DLrxziiié -Indizione 7# 
%iMéJ^. ^^ Pel AC IO IL Papa 6. 

Atoof»/ di Maurizio Imperadore 2« 

Confole Q Maurizio Augusto. 
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Ondato il P* Pagi AiIIa fede della Cronica AleC««* 
_ fandrina , di Ccdreno , e Ipezialmente di Tco- 
iiiatco , credei ^ che Manrizio ^ugufto prendeise it 
Confolato fblamente nell'anno feguente , e non gii 
nel prefente , come erano una volta foliti i novelli lai'" 
peradori . Perchè io il rapporti all'anno prefente » 
ne addurrò i motivi nel fufseguente » Furono fe€on«» 
DOKr.Tb«.dochè abbiamo da Teofane (4) , funeflati i principi 
uli. e?, del governo di Maurizio •Augujio da un tremuoto 
fpaventofo , che a di io. di Maegio fi fece fentire in 
Coftantinopoli , per cui tutto il Popolo ricorfe alle 
Chiefe . Gli Unni ^ o vogliam dire gli Avari , cioè i 
Tartari , che iignoreggiavano nella Pannonia ^ qg* 
gidl Ungheria , ed erano divenuti padroni del Sir« 
mio, fempre inquieti , ed avariflimi , e però fem^ 
pre anfanti dietro a nuovi guadagni , ben veggendo 
la debolezza deirimperio d'Oriente fpedirono circa 
quefti tempi Ambafciatori a Maurizio /^ugufto eoa 
dimandargli la fommadi ottanta mila feudi d'oro,che 
pretendevano dovuti loro pel regalo annuo , cho; 
l'Imperadore fecondo i patti precedenti era tenuto a 
pagare . E ae dimandarono anche venti mila di più J 
^ LafciofG indurre Maurizio ^ugufio per aver la pace^* 
e fu forzato a far tale sborfò , e loro mandò ancora 
in dono un'Elefante , e un. letto d'oro , che richiede-^, 
vano • Ma ne pur quefto baftò a quetarli • Tornaro'' 
no a chiedere fotto varj altri pretefti venti mila fendi; 
e perchè l'Imperadore non fi fentl voglia di pagarli ^ 
^quella infaziabii gente prefe l'armi , s'impadroni del- 
le Città di Singidone , d'Augufta , e di Viminacio 

nellaMeiia^ allora fottopoile alla Prefettura deiriU 
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lirico. Àfiediarono dipoi la Città d'Anchialo , fece- - 



ro altre conquifte , e giunfe il Principe loro , appel- %.^^ 
]ato.come gli altri Cagano , infino a ftrapazzare i Le- ^^^^h, 
gati a lui inviati da Maurizio • Qgefte dure lezioni 
davano i Barbari allora airimperio d'Oriente , il 
quale^el medefimo tempo era involto nella guerra 
de^ Perfiani , infelicemente foftenuta da Giovanni ^ 
chiamato Muftacchione per gli lunghi mu(bcchi , che 
portava , Generale delibarmi in Oriente . Però non 
è da maravigliarfi , fé gli affari dltalia pafsavano ma- 
le , non potendo Maurizio accudire con foi*za a tante 
parti , e tanti nemici • Pensò nulladimeno Girolamo 
RofC (4) y che informato efso ^uguflo intorno a^ {^^'^'^ 
quefti tempi del iòmmo bifogno, che avea l'Italia '^ 
d'un buon Generale d'armata , richiamafse a Coftan^ 
tinopoli l'Efarco Longino , e mandafse in fuo luogo 
JS^naragdo , o fia Smeraldo a Ravenna • Ma non refta 
nell'antica Storia vedigio alcuno , per determinare , 
quando Longino defse luogo a Smaragdo . Né la let- 
tera di Papa Pelagio , da cui il Rolli prefe motivo 
d'immaginar quello cambiamento , ferve al propos- 
to , per nulla dire , ch'efsa anche appartiene ali'an* 
no 584* feguente • 

Anno di Cristo dlxxziv* Indizione ii« 
di Pelagio IL Papa 7. 
di Maurizio Imperadore j. 
di AuiARi Re 3. 

L'Anno L dopo il Confolato di Maurizia ^ugufto . 

V Bramente non mancano ragioni al Padi'e Pagi 
per pretendere , che folamente in queft' anno 
Maurizio ^uguftopT^nA^& il Confolato • Teofilatto 
-Autore contemporaneo , Teofane , Cedreno, e l'Au- 
tore della Mifcella , aflerifcono , eh' egli entrò Con- 
lolc neH'^wia Secondo del fuo Imperio , il quale <:o- 
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rniJiciato nel precedente Agofto correva nel Gennaio 
vJiU^ deiranno prefente , con fare dei gran regali al Popo« 
*"' >*«* Io« I fatti narrati dagli Autori fuddetti prima di que« 
fto Confolato pare , che efigano un'anno intero, dap- 
poiché il/4Mr/jzio fall fui Trono Imperiale fino al Con- 
folato • Ma non lafcia quella dilazione d'eOère coQtra« 
ria al coftume degli altri In^peradori . La Cronica^ 
Aleflfandrina è qui imbrogliata , notando Panno pre- 
fente con quefte parole : Po^ C^nfulatum Maaricii 
Tiberii Augnflì /. folius . Vuole il Padre Pagi , che 
quel Po/2 fia flato aggiunto dai G)pifti • Ma proceden^ 
do col medefimo ordine i fcgjenti anni col 5f corneo , 
Terzo j e Quarto ^nno dofù il Confolato , non credo 
io già quefto un'errore .Rapporta Io fteffo Padre-i 

;é'^ critie. Pagi (4) un' ifcrizione pQÌla a ^aniìda chiarìifima^ 

V^iit^ donna,feppellita //^« li. Seftembr. Itnfer. Ù. 2^» Ma«- 
ritto P. 7. Aug. Anno IV. Tofi. Conf ejttfdem An» 
no IL Indie. Qnarta . V Indizione Squarta ebbe prin« 
cipio nel Settembre dell'anno feguente ^S$. e però 
nel di IO. d^flo mefe nel medefimo anno correva 
\*Anno Secondo dopo il Confolato di Maurizia Augnfio. 
Però mi fon'io fatto lecito di riferire il di lui Confo- 
lato al precedente , e non già al prefente anno • Ve- 
draffi confermata la mia conghiettura da un' altro do- 
cumentOy di cui farò menzione all' anno ^96. In que- 
fl'anno , fecondo i miei conti , dovette feguire l'ele- 
zione di Autari in Re dei LongobardùGià mettemmo 
fui fine dell'anno $74. oful principio del 575.1a morte 

iji j«J«> del Re Clefo. Paolo Diacono(i)fcrÌYe, che dopo effère 
ftati i Longobardi per dieci anni fenza Re,e fotte il go- 
verno de) Duchi,finalmente di comun confenfo eleflero 
Re il fuddetto Autari figliuolo del medefimoRe C/^. 
Ma a coflituir qui il principio del egro di Autari , fi 
oppone l'autorità di Giovanni Abbate Biclarienfe^Au- 
tore y che in quefli tempi fioriva in Ifpagna • Scrive 

/cjio elisegli (e), che nell' Anno Quinto di Tiberio , che è il 
Tredicefimo di Lewigildo Re dei Goti in Ifpagna , i 

Lon- 
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Xogobardi in Italia fi eleflero un Re della loro Nazio- 
zione per nome ointatìch (s'ha da fcrivere ^utarìak) ^v«£«ft^ ' 

nel cui tempo i foldati Romani furono affatto tagliati 
a pezzi 9 ed occupati dai Longobardi i paefi dltalia^ 
V^nno Quinto di Tiberio %4ugufto caderebbe nell'an- 
no di Crtfto ;83* e però fembra , che due anni prima 
di quel, ch^ioflimo, s* aveflfea mettere l^'clezion di 
lutati . Ma non pofliam fidarfi in conto alcuno della 
Cronologia dell'Abbate Biclai'ienfe per gli fatti d'Ita- 
lia , perchè o i Copifli avran confufi i tempi , o qual- 
che giunta vi farà ftata fatta dai pofteriori pocoatten* 
ti • Fa egli , che Tiberio Cofiantino ^ugufio giugneile 
air ^nno VL del fuo Imperio , cofa che non fuilifte. 
^ette all'y^HM V. di Maurizio ^ cioè nel 58^* e nel 
587» la morte di Papa Pelagio j e l'elezione di San 
Gregorio il Grande i e pure Tappiamo, che quefti due 
fatti accaddero nell'anno $90. iiccome vedremo «^e- 
rò non può qui aver forza l'alTerzione del Biclarienfe; 
e quando pur fi volefle hr valere , converrebbe allo- 
ra abbandonar Paolo Diacono i|i que(lQ particolare : 
il che non è si facilmente da ammettere • E tanto me- 
no poffiam qui feguitare il Biclarienfe , perch' egli 
riferifce aU'-^»»o ^/. di Giufiino II. ^ugufio la morte 
àìCunimondo Re deiGepidi, e ne] FIL fuflfcguente 
quella di Alboino : che fono errori infoffril:;ili ; con 
aggiugnere ancora , che i Longobardi dopo la morte 
à!^ Alboino fine i^ege &thefauro r emanerei il che vuol 
dire , ch'egli non conobbe il Re Clefo , fucceduto ad' 
eflo Alboino • Per altro fembra , che loftefTo Storico 
polfa convenire nell'opinione mia ; per(;hè dopo aver 
narrata l'aflunzione al Trono di Jfutari , foggiugne, 
che gli Sciavi , oggidì Schiavoni , diedero il guaito 
all' Illirico , e alla Tracia : il (;;he appunto per tefti- 
monianza di Teofane accade nell'anno prefente •. 

Ora giacché i Duchi s' erano avvezzati ad afforbire 
tutti i tributi dei Popoli , farebbe rimafto il novella 
Re yintari un Re da Scena , fé non fi fofle provvedu- 
to. 



ilo ANNALI D'ITALIA. 

to al decoroib foftenitnenco fuo*, e della Corte conv«- 
'voi^ nevole al fuo grado . Però fu conchiufo nella Dieta 
*"• !•♦ dei Longobardi , che i Duchi contribuiffero pel man- 
tenimento del Re la metà delle loro foftanze . Nqù è 
poi chiaro ciò , che Paolo Diacono fignifichi apprèffo 
con dire : Pofuli tamen aggravati per Langobarias 
hofpitesfartwntur . Pare che accenni , che a) Popo- 
li Italiani fu addofTato il pefb di mantenere i foldati 
Longobardi , e però li compartirono fra di loro • Co- 
minciò ^utari ad ufare il Prenome di Flavio , che 
era venuto alla moda fin dai tempi di Coflantino H 
Grande , e qnefto pafsò dipoi nei Re fuoi Succeflbri • 
L*ufarono anche i Re Goti in Ifpagna • Per altro ag- 
giugne Paolo Diacono » che i Longobardi oflervava- 
no una fingolar difciplina, e che «e/ l^^wo /oro vVftf 
qfi^o di mirabile , che non fuccedevanù violenze ^ né 
alfkno tendeva infidle alV altro ; ninno ingiuftamente 
angariava o Jpogliava il compagno ; non vietano ta^ 
trocinj , né ajjaffinj ; ognuna andava' ath lunga c^ 
alla larga dovunque voleva , fenza timore d'ejjert^ 
infultato da alcuno . Rapporta quefte parole di Paolo 
il Cardinal Baronio , e le reputa un'adulazione , cioè 
una falfa lode data da quefto Storico ai Longobardi , 
flccome difcendente anch* effo dalla ftefìfa Nazione • 
Imperocché gli Scrittori , che viflero in qucfti tempi, 
e malTimamente San Gregorio Papa , raccontano tan- 
te iniquità commefle dai Longobardi , e parlano un 
linguaggio tutto diverfo da quello di Paolo Diacono. 
Ma non avverti il Baronio , che Paolo mette quefU 
invidiabiliranquillità in Regno Longobardorum , cioè 
in cafa propria dei Longobardi . Poiché per altro so 
ancor io , che fuori di la , cioè contro dei Gr^ci lor 
nemici , e contro chiunque teneva il loro partito, co- 
me fecero Roma , Ravenna , ed altre Città , eferci- 
taronola rabbia loro con ucciiloni e facchcggj . Ma 
queftefon mifere penfioni della guerra , che in tutti i 
Secoli y anche fra i Cattolici , li fon prò vaie e H pruo- 

va« 
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vano. Però non è maraviglia > fé San Gregorio pre- 
fcnte ai danni , che ne pativa il territorio Romano , e %J\^ 
i Greci , ed altri limili Scrittori «emicì dei Longo- *"^ i**- 
bardi ^ ne fparlavano, ogniqualvolta gli aveano da no- 
minare. E tanto più perchè i Longobardi erano allora 
di credenza Ariani • Se i Franchi , i quali pur ièguita- 
vano la Religion Cattolica y fofiero migliori dei Lon- 
gobardi in quefti tempi , fi può cercare nelle Storie di 
Gregorio Turonenfe . Intanto èqui tempo d'inda- 
gare il motivo, per cui i Longobardi rimifèro in piedi 
l'elezione d'un Re . Dopo la morte del Re Clefo fi ftu- 
diarono elfi di mantenere una buona pace ed armonia 
coi Re Franchi ; e ne abbiamo una chiara tefiimonian- 
za nella Lettera fcritta da Papa Telagio IL ad ^und-^ 
cario afia y^unario Vefcovo di Auxerres(4), ///.1S[^o-,«, uhht 
nas Oliobris Imperante Domtia Tiberio Cofiantinopoli rt^t"^* 
( fi dee feri vere Coftantino ) ^ugufto l^IL cioè nell' '*••''•• 
anno %%\. in cui il prega di rimuovere i Re della^ 
Francia dall'amicizia ed unione dei nefandifiimi Lon- 
gobardi , nemici dei Romani , afSnchè venendo il 
tempo della vendetta , che fi afpettava in breve dalia 
divina milèricordia , non ne tocchi anche a quei Re la 
loro parte. Ma creato Imperadore Maurizio nel dì i j. 
d^Agofio dell'anno 582. egli cominciò da lì innanzi a 
meditar le maniere di provvedere ai bifogm dell' Ita- 
lia , opprefTadai Longobardi* Mandar qua Armate 
non gli era permeflfo : ne aveva egli necelfità in.-» 
Oriente per difefa di queir Imperio • Altro ripiega 
non ebbe , che di muovere Childeberto Re dei Fran- 
chi contro dei Longobardi , Iperando col di lui brac- 
cio di cacciarli d'Italia • Gli Ipedl a queft' effetto de* 
gli Ambafciatori (&) ; e perchè le lor parole riufcif- ^ pa.,^ 
fero pili efficaci , volle che porta0ero feco cinquanta l^**"* 
mila Scudi d'oro , quafi equivalenti agli Scudi degli 
ultimi Secoli • Qgefta aurea eloquenza fece il delide- 
rato colpo • 
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• Pertanto , fecondochè s'ha da Gregorio Turoncn- 

^ ^ ^ fc (4) , correndo V anno nono di Childeberto , cioè 
àilIJ'sV nell'anno prcfente di Crifto 584. Io fteflo Re in per- 
fonacalòcon un potente efercito in Italia. Non fi 
wVi*** vollero arrifchiare i Longobardi a battaglia alcuna 
campale , e credettero più ficuro ripiego il lavorar 
fotto mano con dei groffi regali • Infatti per mezzo 
di quefti placarono si forte il K^ Childeberto ^ cht-f 
rinduflcro a tornarfene indietro . Il Turonenfe fcri- 
ve , che i Longobardi allora fi fottopofero alla (igne- 
ria di lui , con promettere d'effergli fedeli e fudditi. 
Chi ne dubitaffe , non avrebbe con che convincere 
Gregorio Turonenfe d'aver narrata una particolarità 
si importante di quella guerra . Paolo Diacono , che 
copiò qui il Turonenfe , non pària di quella fugge- 
zione . Arrivato poi agli orecchi di Maurizio ^ug^ 
fio , che Childeberto con far la pace coi Longobardi , 
l'aveva burlato , pretefe , che gli tórnafiero indietro 
i cinquanta milafoldi o Icudi d'oro , e feri vendo a^ 
Childeberto , ne fece doglianza . Childeberto (e ne ri- 
fe 5 e né pure il degnò di rifpofta . Si può credere 
fcorretto il tefto del Turonenfe là , dove : ^f A /«- 
feratore autem Mauricio ante hosannos quinqttaginta 
milita SoUdorum acceferat , ut Langohardos de Italie^ 
extruderet; perchè non era molto, che Maurizio 
era giunto al Trono, né potea effcre preceduto Io 
k Gregoiw sborfo • Lo fteflfo Storico (^i) narrando dipoi i fatti 
Jm.T4' dell'anno feguente 583. con ifcri vere , che l'Impera- 
dore per mezzo dei fuoi Legati faceva iftanza predo 
ChiUeberto di riavere aurum , quod anno fuferiorc 
iatum fuerat ^ faabbaftanza intendere, che lo sborib 
feguì ncIPannoprefentc, e non già qualche annopri-»^ 
ir Script. ^^ ' 1-^gg^fl preflb il Du-Chefne (e) una lettera 
trù'^T'* ^^^"'^^^ ^^ '^^° so chi a nome di Ó)iìdeberto Re dei 
Franchi a Lorenzo Patriarca , cioè Metropolitana 
non so di quale Città . Mi fi rende però probabile , 
che a Lorenzo Arcivefcovo di Milano , il quale rife- 
de- 



ANNALI D'IT ALIA* ji, 

deva allora in Genova , Città tuttavia ubbidiente 

all'lmperadore . Gli fa fapere d'eflere già in marcia ^ ^ ^ 
Tefercito Franzefe contro dei Longobardi , con rac- u!»i«4* 
comandargli di far fapere tale fpedizione a Stnaragdo 
Efarco in Ravenna , acciocché aneli' egli accorra dal 
canto fuo a far guerra ad effi Longobardi . Dovrebbe 
effa lettera appartenere all'anno prefente . Ora que- 
fta irruzione dei Franchi in Italia, preveduta dai 
Longobardi , ci porge un giudo fondamento per in- 
tendere i motivi 5 che gì' induflero ad eleggere un 
nuovo Re , cioè Flavio lutavi . Eflendo allora fpar- 
tito il Regno dei Longobardi in tanti Duchi e Go- 
verni , cadauno indipendente dall'altro , e perciò di- 
vii! gl'intereffi e le forze , conobbe quella Nazione 
la neceflìtà di avere un Capo , dal quale fi regolafle 
tutto il corpo ; e per con'feguente crearono un Re 
nuovo . Se poi quella elezione feguifle , allorché s'u- 
dì , che Chìldeberto Re dei Franchi moveva Panni 
verfo l'Italia , per potergli refiftere , o pure fé dap- 
poiché egli fi fu ritirato , con aver apprefo i Longo- 
bardi il pericolo , in cui s'erano trovati per la loro 
divifione , non fi può decidere . Il Sigonio , e il Car- 
dinal Baronio credono creato Re futuri nell' anno 
585* IlPadre Pagi fegueqdo Sigeberto , ed Ermanno 
Contratto , differifce la creazione di lui fino all'anno 
585. Secondo i conti finora fatti fi può credere elet- 
to nel prefente ; e tanto più perchè Paolo Diacono 
regiftrò prima l'elezione del Re futuri , e pofcia la 
calata in Italia del Re Childeberto , fucceduta lenza 
fallo in quell'anno • So , che a Paolo furono ignote 
molte azioni dei Longobardi , e ch'egli non é Autore 
efatto, e molto meno irrefragabile nella fòrie dei tem- 
pi • Contuttociò par giufto il non dipartirfi da lui , fé 
non quando cel perfuadono delle chiare ragioni, pre^ 
fé da altri più vecchi Scrittori • Parimente l'Abbate 
Biclarienfe (tf ) {crivQall^ anno fecondo di Maurizio tMiucht. 
j4u^ufto , che durò fino alla metà d'Agofto dell' an- SSJf***" 
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no prefenie , avere eflb Imperadore per danari com- 

\Jk^^ moffa lanazion dei Franchi contro dei Longobardi*: 

*«^ •■♦• il che , dice egli , riufcl di gran danno all'una e air 

altra nazione • Ora abbiam veduto , ch'eflb Storico 

molto prima di qvefta fpedizione dei Franchi poiè 

Tefaltazione di lutavi in Re dei Longobardi , e pero 

non pare efla da differire oltre alPanno prefente • Sul 

principio d'Ottobre di quello medelimo anno Pelagio 

IL Papa fcrifle una lettera a San Gregorio , allora 

fuo Nunzio alla Cort^ Imperiale (4) , incaricandolo 

cVaeiUw. di rapprefèntare a Maurizio yÉugufto ie grandi angu- 

****' Aie di Roma per cagione dei Longobardi, i pericoli 

di peggio , e il bifogno di Truppe , di un Duca ^ o di 

un Generale d' Armata , perchè Roma fi trovava.^ 

fprovveduta di tutto . Ma è probabile , che non fi- 

nifle l'anno , fenza che lèguifTe fra il Re ^utari , c^ 

Smaragdo Efarco , quella Tregua di tre anni , di cui 

parla Paolo Diacono (A) , e di cui tratterò anch' io 

4^a^'' all'anno 585. 

I 

Annodi Cristo dixxxv. Indizione ih. I 

di Pelagio IL Papa 8* 
di Maurizio Imperadore 4. 
di AuTARi Re a, 

L'Anno II. dopo il Confolato di Maurizio •Augufio. 

COn gli affari d'Italia va congiunto in queft* anno 
un fatto fpettante alla Spagna • Erano Ariani i ^ 
Goti , o fieno i Vifigoti , the nella maggior parte di 
quel Regno fignoreggiavano . Ermenegildo figliuolo 
maggiore di Leomgildo Re di quella Nazione , dap- 
poiché ebbe prefa per moglie Jngonda figliuola di ^1- 
geberto Re dei Franchi , a perfuafione di lei abbrac- 
ciò la Religion Cattolica . Perciò nacquero diflfenfio* 
ni fra lui , e il padre Ariano ; ed egli in fine fi ribellò» 
e ne fegui fra loro guerra • Per atteitato di Crego* 

rio 
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rio Turonenfe C^) > Ermenegildo ftando in Siviglia , 
rÌGorfe per ajuto al Generale deirimperadore , che ^ ^ ^ 
allora facea guerra in Ifpagna , mandò anche San hm'^t. 
Leandro Vefcovo di quella Città a Tiberio Coflantino 
Imperadofe per aver il fuo patrocinio . Mail Re Leo- 'Sr^\^ 
mgildo fuo padre con un regalo di trenta mila Soldi 
d'oro fece in maniera , che il Generale dell*lmpera- 
dore abbandonò quel povero Principe , affretto dipoi 
a metterH nelle mairi del padre # Fu mandato in eiilio^ 
e finalmente ttieflo in prigione ^ dove, perchè non^ 
volle mai acconfentire d'abbandonar la Religion Cat- 
tolica , d* ordine del Re fuo padre tolto fu di vita 
nell'anno prcfcnte # Quantunque TAbbate Biclarien- 
fe (i) , e Sant' Ifidoro (O non abbiano avuta difficol- tbjtnchr. 
tà di chiamarlo Tiranno , perchè fi rivoltò contro il «Viro**' 
padre « tuttavia eflendo certo , eh* egli più tofto che «o"*.'*" 
abiurare la vera Fede , rinunziò alla fperanza del Re- 
gno, e foftenne la morte, perciò è onorato cornea 
Martire dalla Chicfa di Dio : intorno a che fi può ve- 
dere il bel racconto , che ne fa San Gregorio il Gran- 
de (rf) , fuo contemporaneo . Ingonda fua moglie da- li^naio^ 
gli Ufiziali Greci fu inviata a Coftantiiiopoli , ma nel 
viaggio avendo fatta fcala nelP -^tfrica , quivi diede 
fine ai fuoi giorni • Dal che vcgniamo a conofcere , 
che tuttavia rcftava in Ifpagna.qualche Città di domi- 
nio degl'Impcradori , dove tenevano Governatori e 
milizie di qualche polfo : fé pur non fi volefle dire , 
che dalle Ifole Baleari , o dalla vicina Affrica , pofTe- 
duta allora dagPImperadori , pafTaHero le foldatefche 
Cefaree in ajuto di Ermenegilda • Ora accadde , fe- 
condochè abbiam dal fuddetto Turonenfe (e) , e da ,». tu,.,. 
Paolo Diacono (/) , che furono inviati in queft* anno "' *•' 
medefimo dei Legati da Maurizio Imperadore al Re Mr.»|.''* 
Childeberto , per ripetere da lui l'oro , che gli era fla- - 
to pagato , per fare la guerra ai Longobardi • Qijefto 
Re , perchè correa voce , che la fuddetta Ingonda fua 
forelU iolfe fiata trasportata a Coftantinopoli y e gli 

X i pre- 
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premeva o di riaverla, o di vederla ben trattai : sMn* 

"^vo^are^ dufle di nuovo a fpedire Tefercito fuo in Italia ai dan- 
Aano i«f pi ^^{ Longobardi . Ma o fla che trovaflero qui pia 
duro il terreno , di quel che fi penfavano , o pure, 
come vuole effo Turonenfe , che nafceffe difcordia 
fra i Capitani Franchi ed Alamanni di quell'Armata, 
fé ne tornarono tutti indietro fenza aver fatto un me- 
nomo guadagno . Non ben' apparrfce , a quali anni 
s'abbiano da riferire le imprefe di un certo Drottulfo^ 
di cui tenne' conto il fuddetto Paolo Diacono . Mi fia 
permeflTo il farne qui menzione , ancorché io fuppon- 
ga , che in quefti tempi fofle tregua fra i Greci e.^ 
Longobardi . Coftui era di nazione Svevo , o fia Ala- 
manno. Fu fatto prigione dai Longobardi;ma pel fuo 
valore andò tanto innanzi , che dai medefimi fu al- 
zato al grado di Duca , o pure di Capitano . Ribella- 
tofi poi dai medefimi , pafsò a Ravenna, e in fervigio 
dei Greci fece molte prodezze . La prima fu di pren- 
dere la Città di Brefcello , pofta alla riva del Pò tra 
Parma e Reggio , dove ftando con un buon prefidio 
infeftava forte le vicine Città dei Longobardi . E per- 
ciocché FaroaldoDuca di Spolcti , ficcome dicemmo,' 
avea prefa la Città di Clafle , con lafciarvi una buona 
guarnigione , che formava come un blocco alla Citti 
di Ravenna : Drottulfo , o Drottolfo , mefTa infieme 
una flotta di picciole barche nel fiume Badrìno ( ere- 
ryjuiJT duto dal Baudrand ( 4 ) per errore il Santerno ) e«> 
riempiutala di valorofi fanti , con quella affali il pre- 
fidio Longobardo di Clafle , e l'aftrinfe alla refa . M» 
il Re elitari ^ a cui pareva una fpina fui cuore la-3 
Città di Brefcello , perché pofta in mezzo alle fue 
Città , ne intraprefe Tafledio : è ignoto in qual' an-* 
no . V era dentro il fuddetto Drottolfo , che fece 
una gagliarda difefa . Veggendo egli finalmente di non 
poter più foftenerla, o in vigore di una capitolazio- 
ne , o pure per via del Pò , fi ritirò a Ravenna , la- 
fciando quella Città in poter à'*4utari , che ne fece 
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f^lanar tutte le mura . Da li innanzi Bfefcello già ^a* 
Città Fpifcopale , andò perdendo la fua Dignità ^ ri- ^yj^^J^ 
tenendo nondimeno anche oggidì il credito di unsi-» A»fto»«5» 
riguardevol Terra , fotto il dominio degli EftenC Du* ^ 
chi di Modena . Venne poi a morte Dfottolf<y in Ra- 
venna , e fu feppellito preflb la Chiefa di San Vitale 
con un* Ifcrizione iii verfi, rapportata da PaolàDia* 
cono > da Girolamo Rolli , e da altri . In quell'anno 
T«gìonevolm€nte lì può credere , richiamato SatL^ 
Gregorio da Ttlagio Papa a Roma , dove benché fi ri-» 
tirafle di nuovo a vivere nel Moniftero di Sant'»^^n-• 
drea , pure era molto adoperato nel facro miniftero 
dal m.edeiimo Pontefice. In vece di lui fu inviato jl 
Coftantinopoli per Apocrifario Lorenzo Arcidiacono 
. della fanta Romana Chiefa . 

Anno di Cristo ì>txxtvu Indizione iv# 
di Pelagio II. Papap. 
di Maurizio Imperadorey* 
di AurAKi Re 3. 

V Anno IlT. dopo U Conlblato di Maurizia 

R Acconta Paolo Diacono ^a) , che dopo la prefa ^ ^ 
di Brefcello il Re lutati conchiufe una tregua u^tt. '* 
di tre anni coli* Efarco di Ravenna 5t»4rtf^<fo . Io per 
me inclino a credere , chenelPanno 584. quella Tre- 
gua poflTa e(Tere fucceduta • La crede fatta il Cardinal 
Noris (iìnell^annoprefentey eperò ftinia parinjente *;^«;«/r- 
fcritta nelmedefimo una Lettera di Papa Telagìa ad é^^^' 
Mia Arcivefcovo d^Aquileja , e ai Vefcovi fuoi fuf- 
fraganei , per rimuoverli dallo Scilma (r) . Comin- ^^J^^f 
eia effa Lettera con queite parole : Quod ai diUpio^ *o«iV ' 
mm nìeflram &c. e fra 1* altre' cofe dice il Papa di non 
avtr loro fcritto prima per cagion delle guerre» -Po/Zm 
€rgQ quam Dshs omnif oUns fro felicitata Clfrifiìano^ 
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^ ^ ^ noftri excellentijjkni Smaragdi Exarchi , &' Chartu^ 
Am^sM. Uriifacri P datti ^ pacemnobis interim ,^elauietem 
donare dignatus efl , cum omni folicitudine feflinamus 
fraefentia adVos [cripta diriger eMzk noi non fappia* 
mo di certo l'anno della Tregua, né pure pofliam fran- 
camente aflerir quello della lettera di Papa Pelagio^ Il 
P.Pagi mettendo nel prefente anno la lettera fuddetta, 
dubita poi , fe la ftefla Tregua foffe ftabilita nell'anno 
5^4. o pure in quell'anno , fenza por mente , ch^egli 
pretende eletto Re folamente nell'anno prefente Au^ 
tari j ed attribuendo Paolo Diacono effa Tregua al 
medefimo Autari , confeguentemente fecondo i conti 
del Padre Pagi non potè efla fuccedere nell'anno 584* 
ma può ben' eflere fucceduta fecondo i miei conti ^ 
perchè in effb anno 584» a mio parere A ut ari comin- 
ciò a regnare . Quello che è certo , nulla profittò 
con quella lettera il Pontefice Pelagio . Elia Arcive- 
fcovo coi fuoi fuffi-aganei dell' Iftria , al vedere , che 
il Papa s'addirizzava a lui con preghiere , maggior- 
mente alzò la teda; e a Roma bensì mandò larifpo-> 
fta per alcuni fuoi Meffi , ma con ordine di nulla ag- 
giugnere in voce a quanto fi conteneva nella lettera 
di rifpofta . Tornò . di nuovo Papa Telagio , fenza 
perderfi d'animo , a fcrivere delle lettere a quei Vc- 
fcovi Scifmatici , ma con trovarli fempre più iodura- 
ti nella loro opinione . Allorché Paolo Diacono (crif' 
%J£^ »• fé (tf) : Hic Telagius Heliae aquile jenfi Epifcopo^no^ 
lenti tria Capìtula Chalcedonenfis Synodi fufcipere , 
Epiflolam fatis utilemmifit, quam Beatus Gregoriut^ 
quum ejfet adhuc Diaconus , confcripfit : ci fa inten- 
dere che Elia non volle accettare i tre Capitoli del 
T^^^ Concilio Calcedonenfe , come condannati nel Quinto 
'*^ ' Concilio . Ed infatti effo Autore (Jjì) riconofce di 
fotto , che gli Arcivefcovi di Aquileja non voleano 
comunicare coi Condannatori dei tre Capitoli • 

Anno 
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Annodi Cristo dlxxxvii. Indizione v. 



di Pelagio IL Papa io. voiitre 

di Maurizio Imperadore ^. Ap~i«t- 

di AuTARi Re 4. 

L*Anno IV. dopo il Confolato di Mdurhto 

FU anche moffo da Papa Tetagio l'Efarco di Ra- 
venna Smaragdo per mettere in dovere Elia Ar- 
civefcovo d'Aquileja capo degli Scifinatici in Italia . 
Da un memoriale, prefentato alcuni anni dopo dai 
Vefcovi d'Iftria all'lmperadore Maurizio , apparifce, 
che Smaragdo diede ad eflb oftinato Arcivefcovo per 
quefta cagione molti disgufti , e ii minacciò di peggio* 
Ma ricorfe egli airimperadore (4) con fupplicarlo di i«s vhtn. 
afpettare , che ritolte ai Longobardi le Città , dove I5IÌ*SS!r 
erano alcuni de' fuoi Suffraganei , come Tri vigi , Vi- xTaua'u 
cenza , e fimili , andrebbono poi tutti a Coftantino- 
poli , per metter fine alla dìvilione , fecondo il giu- 
dizio di Tua Maedà : quad che toccaflè al Tribunale 
Secolarefco il decidere le caufe della Religione. 
Maurizio ^ugufio mandò allora ordine a Smaragdo di 
non inquietare alcun di quei Vefcovi per quello mo- 
tivo , perchè quello non gli pareva tempo di disgu- 
ftare i Popoli , che avrebbono ponjto gittarfi in brac- 
cio ai Longobardi nemici • In tale (lato era l'affare 
dello Scisma d' Aquileja , quando venne a morte TAr- 
civefcovo , o fia Patriarca Elia . Dal Padre de Ru- 
beis (i) fi fe mancato di vita nell'anno precedente . ^^^ ^^^^ 
Ebbe egli per Succeflbre Severo , il quale al pari dell' ;*;s^v'* 
Anteceflbre mife la fua Sedia nell'lfòla di Grado • O 
fia che il Papa avefle rimofTo l'Imperadore dal proteg- 
gere quei Vefcovi pertinaci nello Scifma , o che ef- 
fendo contro la mente dclI'Efarco (lato eletto Severo , 
elfo Smaragdo fi credette d'aver le mani slegate , un 
di egli arrivò improvvifamente da Ravenna a Grado 

-con 
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~= con molta gente armata, prefè il novèllo Tatriar^ 
vo^.r*^ caX^^ 9 e con eflb lui Severo f^efcovo di Triefie , Cio^ 
*••'» s«»- ^anni ì/efcovo di Farenzo , e Findemio f^efcovo di 
oL?mV Ceneda , e violentemente li condufle a Ravenna, do- 
»ifc.i.»o«. ^^ jj j.^„jjg fequeftrati per un 'anno • Nel memoriale 

fud detto dicono i Vefcovi, che l'Efarco adoperò in- 
giurie è baronate , allorché per forza levò da Grado 
que' Vefcovi • Abbiamo da Teofane (4) , che neir^»- 
nofcflo di Maurizio Imperadore , nel Mefe di Set- 
tembre , correndo V Indizione fefia (tutti indizj dell* 
anno prefente , perche appunto nel mefe di Settem- 
bre cpminciò a correre Tlndizionefefta) i Longobar* 
di moflero guerra ai Romani • Adunque ragion vuo- 
le, che la Tregua accennata da Paolo Diacono fì^ai 
Longobardi , e Swaragdo Efarco , avefle principio , 
come io conjetturai , nell'anno 584, e terminafle nel 
prefente • E dicendo effo Storico , che di quella tre- 
gua fu autore il Re -^«t^r/, fi vien'anche ad inten- 
dere, che relezione di quefto Re non fi può difftrire 
coii Sigeberto e col P. Pagi alPanno 58^- Certq è da 
ftupire , come eflb Pagi pretendefle cosi accurato nel- 
le cofe d'Italia eflb Sigeberto Iftorico, quando in quc- 
ili medefimi tempi fi fcuopre si abbondante di anacro- 
nifmi la di lui Tftoria . Ma qual fatto degno di memo- 
ria operaflero i Longobardi , d^ pò avere ripigliata la 
guerra coi Romani , non ne ebbe notizia Paolo Dia- 
cono , e molto meno ne poffiam noi rendere conto « 
Mi fia lecito avvertire , che fra gli altri malanni reca- 
ti airitalia dalla venuta de* Longobardi , non fu gii 
il picciolo quello d^eflerfi introdotta una fiera igno- 
ranza fra i Popoli, e l*eflere andato in difufo lo ftudio 
delle lettere, perchè oltre all'aver quei Barbari 
prezzate folamente Tarmi , le genti Italiane fra i ru- 
mori e guai delle continuate guerre altra voglia avea- 
no, che di applicare agli fiudj , oltre aircflere loro 
ancora mancati i buoni Maeftri . Però o niuno s'appli- 
cò allora a fcrivere la Storia de' fuojì t^mpi j o fé pur 

vi 
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^i fu qualche Storico , le fue fatiche ù fono perdute. = "- 

Paolo Diacono non fa menzione , fé non di Secondo ^JI^^J^ 
•Vefcovo di Trento , che in queffi tempi fioriva, & *"• '**' 
aliqua de Langobardorum gefiis fcripfit : il che vuol ' i 

dire , che né pur egli fcrifle fé non poche cofe dei 
fatti dei Longobardi . Tuttavia potrebbe effere , che 
appartcneffe a queft'anno lo fcriverii da Giovanni Ab- 
bate Biclarienfe (<«) , che correndo Tanno IV. di Mau- wi^&u* 
rtzio , untane ( vuol dire mutati ) Re de* Longo- 
bardi , venuto alle mani coi Romani , diede loro una 
rotta 5 e molti n'uccife , con occupar dipoi i confini 
dell'Italia . fanno quarto di MaurÌT^io durò fino ali* 
Agofto dell'anno precedente 58<J. e però a quei tera^ 
•pi dovrebbe appartener quello fatto. Ma non è ben 
ficura per gli affari d'Italia la Cronologia del Bida- 
rienfe . Egli mette nell'anno apprelfo l'elezion di Pa- 
pa Gregorio , cioè il Grande^ che pur cadde nel ypo* 
Perciò potrebbe effere , che quel fatto à'Antarì eon* 
tro i Romani anch'effe fuccedeflè più tardi . E quando 
fuffìfta la tregua già accennata , non potè certo acca* 
dere nell'anno 585. 

Anno di Cristo dlxxxvi i i. Indizione vi* 
di Pelagio IL Papa ii. 
di Maurizio Imperadore 7. 
di AurARi Re y. 



s 



L'Anno V.' dopo il Confolato di Maurizio 
jinguflo • 

Ttette l'Arcivcfcovo d'AquileJa iSrt^ro coi due 
_ fuoi Suffraganei in Ravenna per un'anno , detcnu- 
tofotto buone guai'die, é con molti difagj' . Tante 
minaccie d'efilio , e d'altri incomodi furono adope- 
rate (Jf) , che finalmente s'induffero quei prigionieri ^, ^„,„ 
ad accettare il Concilio Quinto Generale , e a comu- |^^n" 
nicar con Giovami Arcivefeovo Cattolico di Raven- }^\^'^;^ 



• 
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na • Dopo di che furono rimefTì in libertà . ToraanS 
\oU»^ ^^ quefti a Grado ; ma né il Popolo , né gli altri Vc- 
^* *•** fcovi vollero riceverli.Perciò 5kv^ro,pentito di quan- 
to avea operato in Ravenna ^ fece ratinare un.Con- 
ciliabolo nella terra di Marano , dove efibl la confe^ 
iione e la deteilazione delPerrore da se comtneflò: 
cosi chiamava egli baver-avuta comunione in Raven« 
na coi Condannatroti dei tre Capitoli . Quelle parole 
di Paolo indicano , ch*egii aflai conofceva , fopra die 
foflè fondato lo Scifma delia Provincia d^Aquileja , 
né elTere certo , ch'^egli ignoraflfe lo (lato dì quella li- 
te , cometalun fuppone. MaTaltre parole di Paob 
non lafciano ben' intendere , fé fi accordarono i Ve- ^ 
fcovi di quel Concilio • Pare che abjurafTero Io Scifma - 
ifeguenti, cioè PiV^ro Velcovo à^Mtino^ Chiarif . 
fimo di Concordia , Ingenuino di Sabione , y^gnello di 
,Trent0j Rumore di Ferona^ Oronzio di Vicenza^ 
Hufiieo di Trivigi ^ Fonte jo di Feltri , agnello di 
afillo 9 e Lorenzo di Belluno . E che con Severo Pa- 
triarca , il quale difendeva i tre Capitoli del Concilio : 
Calcedonenfe , aveflero comunione Severo Velcovo 
di Triejle , Giovanni di Tarenzo , e Vindemio di Ce- 
neda . Ma ciònonfuffìAe, perchè miriamo poi nel 
memoriate di fopra accennato più che mai pertinaci 
nello Scifma i Vtfcovi di Sabione , Belluno , Concor* 
dia , Trento , Verona , Vicenza , e 7rimgi. Fu fpar- 
fa voce fra la Plebe , che Smaragdo Patrizio ed Efar- 
codi Ravenna per la violenza uf a ta contro di quei 
Veicovi era flato invafato dal Demonio ; e Paolo 
Diacono prefe una tal diceria per buoni danari con- 
tanti , con aggiugnere ciògiufiamente accaduto , per- 
ch'egli dovea coniiderare come un' ecceflb lo ftrapaz* 
zo fatto a que' Velcovi , tuttoché Scilmatici . Crc* 
defi appunto , che circa quefti tempi , cioè o nell'an- 
no precedente o nel prefente elfo Smaragdo fofee ri- 
chiamato da Maurizio ^ugujlo a Coitantinopoli , con 
efserc iucceduto nelfuo pollo Bimano Patrizio , Ter- 
zo 
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io fra gli Efarchi di Ravenna . Abbiamo poi da Qre- 
gorio Turonenfe Qa) , che in queft'anno il Re ^uta- \J^^^ 
ri fpedl degìi Ambafciatori a Cbildeberto Re dei Fran- *~' »••• 
chi , per chiedere in moghe Clotfuinda fua forella . ^^^* 
Non difpiacque al Re d'Auftraiia quella proporzione, ' 
ed accettò i ricchi regali inviati a tal fine , con pro- 
mettere ad lutati quella Principefsa • Ma amvati 
alla corte di Cbildeberto qualche tempo dopo gli An^- 
bafciatori di I{eearedo Re deiVifigoti, diftrufserl^ 
tutto ciò , che aveano fatto i Longobardi • Era il Ré 
I{ecaredo Principe di gran pofsanza , perchè dopo 
avere il Re Leovigildo fuo padre defunto acquietata la 
Gallizia con eftinguere il Regno dei Svevi , egli fi* 
gnoreggiava oramai quaii tutta la Spagna , e (tendeva 
anche il fuo dominio nella Gallia col pofseiso della 
Provincia Narbonenfe, oggidì appellata la Lingua- 
doca. 

Aveva egli inoltre il merito e la gloria d'avere il 
primo fra i Re Goti abbandonato l'Arianifmo per le 
perfuafioni di San Leandro Arci veicòvo di Siviglia , e 
condotta già col fuo efempio fé non Tintera Nazione 
dei fuoi , certo la maggior parte ad abbracciare la.^ 
Religione Cattolica • Ora o fofse che i Miniftri del 
Papa e delUmperadore , ai quali non potea piacere 
quefta alleanza dei Longobardi coi Franchi » diftur« 
baisero Taffare , o pure che fofse creduto più proprio 
di dar quella Principefsa ad un Re Cattolic9 , come 
era ^ecaredo ; che ad ^utari Principe Ariano : cer- 
to è , che il trattato di quel matrimonio per Autari 
andò per terra , fenza che appariica dipoi , s'efso 
veramente s'effettuafse col Re B^careioi intorno a 
che difputano tuttavia gli Scrittori Franzefi • Forfè 
di qui forfè qualche amarezza fra i Longobardi e i 
Franchi . In fatti feguita poi a fcrivere il Turonenfe, 
copiato ancor qui da Paolo Diacono ci) , aver fatto SJ.Sl'*' 
intendere Cbildeberto a àdaurizio Imperatore , come 
egli era pronto a làr guerra a i Longobardi per cac 

ciarli 
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ciarli d*Italia , al qual fine fpedl apprefso un podcfo* 
^v^^Mm ^^ efercito in Italia . Il prode Re autori non ifpaven- 
ABMfi^ f j^Q jj^ 5J gpan temporale , unite le fuc forze andò 

ad incontrarne Tarmata Franco-Alamanna. Fu ivi 
fatto un tal macello de" Franchi , che non v'ergi mt- 
moria i^ altro fimile. ^olti furono i prigioni , e ^ 
altri fuggendo pervennero con fatica al loro paeiè • 
Quelle fon parole di Gregorio Turoneniè y Autoro 
contemporaneo e Franzefe , da cui Paolo Diacono 
imparò quefto avvenimento, giacché egli troppo 
fcarfeggiava di notizie intorno ai fatti d^Italia d'allo- 
ra. Né altra particolarità a noi refta di quefto sì mc- 
morabil fatto . Sicché andiam Tempre più fcorgendo, 
qual fofse la protezione dei Re Franchi , che puro 
Fredegario ci fa credere comperata dai Longobardi 
colPannuo tributo di dodici mila iòidi d*oro « A qoe* 
ft'anno ancora crede il P. Pagi , che s'abbiano da rifc- 

"•p.^^''* rir le parole di Teofilatto (tf)^^ dove feriva: chel^omi 
vecchia ( cosi chiamata a diilinzione di Coftantino- 
poli , che portava il nome di Homa nuova ) rintuzzò 
gli empiti dei Longobardi . In qua! maniera non fi si; 
ficcome né pur Tappiamo , a qual' anno precilamentc 

»b; tiK|. s'abbiano da rapportar due imprefe d'^y^utari , rac- 

♦v-»»- contate da Paolo Diacono (i) . Mi fi permetta il far- 
ne qui menzione . Fin circa quelli tempi s*era man- 
tenuta alla divozione degl'I m per adori Vlfola Coma* 
fina , cioè un' Ifola pofta nel Lago di Como , appel^ 
lato il Lario , luogo afsai forte , e che fece anche nel 
Secolo duodecimo gran figura nelle guerre tra i Mila- 
nefi e Comafchi . Quivi dimorava per Governatore.» 
arancione 9 Generale Cefareo'd'armi , e vi s^era man- 
tenuto per ben vent^anni contro le forze dei Longo- 
bardi. Odetto numero d'anni, prefo dall^ar rivo dei 
Longobardi , in quelle parti, viene a cadere nei tem- 

^ pi prefenti . Un buon corpo di Longobardi formò 

l'afsedio di quell'lfola , e dopo fei mefi ne coArinfe 
^\h refa Francione ^ a cui nelle capitolazioni fu accor. 

dato 
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^dato di poterfene andare colla moglie e colfuó equi- 
paggio a Ravenna ; e la parola gii fa mantenuta . Di ^y^^^ 
grandi ricchezze furono trovate in queJPliòla, colà ^■^♦••' 
riccerate , come in luogo ilcuro dagli atótantì di va- 
rie Città . Si dimenticarono probabilmente gl'ingor-* 
di Longobardi dì farne la reftituzione ai legittimi pa^ 

droni « Similmente fpedl ^nWfi un'altro corpo d'ar- 
mata , dica fu Generale Emno Duca di Trento , con* 
tro dell'iftria , Provincia ferapre fedele all'Impferado* 
re. Fecero coftoro un gran bottino, incendiarono 
molte cafe e Terre con tal terrore degriftriani , che 
furono obbligati , per liberarci da quefto flagello , di 
cacciarlo via a forza d'oro • E però i Longobardi , ac- - 
cordata loro la pace , o ila una tregua d un'anno , fi 
ritirarono eoa portare al Re una riguardevoi iòmm;i 
di danaro • 

Annodi Cristo DLxzxiz. Indizione vi i« 
di PfitAcio IL Papa tu 
di Maurizio Imperadore 8» 
di AuTARi Re 6. 

L'Anno VL dopo il Confolata di Maurhh 
jiugHfto • 

Giacché non era riufcito al Re ^/Mf4r/ di ottenere 
in moglie la PrincipeiOfa del fangue Reale dì 
Francia , rivolfe egli le fue mire ad avere Tcodelinddy 
figliuola di Garlbaldo Duca di Baviera , a cui Paolo 
Diacono dà il titolo di Re , fecondo il coftume di altri 
Scrittori . Abbiamo da Fredegario (4) , chi; tra que- ÌS^^^^ 
ttz PrincipefTa e Childtberto Re de' Franchi erano fé- 
guiti gli fponfali di futuro Matrimonio • Ma la Regi- 
na BfunUbilde , madre d' elfo Re , una delie grandi 
faccendiere , *e fconvolgitrici delle Corti de'Re Fran- 
chi**, difturbò quelle nozze • Rotto queilo trattato , 
jtimm inviò colà un' Ambafceria g far la dimanda di 

Tqq^ 
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I ■ Teodelinda (4) ,'e Garibaldo molto volentieri vi ac- 

Volitare, confentl • Ricevuta queAa rifpofta , e defiderando egli 
^~'* '**• di \veder co' fuoi occhi la novella fuafpofa, prefe^ 
• P4i^» occafione di mandar dei nuovi Ambafciatori colà , e 
f*r e' ?ff fo^g^'^do d'efler knch' egli uno d*e(fi , traveftito s*ac- 
compagnò con lóro • Il Capo dell' Ambalceria era un 
Vecchio , che ammefTo con gli<altri all' udienza del 
Duca Garibaldo , efpofe quanto gli occoreva per 
parte del fuo Signore . Dopo di lui fi fece avanti Tin- 
cognito lutavi , e diflfe , che a lui in particolare era 
fiata data dal fuo Re l'incombenza di vedere la princi* 
pefla Teodelinda , per potergli riferire le di lei belle 
• qualità , già intefe per fama • Fece Garibaldo venir 
' ^ la figliuola ; ed ^utari ben guatatala da capo a piedi , 
fé ne compiacque forte , e diflfe , che certamente il 
Re de'Longobardi farebbe ben contento d'avere una 
tale Spofa , e il Popolo una tal Regina • Pofcia il pre- 
■ f, gò , che fofle loro permefiTo di riconofcerla per taIc-> 
con ricevere da lei il vino , fecondo l' ufo della Na- 
zion Longobarda • Fece Garibaldo portar da bere , e 
dappoiché Teodelinda ebbe data la coppa al Capo de- 
gli Ambafciatori , la porfe all' ignoto ^utari ; ma^ 
quelli in renderla alla PrincipefTa , fenza che alcun 
^ vi facefle mente , le toccò gentilmente la mano , e 
nel baciare il bicchiere , fece in maniera , ch^eflfa ma- 
no della principefla gli toccò la fronte , il nafo , e la 
faccia . Raccontò poi Teodelinda quello fatto alla fua 
Balia , e non fenza roffore • Rifpofe la Donna accor- 
ta : Signora niun^ altro avrebbe ofato toccarvi j fé non 
€hi ha da ejfere voftro marito • Ma zitto , che il Duca 
voftro padre noljappia. Soggiunfe dipoi: Voifietc 
ben fortunata di aver per Ifpofo un Principe sì degno , 
e cotanto leggiadro . Era in fatti allora il Re Uutari 
nel fiore della fua età , di bella ilatura , con chioma 
. bionda , e di graziofo afpetto • Se n'and^ono gli Am- 
bafciatori , ed ^utari nell' ufcir de' confini della Ba- 
viera, appena fatti x complimenti a gue'Bavarefi, 

che 
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che i'aveano accompagnato., s'alzò fulle flaffe quanto 
potè , e fcagliò con tutta forza una picciola fcure , ^y^^^^ 
ch'egli teneva in mano , verfo dell'albero più vicino ; amoi**.' 
ed efl'endo quefta andata a conficcarli profondamente 
in eflb y allora difle : lutati sa fare di queft e ferite ; 
e ciò detto , fpronò il cavallo , e Te n'andò con Dio, 
lafciando i Bavarefi affai perfuaii , che quello galante 
Ambafoiatore era il Principe fteifo . 

Potrebbe effere , che qucfte Ambafciate fodero an- 
date nel precedente anno • Egli è ben da credere , 
che nel prefente lì eflfcttuafle il Matrimonio fuddetto . 
Racconta lo Storico Longobardo , che dopo qualche^ 
tempo arrivarono dei torbidi in Baviera al Duca Ga- 
ribaldo 2L cagione dell' arrivo de' Franchi: il che ha 
dato motivo ai moderni Scrittori Franzefi (4) di ere* , ^nui. 
dere , che il Re di Auftrafia Childeberto mirando di ?;irt.V. 
mal' occhio l'amiftà e congiunzione di fangue e d'in* 
terelfi , che s'andava a ftabilire fra il Duca Garibaldo 
fuo Vaflallo , e il Re de' Longobardi , all'improvvifo 
faceffe marciare un' armata in Baviera , che vi recò 
dei gravi danni , e tentò di Sorprendere Teodelinda • 
Paolo Diacono altro non racconta fé non quel poco , 
che ho riferito di fopra , con aggiugnere apprelTo , 
che quella Principefla fé ne fuggi verfo l' Italia , con 
Gundoaldo Cno fratello , e fece fapere al Re y^utarì la 
fua venuta • E' ignoto ciò , che accadeflfe al Duca G4- 
ribaldo fuo padre ^ e nulla di più fé n'ha da Gregorio 
Turonenfe , e da Fredegario • Vedreoio bensì fra^ 
qualche tempo, che a lui fuccedette Taffilone nel 
Ducato della Baviera . Andò il Re autori incontro a 
Teodelinda con un grande apparato , e celebrò dipoi 
con univerfale allegrezza le Nozze nella camjpagna di 
Sardldi fopra a Verona nel di 1 5. di Maggio. In qu^la 
opcallone fcrive Paolo , che un fulmine cadde fopra 
un legno nel recinto , dove era la Corte , e che uno 
degl'Indovini Gentili , che Agilulfo Duca di Torino 
avea lèco condotto , gli predice non dover palfarc^ 
Tom.IIL Part. IL Y gran 
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^°=r gran tempo , che la donna poco fa fpofata dal Re ^»- 
^vo^g.rJ^ tjir/ di verrebbe moglie d'eflb Agilulfo . A coftui mi- 
^^^^•' n2iCC\ò Agilulfo di tagliargli la tetta, fé mai più gli 
fcappava detta parola di quello ; ma T Indovino infi- 
llè , che fi avvererebbe la fua predizione , ficcome in 
fatti fegui. Ma non è fé non bene T andare adagio in 
predar fede acotali dicerie , che non rade volte na- 
fcono dopo il fatto . Fu ucciio in Verona nel tempo 
d'efle Nozze ^nfullo parente del Re futuri , e Paolo 
Diacono non potè penetrarne la cagione . Attempi 
r,ìB«ot. ancora d' eflb Paolo correa voce (à) , che circa quc- 
£l^u*b.^ fti tempi il Re yfutari paffando pel ducato diSpoleti » 
"ps««. arri vaffe fino a Benevento , con impadronirfi di quel 
paefe ; e pofcia arriyafTe fino a Reggio di Calabria , 
dove avendo offervata una Colonna poda alquanto nei 
Mare , fpinto innanzi il Cavallo , la toccò colla pun- 
ta della fpada con dire : Fin qua arriverd il confine^ 
de" Longobardi ^Eà, era fama, che tuttavia quella co- 
lonna fofle in piedi , e foflfe chiamata la Colonna di 
lutati . Ma di queftì fatti Paolo altro male vadore non 
ebbe fé non la tradizione del volgo , fondamento mol- 
te volte fallace , per farci conofcere il vero . Però 
varj Letterati hanno difputato intorno all' origine^ 
dell'infigne Ducato di Benevento , il quale non fi può 
credere , che avefle principio in queft"anno , quando 
fb; lub. ^ ammetta coi medefimo Paolo , {b^ che Zottonc^ 
"p.i*^ primo Duca governafle quel Ducato per anni venti . 
ISèpurfembraverifimileciò , che Camillo Pellegri- 
no immaginò , cioè che il Ducato fuddetto nafcefle-> 
anche prima della venuta del Re .^/iai»o in Italia'. 
Probabilmente ne" primi fette anni dopo la lor calata 
i Longobardi s'impadronirono di buona pai'te delia 
Campania , e della Puglia , e vi fondarono un Duca* 
to , di cui fu Capo Benevento , e che s'andò a poco 
a poco dilatando , fino ad abbracciar il Regno , ap* 
pdlato ora di Napoli , a riferva della Città medefima 
di Napoli , e di alquante altre maritime , che fi ten- 
nero 
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nero forti nella divozion dell' Imperio • Reggio di 

Calabria era di quefte ; e però quantunque ^wf^iri^^^uw 
fuori d*efli Città potefle veder quella Colonna , pure *■"• ••*• 
è più probabile , ch'egli mai non arrivafle fin là . Fu 
queft' anno funcfto all' Italia per un terribil diluvio 
d'acque , a cui un fimile da più Secoli non s'era ve- 
duto . Il Tevere crebbe nel mefe di Novembre ad 
unafterminata altezza ia Roma , vi diroccò molte»-^ 
cafe , empiè i magazzini de' grani con perdita di mol- 
te migliaia di moggia d'efli , e fece altri malanni . Ne 
abbiamo per teftimonj idue Santi Gregorj (tf) , allo- m,LS*'' 
ra viventi , cioè il Grande , e il Turonenfe • Dal pri- l j Tfi, 
mo de'quali , ficcome ancora da Paolo Diacono (6) tw^^. 
fappiamo, che per le Provincie della Venezia e Li-*"^'' 
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guria , anzi per tutte l'altre d'Italia fi provò quello ,, ^.,^ 
flagello. Portò eflTo con feco le lavine d'aflTai (fimi pò-? "''*»• * 
deri , e Ville intere nelle montagne , una gran mor- 
talità d'uomini , e di beftie , e ne rimafero disfatte le 
firade . Racconta San Gregorio Magno un miracolo' 
fucceduto in Verona , dove il fiume Adige tanto fi 
gonfiò , che l'acque fue giunfero fino alle fineftre fu- 
periori della BafiUca di San Zenone Martire , la quale 
era allora fuori di quella Città . Ma quantunque fof- 
fero aperte le porte d'cffa Bafilica , le acque non en- 
trarono dentro , e fervirono come di muro alla ftefla 
Bafilica . Si trovava allora in quella Citt^ il Re ^uta^ 
ri y e quefta inondazione fi tirò dietro in qualche par- 
te la rovina delle mura di Verona , la qual Città da il 

I a due mefi retto per la maggior parte disfatta da un 
furiofo incendio. Alle inondazioni fiiddctte , venne 

^ poi dietro la pefte , di cui fi parlerà nell' anno fé-. 

I guente* • 
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Anno di Cristo dxc. Indizione vni. 
di Gregorio L Papa i. 
di Maurizio Imperadore p. 

L'Anno VII. dopo il ConfoUto di M^nr/^la 

CRebbero dunque nell'anno prefente le calamità 
deli' Italia per una fierifDma peftilenza , che^ 
privò di vita una innumerabil moltitudine di gente * 
•jjjt^ Spezialmente infierì efla nella Città di Roma Qa) , e 
"'ifr*/* c^'^^ ^^ quefto medeiimo malol'e Papa Pelagio IL 
^"«•^^^ ^afsò a miglior vita nel di 8- di Pebbrajo . Si venne 
'* ^ all'elezione del Succeflbre » e i voti concordi del CIc- 
ro , Senato , e Popolo concorrerò a voler Papa Ct€^ 
gorio y Diacono della Chiefa Romana, che fantamen- 
te vivea nel Moniftero di Santo Andrea , dappoiché 
fu richiamato da Coftantinopoli . Piacque ibmma- 
mente a tutti una tale elezione , fuorché ad un lòlo j 
e quelli fu loftelTo Gregorio ^ il quale per ifchivar 
quefto pefo , ed onore , fecondo che atteftano il fud<« 
^.Sitfor detto Turonenfe , e Giovanni Diacono (fc) , fpedl fe«» 
••"^'^'gretamentc delle lettere z Maurizio Imperadore, 
fupplicandolo con quante ragioni potè, di non confèr* 
mare la fua elezione • Era già pafTato in ufo Tabufb , 
come altrove s'è detto , che reftafle libera al Clero , 
Senato , e Popolo Romano l'elezione del Papa ; ma 
non fi potea venire alla di lui confacrazione fenza il 
confenfo , e l'approvazione degl' Imperadori « Crede 
il Cardinal Baronio , che San Gregorio altamente de-^ 
teftafle , come un'epefia , l'introduzion.di quello le- 
game , per<;hè fuppone Opera d\flb Pontefice una^ 
fpofizione de' Salmi Penitenziali , che è alle ftampc • 
Ma gli Eruditi oggidì pretendono , ^he quelP Oper; 
ufcifle della penna di S4n Gregorio VII. Papa , a cui 
certamente convien quel linguaggio ; né avrebbe San 
Gregorio Magno voluto Yfìtrfi di quefto ripiego per 

fot- 



UNNALf DMTAITA. }4< 

ibttrarii al Pontificato , fe l'avefle creduto un tiran- 
nico facrilegio , ed avefle tenuto Maurizio ^ugufio ^«JU^ 
uguale a Nefont , e a Diocleziano , cotne tenne l'Au- ^•* '••• 
tore della Spofizione fuddetta . Ma fcopei^o il dife- 
gno delPumile Servo di Dio Gregorio , il Prefetto di 
Rotna ^ fuò fratello ^ o pure Germano di nome , fece 
prendere per iftràda le di lui lettere , e M ieri ffe e^li 
dell'altre all' Imperadore , con addurre tutte le ra- 
gioni di dover confermare in tempi sì fcabroii il Pon* 
tificato nella perfona di Gregorio^ Nobile, perchè 
di fangue Senatorio , e tale per la pietà , per lo fape* 
re 9 e per altre fue rare doti » che pari a lui non fi 
trovava in quefti tempi » Mentre fi afpettavano le 
rifpofte della Corte , il Santo Pontefice fi applicò 
tutto a placar Tira di Dio in niezzo al gfan flagello 
della peflilenza • A tal fine iflitui una general Lita* 
Aia > o fia Proceffione di penitene! ^ con dividere in 
varie fchiere il Popolo , che vi dovea intervenire , 
cioè ti Clefo Secolare, gli Uomini ^ i Monaci , le fal- 
ere Vergini , le maritate ^ le vedove ^ i poveri ^ e i 
fanciulli . Veilfae dipoi l*aflenfo deir Imperadore , e 
cercò ben Gregorio di fuggire ; ma prefb , fu per for- 
za condotto alla Chiefa) e quivi confacrato nel di j. 
di Settembre • Cosi la Chiefa di Dio venne ad aver 
un Pontefice , efemplare d'ogni virtù, le cui gloriofe 
azioni , la vita fantif&ma , i libri eccellenti ^ £}n tut« 
tavia, e faranno Tempre oggetto de' noftri encomi • 

Intanto non rallentava V jlnguflo Maurizio i fupi 
maneggi prefTo Childeberto Re d'Auflrafia,il più po- 
tente d^i Re Franchi ^ per efterminare 1 Longobardi 
dall'Italia. Era fucceduto dianzi un^ affare , che po- 
teva intorbidar la buona intelligenza fra quefli Mo- 
narchi , fe la prudenza di Maurizio noii vi avefie tro- 
vato rimedio (a) • Spediti da Childeberto tre Amba- • oitg«f 
fciatori a Coftantinopoli , fecero fcala in Affrica a kh^'^!1! 
Cartagine* Uno dei lor famigli avendo prefa non so 
qual roba ad una bottega > e dificrendo di reftittir- 

Yj la. 
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la , fa colto un di nella Piazza dal Mercatante, e pre- 
^voH^re^ fo ; né quefti voleva lafciarlo , fé non reflituiva il 
Anno 5»». mal tolto . Il Franco meflfa mano alla Spada , pagò 
il povero Mercatante con levargli la vita . Ciò udito, 
il Governatore della Città con una truppa d*armati, 
e col Popolo tumultuante andò all' abitaziondei Le- 
gati . Ufciti fuori due d'effi , furono trucidati dall' 
infuriata gente . Grippane Czpo dell' Ambafccriane 
fece di gravi doglianze , e andato a Coftantinopoli? 
maggiormente quivi efpofe le fue querele . Mtfi«- 
zìo ^Hguflo irritato per l'infoi enza dei fuoi , ne prò- 
mife una ftrepitofa vendetta ; e regalato ben bcno 
Grippane , il rimandò a cafa affai contento , e coiu 
forti illanze , perchè Childeberta movelfe Tarmi con- 
tro dei Longobardi . Premeva a quel Regnan- 
te di riaver dalle mani dell' Imperadore il fuo ni- 
pote ^tanagildo y figliuolo à" Inganda fuaforella, 
morta in Affrica , e di Santo Ermenegildo , che era-» 
/lato condotto a Coftantinopoli ; perciò mife infiemt 
una grande Armata , comporta di venti Duchi , eia* 
fcuno dei quali conduceva la gente della fua Provin- 
cia* Racconta il Vefcovo Turonenfe , che ^uiod* 
rfoDuca , venendo alla teda del Popolo di Sciamp*' 
gna , arrivato a Metz , vi commife tanti faccheggjji 
omicidi , come fé foffe ftato un nemico della propr» 
terra ; e che altrettanto fecero gli altri Duchi , con 
rovinare il proprio paefe , prima di riportare vitto- 
ria alcuna dei loro nemici . Quello era uno dei brutti 
coftumi dei Franchi d'allora , e fé ne lamentò ancte 
il buon Re della Borgogna Guntranno , con averc-^ 
attribuito a tanta iniquità delle fue genti le rottCì 
ch'egli ebbe dai Goti nella Linguadoca. Nefò^? 
menzione anche per ricordare , che dei Longobari 
lontani dal commettere tali eccefllcoi Sudditi proptìt 
pure dicono tanto male gli Scrittori loro nemici, ^ 
all'incontro i Franchi , non certo migliori dei lo^ 
gobardi , fi veggono cotanto cfaltati da alcuni Scnt' 
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tori • Calò dunque in Italia dalla parte della Rezia, ó b r A 
ila dei Grigioni , e da quella di Trento, lo dermi- ^•»«'"'« 
nato efercito dei Franchi , e dei varj popoli della 
Germania , fudditi del Re Chìldèberto j divifi io-» 
varie colonne • ^udoaldo con fei altri Duchi pafsò a 
dirittura verfo Milano , e in quelle vicinanze fi ac- 
campò • Olone Duca arrivato a Bellinzona ^ Terra del 
diftretto di Milano , dove comincia il Lago Verbano, 
o fia Maggiore , quivi lafciò la vita j colpito da un-> 
dardo nemico. Ed efTendofi quede genti sbandate 
per andare a cercare di che vivere , dovunque arri- 
vavano , aveano addoflb i Longobardi ^ che gli ac- 
coppavano fenza remiilione . Fecero nondimeno i 
Franchi una prodezza nel territorio di Milano è Eran- 
a portati i Longobardi lungo le fponde di un La- 
ghetto , da cui efce un fiumicello , ^ jìoì ignoto . 
Giunti colà i Franchi videro un Longobardo fulia-^ 
riva oppofta , armato di tutto punto , che diffe loro ; 
£'' 'Uenuto il dì , in cui fi ijedrà a chi Dio 'voglia pia 
bene . Paflarono di qua dal fiume alcuni pochi Fran- 
chi , e meffifi addoflb a coftui , tante gliene diedero, 
che lo ftefero morto a terra • Allora i Longobardi , 
raccolte le loro bagaglie fi ritirarono tutti , di modo 
che i Franchi non trovarono in quel fito fé non i fc- 
gni , che v'erano flati i nemici . Tornarono pofcia al 
loro accampamento , e colà giunfero i Legati dell* 
Imperadore , per a vvifarli , che era in marcia per- 
venire ad unirfi con loro l'efercito Cefareo fra ire«^ 
giorni , e fé ne accorgercbbono , allorché vedeflero 
data alle fiamme una Villa,che era fui monte. Afpetta- 
rono i Franchi per fei giorni,e mai non videro compa- 
rire ^ìcunoXedino^o fia Ghedino Duca con tredici altri 
Duchi entrato dalla parte di Trento in Italia,prefe cin- , 

que Caflclla,e fi fece giurare ubbidienza da que'PopoIi» ^ 

Il Re catari da due parti alfalito con tante forze , | 

prefe in quefla congiuntura il faggio panito di tener 
bei! guardati i Luoghi forti e le Città , dove s' erano 

Y 4 ri^ 
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FRA "f"g^*^^ '^ 8^^^^ ^^^ ^^"^^ meglio , lardando la cam-* 
v«ig«rft pagna alla difcrezione ^ o Ha indifcrezione dei nemicu 
A««« !*•• S'era fpezialmente ben fortificato egli , e provvedu-* 
to in Pavia • Ma ciò che non poterono far le fpade, lo 
fece l'aria della Stace , a cui non erano ufati i Franchi 
e gli Alamanni. Cioè s'introdufTe la difenteria in.^ 
quelle Armate , e ne fece una grande ftrage . Vi fi 
aggiunfe anche la fame per la mancanza dei viveri» in 
guifache eflfendo oramai troppo fminuito Pefercito » 
determinarono quei Capitani dopo tre mefi di fcorre- 
rie fatte per la Liguria , e per gli contorni , di tor« 
isarfeite al loro paefe • Ma nel ritorno la fame li mal- 
trattò cotanto , che furono obbligati a vendere infin 
Tarmi e il veftito per aver da mangiare > e per poter 
giugnere vivi a cafa • Nel paflare ancora per alcuni 
paefi ( forfè dei Grigioni o del Trentino ) che erano 
ftati una volta fotto il dominio del Re Sigeberto , pa- 
dre del Re Childeberto , diedervi il facco , e fecero 
fchiavi quanti caddero nelle loro mani • Con tali par- 
ticolarità racconta Gregorio Turonenfe quefta guerra 
dei Franchi , i quali o non vollero per politica far 
danno maggiore ai Longobardi , o non poterono per 
debolezza ; perchè allora non fi facea la guerra, come 
oggidì fi pratica con tanti atrecci, provvifioni di buo- 
ni magazzini , e maniere di forzar anche le Città piìt 
forti . Son di parere alcuni Scrittori FavelT, che ia 
quefta occafione la Città di Ticino foflè prefa da Papìm 
\ uno dei Duchi Franchi , e cominciale da II innanzi z. 

ehiamarfi ì^apia » oggidì Fa'uia . Son quelle fàvole 
prive d' apparenza , non che di fondamento di veri« 
tà . Era anticamente quella Città afcritta alla Tribù 
Fapia • Di là conshietturo io , che poffa eflere venu« 
tala mutazion d^fuo nome • 

Paolo Diacono Qa) fecondo il folito copiò qui fedel-- 
mente il raccónto di Gregorio Turonenfe , con fola-- 
mente agg^ugnere , che T efercito Franzefè giuniè^ 
nel territoHo di Piacenza , e di là arrivò fino a Vero- 
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Da ^ con ifpianar molte Caftella ^ non ottante i giura- 
menti di falvar quei luoghi , allorché fponteneamente \J^^^ 
loro fi renderono gli abitanti , credendo i Franchi *««► j*** 
gente da mantener parola • Nel territorio di Trento 
fpezialmente diroccarono Tefana , Maleto , Semia- 
na , Appiano > Fagitana , Cimbra , Vizzano , Bren- 
tonico , Votene , Ennemafe , e due altre Caftella in 
Alfuca , ed uno nel Veronefe . Tutti gli abitanti di 
efle Caftella furono condotti in ifchiavitù . Qh.^ì ^o^^ 
àeì Cartello della Verruca , in numero di fccento^per 
rinterpofizione d' Ingenuino Vefcovo di Sabìone ( il 
cui Vefcovato fu poi trasferito a Brixen), e di J^nel^ 
/o Vefcovo di Trento , ebbero la fortuna di poterli 
rifcattarc con pagare un ibldo d^oro per cadauno. Ma 
quefta guerra fu di maggior confeguenza di quel, che 
apparifca dal racconto del Turonenfe, e di Paolo Dia- 
cono , il quale i! accinfe a feri vere la-Storia dei Lon-* 
gobardi con poche notizie . Noi abbiam delle Lettere ^ ^^^^ 
pubblicate dal Freero , e dal Du-Chefne (a) e fcritte g,*«gj^, 
parte dal Re Childebtrtoz Maurizio ^uguflo , a Gìo^ *•«• 
^anni Patriarca di Coftantinopoli , ad Onorato Apo- 
crifario del Papa, a Domiziano VefcoVo di Melitina» 
e Configliere Celareo , a Taolo padre deli' Imperado» 
re , e ad altri Ufiziali della Corte Imperiale , dove 
il fa menzione dei Legati inviati a Coftantinopoli y e 
della Lega » che i! manipolava fra quefti Principi con- 
tro dei Longobardi • Ve n' ha dell'altre della Regina^ 
SrunichiUt a Co/iantina j^ttgufla moglie dell'Impera- 
dor Maurizio , in cui le raccomanda forte ^anagil ' 
do fuo nipote , e ad y^naflafia ^ugufta vedova di 
Tiberio Cùftantino Imperadore ^ al fuddetto y^tana^ 
gilio , e allo fktffo Maurizio ^ugujlo . Ma fpezial- 
mente fon degne di attenzione due Lettere , la prima 
delle quali è feruta al Re Child^berto da elfo Impera- 
dore ^ in cui gli fa fapere , che prima ancora dell'ar^ 
rivo in Italia dei Duchi Franzefi , era riufcito all'Ar- 
mata Cefarea^ di prendere per battaglia le Città di 

Ma- 
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== lAodena , d' /aitino , e di Mantova^ venendo in que- 



P- R A fta maniera ad impedire P unione delle Soldatefcho 
AnioTp*. Longobarde . EfiTerfi poi intefo , che uno dei Duchi 
Franzefi per nome Cheno^ avea trattato di pace eoa 
futuri y il quale s'era chiulò in Pavia , effe ndofi an- 
che gli altri fuoi Capitani colle lor milizie ritirati ia 
diverfe Caftellx- Che trovando/! il fuddetto CAen$ 
Duca preflb Verona con venti mila combattenti , era- 
no andati a trovarlo i Melfi Cefarei , per conceitar 
feco Pafledio di Pavia,la prefa della qual Città avreb- 
be dato hultimo tracollo alla Nazion Longobarda. Ma 
che i Duchi Franchi , dopo aver fatta una ti*egua di 
dieci mefi coi Longobardi » fé n*erano iti con Dio, 
fenza farne parola con gli Ufiziali di Cefaret il che 
era da credere , che farebbe difpìuciuto non poco ad 
eflb Childeberto , perchè fé fi fofle ito d'accordo , fi 
era fuirorlo di veder libera Tltalìa dai Longobardi . 
Il perchè vivamente il prega di fpedire per tempo nel 
prolfimo anno le fue Armate in Atalia , prima che i 
Longobardi poflano fare la raccolta dei grani , giac- 
ché l'Armata Cefarca non folaraente s'era impadronita 
delle Città fuddette , ma erano anche tornate alla^ 
divozion dell' Imperio quelle dì I{eggio , Parma , e 
Piacenza coi lor Duchi , e con affaiffimi Longobardi. 
Finalmente egli^ raccomanda di ordinare , che fieno 
meffi in libertà i poveri Italiani , menati fchiavi di li 
dai monti j perchè quefta obbligazione era efpreflàj 
nei patti della Lega • L'altra lettera è di i{omaMé 
Patrizio ed Efarco di Ravenna, fcrittaal mcdeiimo Re 
childeberto^ con fignificargli la prefa delle fuddette 
Città di Modena , aitino e Mantova é £ che mentre 
egli era in procinto di portarfi all' afledio dì Tatma^ 
peggio e Tiacenza , i Duchi Longobardi di quelle-^ 
Città erano venuti in fretta a trovar effò Efarco in 
Mantova,e s'erano meffi all' ubidienzà della /inta i^f- 
fubblica C nome ufato molto in qutì tempi per figni* 
ficare ciò , che oggi chiamiamo Sacro Bimano Jmpe^ 

rio) 
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rio ) con dargli per ortaggi i loro figliuoli • Tornato "~ * 
eflò Efarco a Ravenna , s'era dipoi portato in Iftria , ^^g,^ 
per far guerra a Grafolfo nemico . Giunto colà , fe»3 ^■"'' '^* 
gli era prefentato Gifolfo magnìfico Duca figlinolo di 
Grafolfo ^ che nella fua giovanile età avea ciera di 
voler efTcre migliore del padre , con offerirgli di fot- 
tome ttcrc fé ftefTo con tutto il fuoefercito dìhfanta 
I{epitbblica . E che era arrivato in Italia Nordolfo Pa- • 
trizio col fuo efercìto in fervigio dell'Imperadore , il 
quale in compagnia di Ojf/òw^ , uomo gloriofo , avea 
ricuperate varie Città . Il perchè eflb Romano , per- 
fuafo , che il Re ftia faldiflìmo nelpenfiero di efegui- 
re i pattf della Lega , e maflimamente fapendo , che 
egli è in collera contro i fuoi Duchi , perchè erano 
tornati indietro fenz^aver foddisfatto agli ordini di fua 
Maeftà , vorrà ben rifpedire l'Armata al primo tem- 
po , ed avanti che fi faccia il raccolto dei grani , con 
dei Capitani meglio intenzionati : raccomandandofi 
fopra tutto y che gli faccia opportunamente fapere 
qual via terranno in venendo , e a qual prccifo tempo 
fi moveranno. In fine il fupplica di dar buon'ordine 
alle fue genti , acciocché non mettano a facco , né. 
incendino le cafe degl'Italiani , in favore e difefa dei 
quali fono inviate , eniunod'effi menino in ifchia- 
vitù, e all'incontro rilavino i già fatti fchiavi * 

Quefte particolarità fanno abbaftanza intendere , 
che la guerra mofla in queft'anno dairimperadore e 
dal Re Ónldeberto contro dei Longobardi , più di 
quel , che nefepperoi due ibvralodati Storici , por- 
tò dei vantaggi all'armi Cefaree e di pericolo al Re* 
gno dei Longobardi . E fé i Franchi aveffero operato 
di concerto , e più daddovero , forfè fi dava l'ultimo 
crollo alla Signoria d'efli Longobardi in Italia . Anzi 
mi nafce qui fofpetto di qualche abbaglio in Paolo 
Diacono (4), il quale ficcome accennai, ci rappre- .1». ^. 
lento per primo Duca del Friuli Gifolfo , e tale creato ^^^^ 
nell'anno 5^8. dal Re Mbolno . Ora dalla lettera ap- 
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parifce J che Romano EHirco era andato in Iftria^r 
'vJLr^ far guerfa a Grafolfo padre di Gifoìfo • Forfè quello 
"^ »••• Grafolfo fu egli il primo Duca In quelle contrade , e ' 
venuto a morte in quei tempi ^ ebbe per fuccefTore l 
nel Ducato Gifolfo fuo figliuolo , il quale andò In que* } 
ili tempi a fottomctterfi all'Efarco . Se nell'anno y 58* 
Gifolfo avedè avuto il Ducato del Friuli , bifognereb* 
be fupporlo fin d'allora capace di governar Popoli • 
Anzi Paolo dice , che il Re Alboino Gifklfum » ^t 
FEJ^H^^ fuum nepotem , yiKpM per omnia ido^ 
ntum y qui eidem C Regi ) Stratòt erat ^ quem Im^ 
gua propria Marpahis appellam ^ Forojulianae Ci^i^ 
tati j & toti regioni illi praeficere fiatuìt . Ma ciò 
non può fulfiftere » perchè per atteftato di Romdno 
Efarco ^ che l'aveva veduto coi propri occhj , era al^ 
fai giovinetto elfo Gifolfo nell'anno 590. in juvenili 
aetate • Adunque giufto fofpetto ci è , che Paolo 
non avelTe in quefto racconto altro fondamento ^ che 
la tradizion popolare , e finceramente lo confefia egli 
fteflb con dire ut fertur ; e che il primo Duca del 
Friuli fòfle Grafolfo , e fucceflivamente lo fteflb Ci- 
folfo in queft'anno ypo. Dappoiché ù furono ritirate 
dàiritalia le genti del Re Childeberto , fapendo il Re 
^!SS ^utarì (4) quanta autorità aveflTe in tutto l'Imperio 
''»?ttte* Franzefe , e fpezialmente fopi'a il cuore d'eflb CfriV- 
S^JTTm deherto fuo nipote , Guntranno Re della Borgogna , 
uno dei tre Re della Francia , allofa regnanti > Prin-< 
tipe pacifico , e di tutta bontà ; gli fpedl degli Am« 
baiciatori per pregarlo della Tua mediazione ad otte- 
ner la pace • Gli rapprefentarono quefti la divozióne 
profeflfata in addietro dalla Nazion Longobarda ai 
Re Franchi ^ co' quali aveano mantenuta fempre una 
buona intelligenza , fenza aver meritato d'elTere per« 
feguitati da loro i però pregavano » che fi rimetteflV 
buona amicizia e concordia fra le due Nazioni , eli* 
bendofi pronti in qualunque tempo alla difefa dei 
t'ranchi^ e che deiiite0èro dalPajutare un comune^ 
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nemico, il quale atterrata l'una Nazione , fi fareb- 
be aperto il pafTo a minacciare e diilruggere ancor l'al- 
tra • Furono benignamente afcoltati dal Re Guntran^ 
no ^ e pofcia inviati con qualche fua commendatizia 
al Re Childeberto , al quale con tutta fommeflione 
fecero la medefima rapprefentanza • Paisò qualche 
giorno 9 fenza che i Legati aveflero concludenti ri-» 
fpofte , quando eccoti arrivarne degli altri- , fpediti 
dalla Regino Teodelinda colla nuova , che il Re ^u^ 
tarieru, morto; i quali pregarono dmilmente Chil^ 
Heberto di voler concedere la pace ai Longobardi • 
Cl)ildeberto li congedò tutti con delle buone parole e 
fperanze.Fu poi da 11 a non molto conchiufa quefta pa«* 
ce. col Succeflbre A^^uvari^ e da lì innanzi non ebbero 
moleftia alcuna i Longobardi dalla parte dei Franchi: 
il che fervi a renderli animoii , con riderfi eglino 
dipoi della potenza de' Greci Imperadori • 

In fatti diede fine in quell'anno alla fua vita il Re 
j^utari , mentre era in Pavia , nel di 5. di Settem- 
bre , per atteftato di Paolo Diacono , e corfe voce , 
ch'egli morifle di veleno . Ebbe princij[>io in cflb me- 
fe di Settembre V Indizioni nona, ed" appunto s*ha 
una lettera fcritta da San Gregorio Papa (tf) fotto la ^ 
medefima Indizione , e indirizzata a tutti i Vefcovi 
d'Italia, con far loro fapere , che il nefandiffimo ^u* 
tarit ( quefto è il titolo , di cui fono frequentemen-- 
te ornati i Re Longobardi , e la lor Nazione , dai 
Romani , perchè troppo o^fe ne aveano ricevuto , 
e tuttavia ne ricevevano • Anche i Goti erano Aria-^ 
ni 9 ma di loro parlavano in altra maniera i Romani » 
perchè erano Sudditi d'cffi ) , che Uutarì^ diffi , avea 
nella proffima paflata Pafqua vietato il battezzar nel* 
la Fede Cattolica i figliuoli de' Longobardi ( Ariani), 
per la qual colpa Iddio l'avea tolto dai Mondo • Pao-^ 
lo Diacono fcrive , che jiutari regnò fti anni , ed 
eflendo egli morto nel principio di Settembre di quc- 
A'afipo X ^dunque dovere egli eflfere eletto Re verfo 
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E R A ^^ fine deiranno $S4* come già dicemmo , e non già 
^voigaw nell'anno 58^. come pretefe il P. Pagi , che volle fc- 

"'*'"*' giiitar Sigeberto , certamente ingannato sì nel prin- 
cipio , che nel fine del governo di lutati . Lo fteffo 
Pagi accordò , che in quell'anno eflb ^Htari lafciafle 
di vivere , ne poi s'avvide , che i fuoi conti non bat- 
teano intorno all'Epoca di quefto Re . Ora bifbgna 
• ben , che foflero rare le doti e le virtù della Regina 
Teodelinda , benché di nazion Bavarefe , perchè non 
folamente Seguitarono i primati Longobardi a vene- 
rarla ed ubbidirla qua! padrona , ma anche le permi- 
fero di eleggerfi un nuovo marito , che fofTe degno 
di reggere il loro Regno • Né diede loro faftidio , che 
Teodelinda profeflafle la Religione Cattolica : tanta 
dovea eflere la ikviezza , la pietà , e la prudenza di 
quefta Principefla . Avrebbe ella, credo io, fcelto 
volentieri un Principe Longobardo Cattolico di cre- 
denza , fc l'avefle trovato , ma niiin ve n'era • Però 
feguendo il configlio de' più aflennati , tnik gli occh/ 
fopra Agilulfo Duca di Torino , Principe bellicofo , 
parente del defonto Re /f«^ari, di beU'afpetto , di 
mente attiffinia a ben governar dei Popoli . Fattolo 
chiamare alla Corte, gli andò incontro fino alla Terra 
di Lomello , onde prefe il nome ilpaefe della Lomel- 
lina , alcune miglia lungi da Pavia , Colà giunto 
y^giiolfo , fece Teodelinda portar da bere , e dopo 
aver'efia bevuta la metà d'una tazza , porfe il refto ad 
^gilolfo , il quale nel reftituirle la tazza , riverente- 
mente le baciò la mano • Allora la Regina arriden- 
do , ma con onefto roflbre , gli diffe , non cfiTere di 
dovere , ch'egli baciaflfe la mano , a chi dovea bacia- 
re la bocca • £d ammefiblo all'altro bacio , gli figni- 
ficò l'intenzione fua d'averlo per marito , e di farlo 
Re . Che più ? le nozze fi celebrarono con gran ib- 
lennità ed allegria fui principio di Novembre , ed 
^gilolfo cominciò bene ad ajutar la Regina confbrte 
nel governo del Regno, ma per allora non afsunfc il 
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titolo di Re . Non fi sa intendere , come Gregorio ■ 

Turonenfe (tf) fcrivefse , che mentre ftavano prefso ^vlt«i^ 
del Re Childeberto i Legati del Re lutati ^ arrivò ^"^ *»•• 
la. nuova della morte d'efso /^utari , e che in fuo luo- •I^'j^*^ 
go era fucceduto Taolo . Di quefto Taolo non v'ha 
memoria alcuna ; né efso è nome Longobardico. Mol- 
to meno può efso convenire ad /^gilolfo ^ che fola- 
mente due mcfi , dappoiché era morto y^utari , (po- 
sò Teodelinda , in guifaché non potè mai coll'avvifo 
della morte d'-c^nr^r/giugnere alla Corte di Cbìldc- 
berta la nuova del Succefsore eletto . Meglio infor- 
mato degli affari de' Longobardi non fu Fredegario • 
(i) colà dove feri ve , che /^gone B^ dei Longobardi , .^ j.^^. 
figliuolo del /^ y^utari , prefe per moglie Teodelin - «•?•*♦?' 
da di Nazione Framefi . Cioè non feppe , che que- 
fta Principefsa in prime nozze era ftata moglie del Re 
autori , e fallò in credere ^gone figliuolo dì^utari. 
Per altro ^Agìlolfo fu anche nomato per teftimonianza 
di Paolo Diacono ^go , o ^gone : il che fi vede pra- 
ticato in queili tempi per altri nomi • In queft'anno 
Maurizio Imperadore dichiarò ^ugufto e Collega.^ 
nell'Imperio Teodofio fuo primogenito', nato nell'an- 
no 585* Ciò apparifce dal racconto , che fa degli atti 
di San Gregorio il Grande , Giovanni Diacono (0 • «'«p'^m. 



M. 

Anno di Cristo dxci. Indizione iz. 
di Gregorio I. Papa %. 
di Maurizio Imperadore 1 o. 
di Agilolfo Re i» 

V Anno VIIL dopo il Confolato di Mauriziq 
^ugufio . 

EGregiamente ferve a comprovare, che non co- 
me s'ha ne' te/U della Cronica Aleffandri- 
na , s'hannq a notare gli anni del Confolato di Mauri^ 

zio ^ugufio , ìàìo Strumento pubblicato dal Chiai'i^- 
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E R A "^^ Marchefe Scipione Maffei (4) , ed efiftente predo 

voigar* di lui • Eflb fu fcricto in Clajfe Ravennate Imp* D?^. 

*■*• tfi- 2^^ Maufìcìo Tiberio T. P. ^ug. anno nono poft Confai 
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^i««. pif latum ejufdem anno O^avo , fub die fexto nonarum 
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I Marti arum. Indizione nona : cioè ncWzxmo pref^n- 

te , Benché poi foQero fcguite le nozze tra la Regina 
Teodelinda , e il Duca ^gilolfo nel Novembre delP 
anno precedente , pure la Dignità Regale non fu con- 
ferita ad elfo ^gilolfo fé non nel Maggio di queft^an- 
no dalla Dieta Generale de' Longobardi , che fi raunò 
in Milano • Chi fcrive , ch'egli fu coronato in Mila- 
no colla Corona Ferrea , non è aifiAito da Documen- 
to , o teftimonianza alcuna dell'antichità • Però da^ 
quefto tempo io comincio a numerar gli anni del fuo 
«p.'!?'* Regno . Frcdegario (i) anch'egli mette fotto il prc- 
fente anno l'afTunzione al Trono di j^gilolfo • La pri* 
wiwl?* ^^ applicazione di quefto novello Re , (e) fu quella 
>^ <•••*• di fpedire ^gneUo Vefcovo di Trento in Francia , 
iiain Germania al Re Chiideberio , per liberare gì' 
Italiani y condotti colà fchiavi dai Franchi : penfiero 
degno di un Re , che dee efsere padre del fuopopo^ 
lo • Trovò il Vefcovo , che la Regina Brunechilde, 
madre d'efso Re , Principeisa famofa non meno per 
gli.fùoi vizi , . che per le fue virtù , avea rifcattato col 
proprio danaro molti di quegli fventurati ; e molti 
altri col dinaro del Re ^gìlolfo ne rifcattò il Vefco- 
vo y e tutti li rìcondufse in Italia • Fu eziandio man- 
dato dal Re jtgilolfo per fuo Ambafciatore alle Gallie 
Inaino Duca di Trento y cioè y come fi può credere , 
a Guntranno , Re della Borgogna y e a Clotarh IL fuo 
nipote , Re della Nauftria , o fia della Francia Occi- 
dentale, affinchè unitamente s'in(erponefsero per con- 
durre alla pace Childeberto Re della Francia Orienta- 
le, o fia deli'Auftrafia, che comandava ad una parte 
delle Gallie , e a buona paite ancora della Germa* 
nia • Probabilmente venne in quelli tempi a morte^ 
/itanagildù nipote d'efso Childeberto > già condotto 
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aCoflantinopoli , in riguardo del quale ^ cioè per 
riaverlo dalle mani de» Greci , avea Childeberto fatta ^ a a 
guerra ai Longobardi • Certo non fi truova più da li **»<» ^ 
innanzi memoria di lui nelle Iftorie • Quefloimpegno 
dunque cefsato , e riflettendofi da Childeberto , che 
non gli tornava il conto ad ingrandire colla rovina dei 
^Longobardi Tlmperadore, la cui potenza avrebbe 
potuto un di nuocere ai Franchi flefii , con ifvegliar 
le antiche pretenfioni y non fu difficile lo ftabilir final* 
mente la pace tra i Franchi e i Longobardi : il che^ 
fervi a maggiormente ftabilire il Regno Longobardico 
in Italia • Nell'anno addietro , allorché i Franchi ca- 
lati in Italia fecero si afpra guerra , non dirò ai Lon« 
gobardi,ma alle campagne degritaliani, Minolfo Duca 
(4),cioè Governatore deWlfoU di San Giuliano^ s'era • tamt 
gittato in braccio a quelli nuovi venuti • In vece di SJ!?*' 
San Giuliano^ fi ha da leggere San Giulio , la cui Ifola 
tuttavia ritien quefto nome nella Diocefi di Novara , 
e neJ Lago d'Omegna • Perchè quel fito era inefpu* 
gnabile , qualora fi fofsero ritirate tutte le barche 
del Lago ; perciò parve al Re jSgilolfo , che Minolfo 
non per neceflità , ma per codardia ,.o per tradimen- 
to fi fofse gittato nel partito dei Franchi ; perciò gli 
fece tagliar la teda ad efempio degli altri • Ò fi^ poi, 
che a Gaidolfo , appellato da altri Gandolfo , Duca di 
Bergamo , non fofse piaciuta l'elezione del^e ^gi^ 
lolfo , o ch'egli non volefse ubbidirlo , coltui fi ribel- 
lò contro di lui , e fortificoifi gagliardamente in efsa 
Città • Accorfe colà il Re , e gli mife tal paura , che 
s^induise a chiedere mifericordia • Né la cbiefe indar* 
no ; gli perdonò ^gilolfo > ma per ficurezza della dt 
lui fedeltà , volle avere » e condur feco degli oilag- 
gì . Bifogna poi , che coftui fofse un cervello ben'in- 
quieto y perche tornò pofcia a ribellarfi , e fi forti- 
ficò nell'ifola , poila nel Lago di Como. Non tardò 
il Re ^gilolfo a cavalcare di nuovo per reprimere 
coftur , ed ebbe la fortuna di cacciarlo di colà. Gli 
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^ssBB furono pagate le fpefe del viaggio , perchè avcnto 
^▼•Sii»^ ivi trovate molte riccheize , rifugiale dagl*Italiani 
à^ «»•• in quel forte (Ito , vi mifc le mani addqlTo , e fc le 
portò lènza farfène icrupolo 9 Pavia • Ma avendo noi 
veduto di fopra un fimil racconto deirifolaCofflaci* 
na 9 che é la i^efla ; pu^ nafcere dubbio intorno alle 
ricchezze ivi trovate o in quella , o pure in quella^ 
volta • Seguitò ciò non oftante Gaidolfo ad alzaie le 
cofna contro del Re » confidato nella fortezza di Per- 
gamo ; ma Agilulfo il coftrinfe di nuoyo ad umiliarli: 
con che tornò mercé della fua clemenza a rimetterlo 
in fua grazia. Anche Vlfari Duca di Trivigi ubo 6 
di quelli , che fi ribellarono al Re ^gilolfo ; ma af* 
fediato in quella Città \ fu forzato a renderfi prigio- 
ne • Racconta Paolo y che in queft'axmo non piovre 
nel mefedi Gennajo fino al Settenabre , e però fi fe- 
ce una mifera raccolta • Diedero ancora un gran gua- 
do al territorio di Trento le Jocufte , cioè le caval- 
lette pili groffe delle ordinarie , eoo divorar le fo* 
glie degli'alberi , e l'erbe de' prati • Ma non tocca- 
rono i grani , e nell'anno feguente fi provp qucfto 
medefimp flagello* A quefti mali s'aggiunfe uiia^ 
terribil pefte , che affliffe fpezialmentc Ravenna, e 
%^u' l'Iftria ; e da una lettera dì San Gregorio Tracio (4) 
apparifce , che quefto malore infettava anche la Citti 
di Narni • 
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Anno di Cristo dxcix« Indizione r. 
di GRaaoHio T, Papa;, 
di Maurizio Imper^ore ii« aìS^ì 

di Acii^oifFo Re :^* 

V Anno IX. dopo il ConfolaCQ di MnurisUo 

ASficurato il fuQ Regno dalla partq dei Franchi 
colla pace con eflo loro ftahilita , e dcprefli gr 
interni nemici , volle ancora il Re ^^//oZ/o provvede- 
re alla flgurezza fu^ dalla part^ degli Avari , o fia de« 
gli Unni , o Tartari , che dombavano nella P^nno* 
aia , e fendevano la lor fignoria fopra gli SqUvì , che 
diedero il nome alla Schiavonia ^ Era formidabile an^» 
che la potenza di quj^lla Nazione , e non andr^ molto^ 
che cominceremo a vederne le funefte pruove in Ita- 
lia • Con coftoro fu conchiufo un trattato di pace e di 
amiflà • Ma non erano terminati i mali umori interni. 
J^gnfano Efarco lavorava fott^acqua ^ e tanto feppe'fa-^ 
re , che con promefle e danari guadagnò Maurizia , 
o fia M4uricioWj o Maurithn^ Duc4 di Perugia (^4), <«> u-ftì 
^he accettò prefidio Greco in quella Città, • Si trova- ^^ 
va allora TEiarco in Roma , ed anfiofo di mettere il 
piede in sì riguardevol Città ^ che poteva fervirgli di 
frontiera qontro di^i Longobardi » fi mofse di colà , 
^nducendo feco quanti armati potè ; e nel viaggio 
non folamente fé gli diede Perugia , ma egli prefq 
in oltre alcune delle Città, frappone ^ cioè Sutri ^ Po^ 
limarzQ, oggidì Bomarzo , Orta» Todi, A merla , 
Luceolo , ed altre » di cui lo Storico non Teppe il no- 
me • Giunfero quelle disgudof^ nuove ad ^gilolfa 
dimorante in Pavia ^ che ne dovette prontamente^ 
feri vere al Duca di Spoleti » intanto che egli prepara* 
va Tefercito per accorrere in perfona a quelle parti, 
A Faroaldn^ Primo Duca di Spoleti , .morto non fi sa in 
qual' anno ^ era fucceduCQ ^riolfo^ uomo di gran va- 
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lore • Io non so come , a chi compilò la vita di $an^ 
^▼•kar^ Gregorio Magno , fcappò detto , che quefto ^rhlfo 
An«» i>». jr^ ^^^^ ^i Benevento . Dal Baronio poi fu creduto 
Duca dei Longobardi nella Tofcana • Certo è , chVgli 
era puc4 di Sfoleti y e lo gtteftano Paob Diacono » e 
l'Autore della Cronica Farfenfé . In quefti tempi 
rUmbria da alcuni fu riguardata come parte della^ 
' Tofcana • Ora trovandoli egli il più vicino ai paefi 
caduti in mano del nemico Efarco , ti mife tofto in 
armi, ed entrò in campagna. Fu preveduto quefto col- 
pò dal Santo PapaCrf^or/o;e flccome fuUafua vigilane 
za e prudenza fpezialmente pofava la falute di Roma, 
ed era alla faggia fua direzione raccomandato il mif 
neggio anche degli a£fari temporali in tempi si fca- 
1* ." i hYo& : egli perciò fcrifle (4) a F^loce Maeftro della-i 
*!•' milizia 9 o fia Generale d'armata , che intendendoii 
Qon Maurilio , e Fitaliano , a' quali ancora fece in* 
tendere la fua mente , flelTero bene attenti ai movi* 
m enti del Duca di Spoleti ; ecafochesMnviaflfe verfo 
Roma'> o verfo Ravenna , gli deflfero alla coda. Ciò 
fu nel mefe di Giugno , e voce correva , che UtÌqI' 
fo fofle per cflere fotto Roma nella feda di San Pietro. 
NelPEpiftola trentèlima notifica elfo Papa ai fuddeN 
ti Maurilio e Vitaliano y che nel di ii. di quel mefe 
( e non già di Gennajo , come hanno alcune Edizioni) 
efloDuca ^riolfo gli avea fcritta una Lettera , di cui 
loro manda copia y con raccomandare ai medefimi di 
tenere all'ubbidienza dell'Imperadore la Città di Soa* 
i24,po(la nella Tofcana^ fé pure otriolfo non gli Ha pre- 
venuti , con portar via di là gli oftaggi ♦ Cofta poi da 
SSSfi^ «n* altra Lettera di San Gregorio (t) , fcritta a Gìo^ 
vanni Arcivefcovo di Ravenna , che ^riolfo arrivò 
colle fue genti fin (otto Roma , e quivi tagliò a pez^ 
zi'alcuni , ad altri diede delle ferite : cofa, che afM^ 
cotanto il placido animo dell'ottimo Pontefice , che 
ne cadde malato , aflfalito da dolori colici • Qsielnon^ 
dimeno 9 che maggiormeiite pareva a lui intollerabi^ 
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Ic^ era ch'egli avrebbe avuta maniera d'indurre alfa 
pace i neiìlici (probabilmente impiegando del dana- \^.^^J^ 
ro , come era folito in fimili frangenti di fare ) , ma am*'»», 
FEfarco Jlom^m non glie! voleva permettere : del 
che fi duor egli forte coir Arci vefcovo fuddetto . E 
canto più , perchè elOfendo flato rinforzato *4rtolfo 
dalle foldatefche di due altri Condottieri d'armi «^i^« 
tari j e 7{ordoÌfo , difficilmente voleva più dar orec- 
chio a trattati di pace • Pertanto il prega , che fé ha 
luogo di parlar di tali affari con si ftrambo Miniftro , 
cerchi di condurlo alla pace , con ricordargli fpezial- 
mente , che s^era levato di Roma il nerbo maggiore 
delle milizie , per fbftenere l'occupata Perugia , co- 
me egli deplora altrove (tf) , né v'era reftata altra-^ '•)M.tf, 
guarnigione , che il Reggimento teodoiiano , cosi *'^' ^' ' 
appellato da Tciofio ^ugufio figliuolo di Ataurizio Im- 
peradore ; il quale ancora » per efsere privo delle 
fue paghe , ften'tava ad accomodare alla guardia delle 
mura • Aggiugne , che anche ^rìchì , o fia ^rigifo 
Duca di Benevento , il quale era fucceduto a Zottone 
primo Duca di quella contrada » inftigato da ^riolfo^ 
ipotte le capitolazidtii precedenti avea mofse le fue ar* 
mi contro de^ Napoletani ^ e minacciava quella^ . 
Città • 

Non fi doveano credere i Longobardi obbligati ad 
alcun trattato precedente , da che l'Efarco fotto la.-» 
buona fede aveva occupato ad elfi Perugia con altre 
Città • Paolo Diacono (^) parla della morte di ZottO'^ gbi uw4. 
ne fuddetto dopo venti anni di Ducato , con dire , che **'* 
in fuo luogo fuccedette Arigìfo , mandato colà dal Re 
^gilolfo , e per confeguente o in quefto , o nel pre- 
cedente anno , con intenderfi da ciò che il Ducato Be- 
neventano dovette aver principio circa l'anno 57U 
come pensò il Padre Antonio Caracciolo • Era ^Arir 
gifo nato nel Friuli » avea fervito d'ajo ai figliuoli di 
Cifolfo Duca dei Friuli ^ ed era parente del medefi- 
mo Gifolfo . Rifulta poi dalla fuddetta lettera di San 
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Gregorio all'ArcivercoVo di Ravenna > che la Citti 

15 « A di Fano era poiscduta allora dai Longobardi, e vi fi 
^'^"^u trovavano molti fatti Tchlavi „ per la liberazion del 
^uali aveva il caritativo Papa Voluto Inviare hcl 
precedente anno una perfona con danaro \ hia quelb 
non s*era arrifchiata di pafsafe pel Ducato di Spoleti ^ 
che divideva Roma da quella Cittk ^ ed era fotto il 
dominio de* Longobardi . Tuttavia non lafcìò Fortu^ 
nato , Vefcovo d*efsa Città , di rifcattafli con aggra- 
.;iiVf. varfì di molti debiti per quefta fànta azione ; C««) ^ 
»Fi*-«i' ^^^ Gfàgotto gli Concedette dipoi ^ che potef^e Ven- 
dere 4 vafi facri delle Chicfe per pagare ì creditori • 
Qitel Severo f^efcoVo SctffHaticò , là cui Città era ftata 
bruciata ^ e per cui TArcivefcoVo di Ravenna chie- 
deva delle limoline a San Gregorio ^ vien creduto 
^ A»««i. VeJco'Oo à^^éiuìlejd dal Cardinal Baronio (4) ^ e dal 
^^Kn^ì. P^^^^ Mabillone (jt") » lo lo tengo per Severo Vèfco^ 
Wn^S fQo d* ancona j nominato altrove da San Gregorio^ 
ub.» w gj^^^hèegli di<Je : ju)tta quippe tft Chitàs fanum i 
il che non Conviene né a Grado , né ad Aquìleja » Neil* 
edizione di San Gregorio fatta da» Padri Benedettini 
id) Gfcr ^a lettera fediCw^fima del libro Nono (Jt)h ààsèrenum^ 
JiìiisT: jlnconitanum EpìfcoputA . S*ha d» leggere ad Sève^ 
Sit,iieBti. ^^^ ^ apparendo ciò dalla fufseguente lettera òttah- 
.^^tefima nona(0* Hovél quefto VeftoVói addottri- 
cH**^' nato dalle disgra2Ìe della fua Città , avere abban« 
donato ìo fcifma , e meritata la grazia di San Gre* 
goriQ • 
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Anno di C R I s T o ore r i t. Indizione zi. 
di Gregorto L Papa 4. 
di Maurizio Imperadore i^* 
di AciLOLFO JR.e j • 

V Anno X. dopo il Confolato di Maurizio 
j^ugujlo . 

CI fa fapei^e Paolo Diacono ^ che irritato forte il 
Re ^^i7oiÉ/i per la perdita di Perugia, e dell* 
altre fuddette Città ^ fi molTe immediatamente da 
Pavia con un polente eferdto pei^ riacquiftare quella 
Città. E però potrebbe eflere , che appartenefle al 
precedente anno quello fuo sforzo 4 Ma non parlando 
punto San Gregorio di j^giìolfo nelle lettere fcritte in 
quell'anno^ né eiTendo molto efatto iiell* ordine dei 
tempi lo Storico fuddetto i chieggo licenza di poter 
riferire al prefehte anno Y avvenimento fuddetto * 
Venne dunque il bellicoio Re con grandi forze all' af«- 
fedio di Perugia ,- e con tal vigore follecitò quelPim- 
prefa , che tornò alle fue mani efla Città , e Mauri* 
zio prefo pagò colla fua tcÙz il tradimento fatto • Coi- 
rne poi , e quando Pei'ugia tornalTe in poter dei Ro- 
mani , noi so • Certo è che vi tornò • Par ben credi- 
bile , che Agilolfo ricuperaflfe ancora Paltre Città a^ 
lui tolte dairEfarco • Nò quello gli badò • Volle an- 
che tentare Rooìa^fteffa : al che non fece mente Pao« 
Io Diacono , allorché fcrifle , che dopo la prefa di 
Perugia ^gilolfo fé ne tornò a Pavia. Racconta il San- 
to Pontefice (tf ) , ch'egli era dietro a fpiegare al Po- 
polo il Capitolo quarantèiimo di Ezechiello , allorché ^1' ^'' 
s'ìntek jam ^gilulfhum Langokardofum ^ggem , ai "^ 
ohftiioncm nofiram fummopere fefiinantem , Tadum 
iranfijfe • E che feguillero dipoi dei gran travagli e^ 
danni al Popolo Romano , il raccoglie da quanto fe« , 
guìta appreflb a dire il medeiimo San Gregorio (i) ; tMin^. 
Vlfìque UStus ajpicimus .Vbique gemitus audivimus; •»»*»*• 

Z 4 rff- 
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defiruRae Vrbes , everfa fnnt Cafira , iepopulatì ftné 



^oi^ r^ ^ST^ » ^^ jfò/iVKc/iiitfw terra redaBu efl . ^ìios in ;a^ 
i^a/*^i* ptwitatem duci , alios detruncari , a//oi interfici vi^ 
uiu.u%. demus . Aggiugne più lòtto (tf) : Nemo autem mt^ 
tìiT^"*' reprehendat , ^po^ fe^uc locutionem cejfavero , ^«itf, 
jf/ri«f 09ÀMe5 cerntftis^noflrae tribuhtiones exctevertnt. 
Vndìque gladio circumfufi fumus , undique itnminens 
. mortispiriculum timemus* ^lìì detruncatis ad nos mom. 
nibus redeunt ; alti captivi^ alii interemti ad nos nun^ 
tiantur. ^am cogor linguam ab Expofitione retinere. E 
' quefte parole fon quelle,che fecero dire a Paolo Diaco* 
Ibi tik 4. noC^X^l qual fembra difcordeda se medefimo j eflere 
w». rimafto si atterrito il beato Gregorio Papa dall'arrivo 
(del Re ^giiolfeydiQ cefsò da profeguire la fpiegazioa 
del tefto di Ezechiello . Crede il Cardinal Baronio, 
che quelli guaj di Roma fuccedeffero nell* anno 595» 
quando tutte le apparenze fono , che molto primsL^ 
arrivane un sì atroce flagello addolTo a quella Città • 
Ed è fuor di dubbio , che Roma , tuttoché guarnita 
d'un deboliffimo prefidio , yalorofamente il difefe in 
quelle ftrcttezze 3 di modo che il Re ^gilolfo , fcor- 
gendo la difficoltà dell'imprefa , fors' anche fegreta* 
mente commofTo dalle preghierie e dai regali , che z 
tempo opportuno fole va impiegare per bene del fuo 
Popolo il generofo Papa Gregorio , fi ritirò da quei 
contorni , e dòpo tanti danni inferiti lafciò in pace i 
Romani.Mancò di vita in quell'anno uno dei Re Fran- 
chi , cioè Guntranno Re della Borgogna > Principe 
per la pietà e per altre Virtù aflai comendato . Per-r 
che in quelli tempi non fi durava gran fiitica a cano- 
nizzare gli Uomini , e fpezialmente i Principi dabbe- 
ne per Santi , però anche a lui toccò d'efTere meflb in 
quel ruolo . Mori fenza figliuoli , e lafciò tutti i fuoi 
fiati al Re d'Aufirafia Childeberto , la cui potenza con 
una sì gran giunta divenne formidabile • £ buon per 
gli Longobardi , che né pur egli fopravivcflc di molto 
a qucfto iuo zio • 

Anno 
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Anno di Cristo dzciv. Indizione xii* . . < 

di GregorioI. Papa j^. voiftre 

di Maurizio I. Imperadore ij. a»~»M» 
di AciLOLFo Re 4» 

L'Anno XI. dopo il Confolato di Maurizio 
^ugufio • 

CRedefi , che nell'anno precedente San Grego- 
rio Papa prendere afcrivere i Tuoi Dialoghi; ma 
c'è anche motivo di giudicare , che ciò fuccedefle 
nell'anno prefente , feri vendo egli (4), che cinque v'^'^tì^ 
anni prima era feguita la fiera inondazione del Tevere. 
Manteneva intanto il Tanto Pontefice buona corrifpon- 
denza con Teodelinda Regina dei Longobardi , Prin- 
cipefTa piiflima , e ben'attacata alla Religione Catto- 
lica : il che giovò non poco , per rendere il Re ^gi* 
lolfo fuo conforte , benché Ariano , ben' affetto » e-5 
favorevole ai Cattolici fteffi , e fervi in fine, ilccome 
direnilo , ad indurlo ad abbracciare la ftefla fede Cat- 
tolica , (e pur fu (Ode ciò , che ne lafciò fcritto Pao- 
lo Diacono. Era (lato eletto Arci vefcovo di Milano 
Cofianzo ; e perchè fi fparfe voce , oh' egli avefle.^ 
condannati i tre Capitoli del Concilio Calcedonenfe , 
ed accettato il Concilio Quinto , tre Vefcovi fuoi fuf- 
fraganei , fra i quali fpezialmente quello di Brefcia • 
non folamente fi fepararono dalla di lui comunione , 
ma eziandio indufiero la Regina a fare lo (leflb • Re- 
ftano due lettere feriate da San Gregorio Qb) alla me- 5|J{*^*-^ 
defima Regina , nelle quali fi duole, ch'ellafifia-à i«- '^ 
lafciata fedurre , quafi la Dottrina del Concilio Cal- 
cedonenfe , principalmente fofttnuta dalla Qiiefa^ 
Romana, avefle patito alcun detrimento per le per- 
fone condannate dipoi nel OiLinto Concilio Generale. 
Da altre Lettere del medefimo Papa pare che fi rac-» 
colga , efierfi Teodelinda um ilmente accomodata alle 

di lui efortazioni • Ma veggaii all'anno 60^ Abbia- 
mo 
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mo anche da Paolo Diacono Qa^, che a quefta buona 

^vouirt^ PrincipelTa j San Gregorio , non fi sa il quando , ìn- 
A-Mffi. yi5 iji ^Qnò i Dialoghi fuddettì i Una delle maggiori 
• ub.4, premure , che circa qùeiii tempi nudriva V infatica- 
bil Pontefice j era quella di ftabilir la pace coi Lon<« 
gobardi • A cosi lodevol peniìerò chi s'opponeOe , Io 
vedremo nell'anno Tegnente j contuttoché io non la- 
fcì di fofpefctare j che pofla tal pace api^ai'tenef e all' 
anno prefente , non eflerido noi certi , che tutte le-> 
Lettere di San Gregorio Papa fieno dispoi^e con ordì* 
he efattifllmo di tempo • Comunque fia 5 iti tinà Let«^ 
tera fcritta da eflb Papa lotto l'Indizione duodecima , 
cioè fotto queft^ahno , al fopracitato Cùfiàntò Àrci- 
vèfcóvo dr Milano ^ fi vede ^ che il ringrazia dclle-> 
nuovo dategli del Rè ^^one ( cosi ancoi^a veniva 
chiamato ) ficcome già accennai , il Re ^gitfèlfo')^ 
e dei Re dei Franchi , e defidera d* elfere informato 
di tutt^ aitilo , che pofla accadere . Dice in nne una 

S)articolàrità degna d'attenzione nelle feguènti paro* 
e , cioè : Se vedrete , che y^goné l(e dei LongobAt^ 
di non pojfa accordarli col Patrizio ( o fia con ì{omaHO 
Efarco ) , fategli faperà , che fi pronictia meglio di 
fné , perchè fon pronto a fpendere , s^ egli vorrà con* 
fentire in qualche partito vantaggiofo al ^niano Im^ 
perla i DefideraVa Gregorio y che feguifle la pacie ge- 
nerale , e perchè ciò venifle effettuato , fi cfìbiva a 
pagare : é quando poi non fi potefle con<ihiudcf e^ 
quefta genei'al Pace , proponeva di farla alniertò col 
Ducato Romano ^ per non veder più efpofto alle mì- 
ftriè della guerra il Popolo ^ eh* egli più degli altri 
era tenuto ad amare 4 Son di parere i Padri Betìedit- 
tini , nell^edizione di San Gregorio ^ che a queft* an- 
no appai'tènga uiia Ietterà del medefiiiio Santo Pa- 
ES!i»..t^ i pà ( ir) ^ fcrittà a Sabìnianó fuo Apocrifario, o fia 
Nunzio alla Corte di Coftantinopoli , con ordinargli 
di dire ai Sereniffinii Hofiri 'Padroni > the fé Gregorio 
lor Servo , fi fofft voluto mìfchìart nella morte dei 

Lon^ 
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iLongohardu oggidì la T^àzìoii Longobarda non àvreb^ » u a 
bene He y né Duchi j He Cónti * eji tro^Jtrebbe in una ^ 
• fomma confusione . Ma fercV égli fedi timore di Dio -y 
geme di nìtjchtafji nella morie di chicheffia . Palmole 
degne di attenzione ^ per córiofcere fempre pia Ijuj 
fantità dì Gfegorìo ^ e qual fólTe il govef nò dei Lòn- 
gobafdi j del quale parleremo ili altro luogo i JEra 
ftato imputato il Santo Pontefice d' aver fatto morire 
in carcere Malco Vefcovo Longobardo j ó pure di 
qualche Città foggetta ai Longobardi ; e però li giu- 
ftificò tóUe fuddetté éfpfeffioni * 

Anno eli Crisix> dxcv. Indizione ^ttx* 
di Gregorio L Papa 6. 
di Maurizio Imperadore I44 
di Agilolfo Re $é 

V Anno XII. dopo il Consolato di Maurizia 
^uguflo • 

NOn cefl*avà il Santo l^ontefice Gregorio di fot 
delle premure , perchè fi veniffc ad una pace 
fra rimperio e i Longobardi ^ si perchè avea ti^oppo 
in orrore gPinfìniti difordini prodotti dalla guerra, e 
sì perchè toccava con mano la debolezza deirimperio 
fteflb , che non poteva fé non pcrdefe , continuando 
la difcordia * Óra egli a tal fine fcriffc in queft*anno a 
Se^eto, Scolaftico C cioè Confultofe) deirEfarco(4% f,)o„,of, 
con fargli fapei*e,che uìgilolfo Re dei Longobardi tton jy;,^."* 
ricufava di fafe \xn^ pace generale ^ pdrchè V £farco 
volefle emendare i danni a lui dati , prima che fofTe 
venuta l^ultima rottura ^ efibendotf aneli* egli pronta 
^a fare lo lleilb ^ fé i fuoi liei tempo della pace aveano 
danneggiato le Tefre dell'Imperio* Però il prega 
di adoperarfi , acciocché l^Efai'cO accOnfenta alla pace; 
che per altf o Agilolfo ù, moftrava anche difpoib a fta* 
bilirla coi Ioli Romani # Oltre a ciò avVerufle PBfar- 

co. 
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B R A ^^' che vari Luoghi edlfole erano in pericolo rnam*^ 
v«icaM fefbdiperderfi; e percS s^affrettaATe ad abbracciar U 
^^^ propofta concordia , per poter avere un pòdi quie- 
te , e metterli intanto in forze da poter meglio f efì- 
fierè • Ma PEfarco Romano era della razza di coloro ^ 
che antepongono il proprio vantaggio a quello del 
Pubblico. Se la guerra recava immenfi mali alla mi- 
fera Italia y fruttava ben di molti guadagni alla borfa 
fua • E perciò non folamente abborriva la pace , ma 
giunfe infino a caricar di calunnie ilfanto Pontefice 
alla Corte , in maniera che circa il mefe di Giugno 
Maurizio ^uguflo fcrivendo ad eflb Papa , e ad altri 
delle Lettere , il trattò dz uomo femplice 9 e poco 
accorto , quafichè fi lafciaiTe burlare da ^riotfo Duca 
di Spoleti con varie lufinghe di pace, ed aveflè rap- 
prefentato alla Corte , o all^Efarco delle coiè infuili- 
(lenti • Chi legge la Lettera , fcritta in quefto propo- 
iito dell'incomparabil Pontefice , non può di meno di 
non ammirare e benedire la (Ingoiar fua Umiltà ^ e la 
deftrezza , con cui feppe foftenere il fuo decoro , e.^ 
nello ftefTo tempo non mancar di rifpetto a chi era 
Principe tempoi*ale di Roma • Duoli! egli fra l'altre 
cofe , che lia (lata rotta dagli Uffiziali Cefarei la pace 
da lui (labilità coi Longobardi della Tofcana , mercè 
dell'occupazion di Pef ugia . Pofcia dopo la rottura , 
che deno (lati levati di Roma 1 (oldati ivi foliti a (lare 
di pre(idio , per guarnire Narni e Perugia , lafcian- 
do in tal guifa abbandonata ed efpoda a pericoli di 
perderfi queU'auguda Città • Aggiugne , eflere (lata 
la piaga maggiore Tarrivo di /igilolfo » perchè (i vi- 
dero tanti miferi Rodiani legati con funi al collo a 
gui(à di cani , e condotti a vendere in Francia , dove 
dovea praticarti un gran mercato di Schiavi , benché 
tal^^*. Cridiani • Tali parole fecero credere al Sigonio (41), 
che l'afTedio di Roma fatto da ^gilolfo s'abbia da ri- 
ferire all'anno precedente 594* e non è difpregevole 
la di lui conghiettura ; quantunque a me (embra più 

prò- 
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probabile , che quel fatto fuccedefle prima • Si la« 
gna ancora il buon Papa , che dopo effere i Romani \J^^^ 
icampati da quel fiero turbine , ù voglia ancora cre«« ^•^ «m* 
derli colpevoli per la fcarfezza del frumento , in cui 
fi trovava allora la Città , quando s'era già rappre- 
fentato alla Corte , che non fi potea lungo tempo con- 
fervare in Roma una gran provviflone di grano • E 
Ibfferiva bene elfo Papa con pazienza tante contrarie* 
ti ; ma non Tape va già digerire , che gli ^ugufii Pa- 
droni foflero in collera contro di Gregorio Prefetto 
di Roma , e di Caftorio Generale delle milizie , che^ 
pure aveano fatto dei miracoli nella difefa della^ 
Città . 

Di queflo paflb andavano allora gli af&ri d' Italia 
con un Principe , che vendeva le cariche , che crede- 
va più ai cattivi , che ai buoni Configlieri > e iceglie * 
va Miniilri malvagi , i quali venivano in Italia non^ 
per far del bene ai Popoli , ma per ismugnere il loro 
fangue • Di quefto ne abbiam la teilimonianza dello 
(leffi^ San Gregorio in una lettera fcritta a Cofiantina 
^ugufta moglie delP Imperadore Maurizio (tf) , dove J^J^^^ 
le fignifica d'/aver convertito alla Fede molti Genti* 
li , che erano nell* Ifòla di Sardegna , e Scoperto io^ 
tal congiuntura , che cofloro pacavano dianzi un tan- 
to al Governatore, per aver licenza di Terrificare 
agi' Idoli ; e che anche dopo la lor converfione (ègui* 
tava il Governatore a voler xhe pagaflèro • Riprelo 
dal Vefcovo per tale avania , avea rifpoflo d' aver 
promeflb alla Corte tanto danaro per ottener quella 
carica , e che nò pur quello ballava per foddisfare al 
fuo impegno • Nella Corfica poi tante erano le gra- 
vezze , che gli abitanti per pagarle erano coflrettt 
fino a vendere i propri figliuoli , di maniera che moU 
tif&mi , i quali pofledevano beni in queir Ifola , erano 
forzati a ricoverarfi fotto il dominio della nefandiffl^ 
ma Nazion de^ Longobardi , la quale dovea trattar 
meglio i fudditi Cuoi , e fuperava nel buon governo 

iGrc« 



,(S6 ANNALI D'ITALIA. 

i Greci . Cosi in Sicilia cravi un' Efattore Imperiale 
'v5« per nome Stefano , che fcnza proceflb confifcava a più 
^^^' non ppflb i beni 4i quc' poffi4enti . Peggio nondime- 

no che gli altri operava I{sniano Patrizio , Efarco di 

Ravenna . 0>n tutta la fua umiltà e pazienza il Santo 
' Pontefice Gregorh non potè di meno di non accenna- 
. jim^ re a S«bafiiana Vefcovo del Sirmio C<i) , amico d'cOb 



tk. tf.^, g^^^^^ ^ j^ oppreffioni , che Roma pativa per Piniqui- 
tà di coftui , Breviter dico ( fono fue parole ) qm^c» 
ejus in nos malitia gladios Longobardotum vicit ; iw 
ut benigniores videantur hoflcs , qM nos interimunt , 
quam I{eipublic4^e pudica , qui nos mdìtidfu^ y ra^ 
finis , atqùefalUciis in cogimione confumunt . E pu- 
re i foli Longobardi erano trattati àz nefandiffimi . 
Venne a morte in queft*anno Giovani Arqivefcovo 
di Ravenna , e in fuo luogo fu eletto Marinia,no , a 
cui Papa (?rfgoria concedette il Pallio. Rapporta^* 

fcliii?*' eziandio Girolamo Roflì (6) una Bplla di Paps^ Grc^ 

'^ *' gOTÌni , cQnfirmatoria de* Privilegi della Chiefa Ra- 
vennate; m^^ che contien troppe difficoltà , percre- 

'z hmnx, derla vera « Il Cardinal Baronjo (e) ne ha moftrata 

^ lafalfità, Pafsò anqora a miglior viti^ San Gregorio 
Vefcovo Turonenfe, infigne Storico delle Gallie . 
Circa quefti tempi fu creato Duca di Baviera Tedilo» 
ne da Childeberto Re delp Auftrafi^ • Egli è chiamato 

cip-if ^ Re della B;^viera da Paolo Diacono (4) , e daSigeber- 
to (e) copiatore d'eilb Paolo • Ma niun d*e{fi , ^ niu- 

ftitacftr, .^^ jgjig ni^njQric antiche ci fa fapere , cofa diyeniffe 

di Garibaldo Duca , o Re d'eifa Baviera , padre , fic* 
come dicemmo, di Teodelindu Regina de* Lpngobar* 
di. Credefi , eh* egli terminafle il corfo de' fuoi gior- 
ni , o pure , che ChUdebertq Sovrano della Baviera , 
a cagion delMleanza da lui contratta per via del ma- 
trimonio fuddetto coi Re Longobardi , e da lui mal 
veduta, gli movefle guerra , e il deponeife . Si sa , eh' 
egli ebbe un figliuolo per nome Gundoaldo , che ven- 
ire in Italia colla forella Teodelinda ^ e quefti jper at- 
te- 
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teftato di Fredegario (4) fi accasò con una donna no* 
bile di Nazipn Loipgobarda , e n' ebbe de* figliuoli . y^^J^ 
LA^vren^p occafione di parlare di quefti Principi più ^^ »•••' 
abbaflo « Né voMafciar cji dire , che in quefti tempi ^^^^^^^ 
Puniile Pontefice Romano ebbe da combattere colU ««r. i«- 
fuperbia di Giovanni il Digiunatore , Patriarca di Co- 
flantinoppji , i} quale voleva attribuiti; il titolo di P^e- 
fcovq Ecumenico , o fia Vnivérfale • A quefta ufurpa- 
2Ìone egli fi oppofe con tutta forza ^ manfuetudine • 
Ne fcrifle a lui (4) , alP Imperadore , e a Cofl^ntina {jV?"!*** 
Imperadrice , dolendofi fpezialmente con queft*ultir ?pi^ "- 
ma , perchè fi permettcfle , che fofle maltrattata Ix-j 
Chiefa Romana , Capo di tutte • Dice fra l'altre cofc 
in efla lettera , eflere già ventifett' anni , che i Roma- 
ni viveano fra le fpade dei Lpngobardi ( prendendo 
le afflizioni deir Italia dall'anno $6S* in cui i Longo- 
bardi ci entrarono ) e che la Chiefa Romana avea fat- 
to , e faceva di grandi fpefe della propria t;orfa per 
regalare effi Longobardi , e falvare con tal mezzo il 
fuo Popolo : di modo che ficcome P Imperadore te- 
neva in Ravenna il fupTeforiere , e Spenditore per 
pagare Pefercito , cosi elfo Papa era divenuto Spen- 
ditore in Roma j con impiegar nellq fteffo tempo le 
fue rendite in t^antenimento del Clero , de* Monifte- 
rj , e de' poveri , e in placare eflì Longobardi . Con- 
tuttociò fi vedeva quefia deformità , che la Chiefa^ 
Romana era aftretta a fofferir tali ftrapazzi dall' au^- 
bizion del Vefcpvp di Coftantinopoli • Ma Giovanni 
Digiunatore fini in queft' anno medefimo la lite col 
fine della fua vita : uomo pef altro dipmto dai Greci 
per Prelato di virtù cofplcue , per le quali fu poi da 
cfli mellb nel ruolo de' Santi. 



•AnnQ 



\ 



162 ANNALI D'ITALIA. 

Anno di Cristo t>xcvu Indizione xi^# 
^vJÌ«r^ di Gregorio L Papa 7. 

4M0SK. di Maurizio Imperadore ly. 

di AciLOLFO Re 6. 

t*Anno Xin. dopo il Confolato di Maurizia 
^ugufio. . 

SI andava tuttavia maneggiando T affare della Pa- 
ce tra il Re ^gilolfoj e V Efarco di Ravenna • Ma 
perciocché non mancavano perfone , che per pri vati 
riguardi attraverfavano il pubblico bene : San Gtego-^ 
i«t !».«. rio (ji) diede incombenza a Caflorio fuo Notajo refi- 
Jr****** jgnte in Ravenna di foUecitar quefto aggiuftamento , 
fenza il quale fopraftavano dei gravi pericoli a Roma 
ftefla , e a diverfe Ifole • Ma in Ravenna da gente»^ 
maligna fu di notte attaccato alle colonne un cartello . 
in discredito non folo del fuddetto Ca(lorÌ9 , ma del 
niedefimo Papa , quaiiche per fiai (torti amendue^ 
promovcflcro Paf&re d'effa pace . San Gregorio ne t 
fcrifle a Marinìano Arcivefcovo , al Clero , ai Nobi- J 
li , ak Soldati , e al Popolo di quella Città , con ordi« 
nare , che pùbblicaflfero la fcomunica contro gli Auto- 
ri d'eflb cartello . Nella Campania dovette clfer guer- 
ra in que(l'anno\ ed in efla furono p^efi molti Napo» 
letani dai Longobardi • Non fu pigro il pietofo cuore 
del Pontefice Romano a fcrivere tofto ad ^ntemie 
^ìiis^su Suddiacono , fuo Agente in Napoli (^)*, con inviargli 
una buona jfòmma di danaro per rifcàttare chiunque 
non aveartanto da potere ricomperare la libertà • In 
quell'inno ancora V infaticabil Papa prefe la gloriofa 
rifoluzione di fpedire in Inghilterra Santo /igofiino 
Monaco del Moniftero di Santo yindna di Roma con 
altri compagni , a fin di convertire alla Fede di Crìflo 
gli Anglo-Sa0bni , Barbari , che da gran tempo avea- 
no occupata la maggior parte della Bretagna maggio- 
re • Qiiefta memorabil imprefa è una di quelle , per 
le quali il Santo Pontefice fpezialmente fi acquiftò 
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li titolo di Grande , e quello ancora di Apoflòlo deli^ 
Inghilterra , titolo parimente dato al medefimo ^gO' %^^ 
ftino , che fu creato primo Arcivefcovo di Cantuaria, *■■• »»•-' 
e fece delle maraviglie , per ridurre quc* Popoli alla 
greggia di Crifto . Riferifce Bcda (4) una lettera di 2iJ? r*,"! 
San Gregorio Papa , rapportata anche da Gotfelino **'*** 
(i) nella Vita del fuddetto S^nto f/^gofiino , e fcritta n») in vi„ 
die X. Kalendas ^ugufiì ^ Imperante D. N. Mauricio o-SJ*- 
Tiberio fiijjfmo ^ugufio , amo XIV. pofi Confulatum '•^•**'- 
tjufdem Démini Nofiri amoXIII. Indilìione Xiy.Ltg^ 
gonfi le medefime note Cronologiche in un'altra let- 
tera del medefi^io Papa ad Eterio Vefcovo , o pure 
a Virgilio Vefcovo , o ad altri ( il che poco importa ) 
riferita dal medefimo Gotfelino • Ora quefte indica-^ 
no precifamente il pr'efente anno , perchè nel dì 2 j. 
di Luglio dell'anno 5 ptf. correva tuttavia Vanno quat'- 
tordicefimo dell* Imperio di Maurizio , e /' Indizione 
quattordicefima • E perciocché in queflo tempo con* 
corre l^atmo decimoterzo dopo il Confolato d'eflb ^»- 
gujlo , fi viene a conofcere , aver io fondatamente.^ 
meflb il Confolato di Maurizio nell'anno J83. contro 
il parere del Padre Pagi . Segui nel!" anno prefente 
la morte ben frettolofa di Childeberto IL potentifOmo 
Re dell' Auftrafia , e della Borgogna , che avea reca- 
to tanti faftidj ai Longobardi ^ e tanti danni all' Italia. 
Non avea più di venticinque , o ventifei anni d'età ; 
ed eflendo pur morta nello fteflb giorno , o poco dopo 
la Regina Faileuba fua moglie , fu creduto , che^ * 
amendue foflero portati via dai veleno ; ed alcuni 
Scrittori moderni ne ban fatto cadere il fofpetto fo- 
pra la Regina Brunechilde fua madre , Principeffa^, 
che nulla trafcurò per regnare • Ma nulla di ciò di- 
cendone gli antichi , niuafondamento v' ha di quefia 
diceria • Lafciò due figliuoli piccioli , Teodeberto Re 
dell' Auftrafia , e Teoderico Re della Borgogna • Ab- 
biamo da Paolo Diacono (e) , che il Re /^gilolfa e !&.> 
mandò , non fi sa iq qual' anno 5 Ambaiciatori ad efib ^ 
TomMI. Tart. Ih A a Re 
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Re Tecdnica , o per dir meglio alia fuddetta Regiu 
^di.«^ Bfun^chiU^ , cHe come Tutrice de* nipoti governava 
^^••^•gli Stati, eftabili una pace perpetua con eflb. Rac- 
conta il medeiimo Storico , che circa quefii tempi (i 
videro per la prima volta in Italia de* cavalli ftlva* 
tici , e de' buffali , che erano riguardati per manvi» 
glia dagl' Italiani • E perciocché npmano Efarco era 
pertinace in non voler la pace , apprendiamo da una 
Viiit^ lettera di San Gregorio (4) ad £ii/o^io Patriarca di 
Aleflfandria, che i Romani pagavano la pena dell'ini* 
quità di coftui , feri vendo egli con iòmmo dolore, 
che non pafla va giorno fenza qualche Taccheggio , 
morti , 9 ferite di quel Popolo a cagion della guern 
eòi Longobardi • Da un'altra lettera del medefimo 
,1.. M,iT Santo Pontefice , fcritta a Teotttffa Patrizia (i)ria* 
»?*••*♦• viamo , che in quell'anno e ffi Longobardi coolottif 
o fpediti da j^rhhi , o fia da ^rìgifi Duca di Bene- 
vento , prefero la Città di Crotone , oggidì C^tront 
nella Calabria ulteriore, e conduìflero via fchiavifflol* 
ti uonaini e donne , pel rifcatto de' quali fi affatico li 
non mai fianca carità di quefto inclito Papa /Ma non 
apparifce , che i Longobardi fi mantenelTero in q"^'; 
la Città , troppo efpofta alle forze maritime d^^'Grccfc 

Annodi Cristo dxcvii. Indizione xv* 
di Gregci^io L Papa g. 
di Maurizio Imperadore 16^ 
di AciLOLPo Re 7, 

L'Anno XIV, dopo il Confolato di Maurizia 
y^ugufig. 

Slam qui abbandonati dalla Storia, fenza faper* 
qual fatto rilevante accadere in queft'aniiow 
Italia , a rifcrva delle azioni di San Gregorio Magn^ 
^ Papa nel governo della Chfefa di Dio , che fi po*P^ 
leggere prcflb il Cardinal Baronio , e nella Vita fcrt«* 
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tane dai Monaci Bcnedittini di San Mauro, Certo 
durava tuttavia la guerra fra i Longobardi , e i Sud- \J^,fJ^ 
diti del Romano Imperio ; ed eflendo sì confufl i qon- ^^ "^ 
fini delle due diverfi giurisdizioni , facile è che fuq- 
ccdeffero delle oftilità fra le due parti . Avevano i 
Greci mantenuto finqui il loro dominio non folanaentq 
jiell'Efarcato di Ravenna, e ne) Duqatq Romano, ma 
ancora in Cremona, in Padova , e in altre Città,maffi-f 
niamentc maritime , ed anche Mantova era tornata 
alle loro mani. Non fi sa intendere, conic i Longu-. 
bardi più poderofi dei Greci nonfbi'mafferorafledio , 
o il blocco di tali Città, che cotanto s'internavano 
nei loro Stati • Ma forfè non iftettero qolle manialU 
cintola , e noi Ìòlame|ite per mancanza di memorie , 
delle quali era pr^vo anche Paolo Diaconoj»non abbiam 
contezza degli avvenimenti d'allora^Si crede nondime- 
no,cheCrefor/o Papa in ifcrivendo aG*^»«4<i|o Patrizio, 
ed Efarco delPAffrica Qd) , gli raccomandafle in qucff 
anno di vegliare alla Scurezza deir Ifola di Corfica , J^a^Ì^^ 
fottopofta ai Governatore delPAffrica , perchè teme- 
va d'uno sbarco dei Longobardi in queirifola , e nella 
vicina Sardegna , come in fatti da 11 a non molto ac- 
cadde . Abbiamo poi da Teofilatto (A) , che vcrlfl-^j^^ ^.^^ 
milmente nell'anno prefente^duto infermo Aftfi^rJ^ici c«r.ic/ ' 
^ugufto , fece teftamento, ìp cui lafciò l'Imperio 
d'Orienta a Teodofio yiuguUq, , il maggiore dei fuoi fi- 
gliuoli , e ^Italia coirifole adiacenti a Tiberio fuo fi- 
gliuolo minore • Egli poi fi riebbe da quel malore • 
Qjianto meglio avrebbe egli operato , fé avcfle invia- 
to in Italia quello fuo Secondogenito ! Sarebbe ftata 
in falvo la di lui vita ; e forfè la prelenza di quefto 
Principe avrebbe rimeflTo in migliore (lato gli affari 
d'Italia • Non so dire , fé intorno a quefti tempi tcr- 
minafle i fuoi giorni in Ravenna nomano Patrizio ed 
Efarco , uomo, nemico della pace , e che pefcava me- 
glio liei torbido • Pare , che fi pofla ricavare da un' ^^ 
Epiftola di San Gregorio (e) , che venifle ia queft^an- 4*i^^ 
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^^^ no a Ravenna Callinho fuo fucceffbre,perfonaggio di 
^•^..^maffime più diritte, e più riverente verfo il fanto 
*-• w- Pontefice Gregorio . Certo è , folamente , cn elio 
Efarco fi truova in Ravenna nell'anno 599. Negli Atti 
u, .«w dei Santi (4) , raccolti ed illuftratidal Padre Bollan. 
Siitr * do , e dai fuoi Succeffori della Compagnia di Gesù , 
SuiISSj: abbiamo la Vita di SanCeteoVcfcovoàì ^mnerno. 
Città florida una volta , ed oggidì diftrutta , dalle cui 
rovine nacque la moderna Città dell'Aquila , dittante 
cinque miglia di là . Ivi è detto , ch'egli era VefcQvo 
di quella Città ai tempi di San Gregorio il Grande , e 
di Parodio Duca di Spoleti , nel cui Ducato eraj 
comprefo Amiterno . Furono, deputati al governo 
d^efla Terra due Longobardi Ariani, come erano i più 
dì quefta Nazione, chiamati y^/4iV, ed&mia/o. Per 
la loro crudeltà Cel-^o Vefcovo fé ne fuggi a Roma, 
e fu a trovare il fanto Papa Gregorio . Richiamato dal 
Popolo alla fua refidenza godeva egli quiete e pace , 
quando jìUìs inviperito contro del Conp^no mando 
fcgretamente a f^erilìano Conte d'Orta , Città , cw 
doveva eflere allora in poter dei Greci , acciocché 
veniffe una notte alla diftruzion di Aniiterno . An- 
darono gli Ortani , ma fcopeito a tempo il lor tenta- 
tivo , furono ripulfati . ^lais reftò convinto del tra^ 
dimento^ e perchè il Vefcovo Ceteo volle falvargh la 
vita , fu pretefo complice , e però barbaramente git^ 
tato nel fiume Pefcara ivi fi annegò , e ne fu poi fa«o 
un Martire . In quella Legenda v'ha delle frottole ? 
contuttociò non è da difprczzgre il racfonp m^ 
(letto • 
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Anno di Cristo oxcviit. Indizione I. 

di GregoìUo I. Papap. .voig»^ 

di Maurizio ltnJ)cradore 17. A«*iJfc 

di Agilolfo Re S. 

L' Aflflo XV. dopo li Gonfolaco di Maurizio 

A Ugufto i 

DA una lettera (4) ftritta m queft' anno da San iVilt ** 
Gregorio ad agnello Vefcovo di Terracina, fi 
ricava , che tuttavia reftavano in quella Città delle 
reliquie del Paganefimo , le quali il fanto Papaproc- 
curò di fchiantare.A quefto fine fi raccomandò ancora 
a Mauro^ Vìfconte d'elTa Città, acciocché afliftefle col 
braccio Secolare alle diligenze del Vefcovo . Ordinò 
nello fieflb tempo , che niuno foflè efentato dal far le 
guardie alla Città t al che nei bifogni erano tenuti 
anche gli Ecclefiaftici ; e che nò pure i Monaci go- 
deffero efenzione da quefto pefo , fi raccoglie da un' 
altra lettera dello fteflb Pontefice (A). Qi^efto ci fa h uk^ 
vedere j che continuafle la guerra , e fin dove arri- '^^'^ 
vaflTero in quefi^i tempi le icorrerie dei Longobardi. 
Riconofce egli dipoi (e) 1* efferfi da tanto tempo pre- 
fervata efla Città dal cadere in mano dei nemici fud- i^J!* 
detti dalla protezion del Principe degli Apoftoli SatL» 
Tietro , giacché quella Città fi trovava allora fenza^ 
gran Popolo ^ e fenza guarnigione, almen fufiBciente, 
di foldati • Il nome di yifconte , che abbiam veduto 
poco fa i vuol ch*io ricordi qui , come in quelli Se- 
coli era in ufo ^ e quefto durò molti Secoli dipoi, che 
i Governatori d*una Città erano appellati Comites , 
Conti. A veanoquefti il loro Luogotenente , chiamato 
perciò yiceconiis , che nella Lingua volgare Italiana 
pafsò in yici conte , e finalmente in Vìfconte . Dalle 
parole di San Gregorio ibvracitate fi raccoglie > che 
nelle Città tuttavia fuggette all'Imperio vi doveva 
effcre il Vifconte , e per confeguen2a il Cwte • Lo 
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= fteflb fi praticava in Filanda • Veramchtc i Longo^ 
\^f„^ bardi folcano chiamar Giùdici i Governatori delle 
^^•'^ loro Città ^ com^ torta dalle lor Leggi . Contuttociò 
talvolta ancora queifti Giudici portano il nome di Con- 
te . L'ordinario poi fignificato del titolo dì Duca cóm-» 
petèà a tjuerfolamenté , che comandavano a qualche 
Provincia , ed avevano fotto di ise più Conti. Truo- 
vanii nondimeno Zinchi d*una fola Città . Ma di que- 
«€•^ t, rtecofe ho io abbaflanza trattato nelle antichità Eften- 
^rt.t. ^j ^^^ ^ ^ j^^j]^ Antichità Italiane (i). Qnello ancora, 

va?*** che è da notare , noiì era peranche nato in qucfti 

tempi il titolo di Marchèfe ; e- però la Bolla ^ che il 

y Rofll , per quanto accennai di fopra , rìferifc^ data 

da San Gfegorte a MatinUno Arcìvefcóvo di Raven^ 
tia , fi fcuopre falfa al vedere fatta ivi menziotìe dei 
Marchcfi^ nortie nato circa due Secoli dipoi . Penfo 
io , che al prefente anno appartenga la notizia di uno 
sbarco fatto dai Longobardi tieirifoll di Sardegna^di 

E;lA.^^* cui fiam debitori ad Una lettera di San Gregorio Cc)> 
fcrittanei primi meiì à(^\V IndìzioUie Seconda y comin- 
ciata nel Settembre di queft' anno . L'aVcva già pre- 
veduto il buon Pontefice ^ fenza lafciare di portarne 
per tempo colà Tavvifo , acciocché fi facefle buona 
guardia^ ma non gli fu creduto , né ubbidito. Ora 
colla prefente lettera , fa'itta a Gennaro Veftovo di 
Cagliari , fignilica , che finalmente era riufcito air 
Abbate Vtobo^ inviato da eflo Papa al Re ^plolf^> 
/d*intavolar la pace * Ma perché ci voleva del tetnpo» 
prima che ne foflero fottofcritte le capitolà^ohi J» 
tutte e due le parti , perciò P eforta ad ordìhai* uni 
miglior guardia delle mura ^ e nei fiti peiucolofi , af- 
finché non venga voglia ai nemici di tornare ili qwc- 
fto mentre a vifitarli . Convien poi cred^f*e 4 C"V 
nafbeffc qualche dilSiioltà, per cui parcflfe intorbi- 
data la fperanza decita pace j perciocché da 11 a poco 
( fé pur non v'ha sbaglio nelP ordine e nella dilb'ibu- 

zion delle lettere di San Gregorio ) torna egliafrf^' 

ve- 
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Vere al medefimo Vefcovo (^ ) , che finita quefia^ ' ■ ■ 
Tace ^gìlolfo ^ dei Longobardi non fari la Tace ì\^^^ 
parole ofciirè aH'iti tendi mento no(Jro; Forfè erafegui- ^~* ^*^' 
ta una Tregua ^ e fi temeva j che teriiiinata quella ^ 
non v'avefle da eflere Pace. Pertanto grinCuka l^j^j^V».** 
nece^fìtà di (lare all'erta , e di fortificare e provvede- 
re di viveri più che mai la Città di Cagliari, e eli 
nitri luoghi della Sardegna ^ per deludere gl'in fultì 
dei nemici . Cosi il Santo Pontefice ^ indefeflb ia 
accudire anche alla dìfefa delle terre lontane dell'Im- 
perio Romano pel fuo nobil genio , ed eziandio ,. coi 
tne fi può credere, perchè Maurizio Auguflo gli avea 
data 1' incumben2a di vegliare , t foprintendefe a* 
fuoi affari per tutta l'Italia • 

Annodi Cripto djcctx. Indizione it. 
di Gregorio I. Papa ló. 
di Maurilio Imperadore ig. 
di AgiLolfo Re p* 

L*AnnòXVt. dopo il Confolato di Mautiziù 
yiugnfio • 

Finalmente in quert'artfìo fu conchiula la pace fri 
ii Re y^gilotfoe Callìnico EfarcO di Ravenna . N« 
fa menzione Paolo Diacono (i) ^ e Taniio li rictava t tifc.^, 
dalle lettere , Icritte fotto là prefente Indizione Se* ^ "" 
tonda da .San Gregorio Papa (ci non folo alla Cattolica ^ ^^ 
Regina Teodelinda , ma anco ad ctfo Re ^gtlolfo^ for-»p*M*»*' 
fe tuttavia Ariano , non apparendo ^ eh' egli avefle 
peranche abbracciata la Religion Cattolit'a # Ringra- 
zia dunqne y^gilolfo della pace fatta ^ il prega di or- 
dinare at fuoi Duchi i che l'oflTervino , e non cerchi- 
no dei pretefti per guaftarla * Il faluta ancora con 
f atema carità t parole y che pajono indirizzate ad un 
Re Cattolico^ ma chefembrano poi non accordare 
coll'ahre , eh' egli foggiugne alla Regina . Percioc- 
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= che dopo averla ringraziata dell' efficace mano^ch^ella 
^x^ ^ aveva avuta per condurre alla pace il regal Conforte 
A^«»*fM* reforta>tir apud ExcellentìjJtmumConjugem veUrum ita 
agatisj quatenus Chriflianae ^eipublicae focietatem 
non rejicUt . 7{amficut & ^osfcirif creàìmus , multis 
modis cfl utile , fi fi ad ejus amichias confette votuc^ 
rit • Quefte parole pajono figni^care , defiderarfi 
dal Papa una Lega dei Lòngobar(^i coir Imperadore ; 
ma può anche forpettarfì , defiilf rio nel Pontefice , 
che la Regina s'ingegni di tirare il marito al Cattoli- 
cifmo : il che per molte cagioni gli farebbe riufcico 
di profitto , perchè certo tanti Cattolici fuoi Sudditi 
non miravano di buon occhio un Principe Ariano , e 
molto meno i Cattolici non Tuoi (udditi • Anche fe- 
condo l'umana Politica farebbe tornato il conto ad 
^gilolfo l'unirli colla Chiefa Cattolica; e quefto pun* 
to l'intefe bene Clodo*veo il Grande Re dei Franchi , e 
l^c4rf i/o Re dei ViHgoti , Principi, che abbraciaro- 
no la Fede Cattolica Romana , e meglio con ciò fi fta« 
bilirono nei loro Regni • E che cosi facefle anche il 
^^'^ Re ^gilolfo , l'abbiamo da Paolo Diacono (tf ) là , do- 
ve fcrive, ch'egli moffb dalle falutevoli preghiere 
della Regina Teodelinda , Catholicam fidem tenuit 9 
& multas pojjejpones Ecclefiae chtifli latghus efty ^t- 
que Efifcopos , qui in defteffione & abjeSlione etant » 
ad dignitatìs folitae honotem teduxìt . Ma ciò dovet- 
te feguire più tardi , iiccome vedremo più abbaOb • 
Intanto certa cofa è , che il Re ^gìlolfo , Cattolico 
o Ariano ch'eifofle in quefti tempi, non inquietava 
punto per conto della Religione i Cattolici , e lafcia- 
va tutta la convenevole libertà ai Vefcovi di eferci- 
tare il facro loro miniftero, di comunicare colla 
fanta Sede , e di paflare , occorrendo bifogni Eccleiu» 
{liei , a Roma e a Ravenna , tuttoché Città nemiche • 
In fomma s'egli non aveva peranche abiurato l'Aria* 
nifmo , almeno per le premure di Teodelinda piiiCma 
e Cattolica Regina , amorevolmente trattava i pro«» 

fcflb- 
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feflbri del Cattolicìfmo • Non so io poi intendere,co- 
me San Gregorio dopo avere fcritte le lettere fuddet- ^^^^^ 
te ^ in un'altra indirizzata ad Eulogio Patriarca (tf) ^*» *»•• 
fottolafteflTa Indizione IL gli dica di trovarfi oppref- ^ ^.^^ 
fo dai dolori della Todagra , e dalle ff ade dei Longo-^ ^'^ li- 
bar di. Se la pace era fatta : come poi lagnarfi della 
guerra, che fu ppone fatta dai Longobardi ai Roma* 
ni ? Ciò mi fa dubitare , fé a quefta Lettera fia fiato 
aflègnato il fuo convenevoi iito • Ma è ben degna di 
attenzione un* altra lettera fcritta da qucfto gloriofo ^ ^^,^ 
Pontefice a Teodoro Curator di Ravenna (fr) 5 Mini- «filiff 
ftro , che cooperato avea non poco alla conchiufion 
della pace • Gli fa dunque fapere , che ^rìolfó Duca 
di Spoleti non avea voluto lòttofcrivere la pace pura- 
mente , come il Re ^gilolfe avea fatto ^ con avervi 
appofto due condizioni , cioè eh* egli l' accettava , 
purché dalla parte dei Romani non fi commetteffe in 
avvenire ecccCTo alcuno contro dei Longobardi , né 
poteflcro i Romani far guerra ad ^rìchi , o fia »/<r/- 
gifoDucz di Benevento^, confinante col Ducato di 
Spoleti , e Collegato d'eflb yiriolfo . NelP edizione 
di San Gregorio é icritto ^rogis j ma s'ha da fcrivere 
^rigis . 

Quella maniera di giurar la pace con tali riferve-^ 
comparve a San Gregorio inCdiofa e fufbefca , affin- 
chè reftafle aperto Padito a nuove rotture ^ non man- 
cando mai pretefti per ht guerra , a chi ha in odio la 
pace • E tanto più trovava egli delle magagne in.^ 
quefio aggi u (lamento , perche Varnilfrida (forfe^ 
moglie d'eflb ^riolfo , non parendo quello un nome 
dimafchio, che farebbe fiato Varnilfrido ) non Pa- 
vca voluto fottofcrivere . Aggiugne , che gli uomi- 
vì mandati dal Re ^gilolfo a Roma efigevano < chc»> 
dal meiìefimo Papa foflcro fottofcritti i Capitoli della 
fuddetta pace ^ legno della conliderazione e ftima, 
che quel Re avea del Rom.!no Pontefice, o pure, 
che non fidandoli dei Romaai> efigeflTe per ficurtà lo 

fielTo 
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^ - ' " fteflb Pontefice . Ma San Gregorio abborriva dì farlo^ 
^vrti^^r.^ si perchè gli erano (late riferite da BafiUo , uomo 
*^'"**' chiariffimo, delle parole ingiuriofe proferite da cflb 
Re contro della Sede Apofiolica , e dello (ieflo Papa 
Gregorio , benché ^gilolfo negaffe a fpada tratta ài 
avel'le dette ; e sì ancora perchè fé mai lì foflc man- 
cato da 11 innanzi contro i patti, egli non voleva aver- 
ne da render conto i premendogli di non difguftare 
un Principe , di cui avea troppo bifogno pel governo 
di tante Chìefe porte fotto il di lui dominio . Però fi 
raccomandi afin d^effere efentato da quella fottofcri- 
2Ìone • Stendeva ih addietro il Vefcovo di Torino la 
<ua giurisdizione nella Valle di hiorienna , e di Su/a • 
Furono occupati quefti paefi da Guntranno Redi Bor- 
gogna , allorché i Longobardi fecero le irruzioni nel- 
le Gallie , come raccontammo di fbpfa ^ ed uniti al 
fuo Regno della Borgogna . Ciò fatto , non piacendo 
ad eflTo Re , che quei Popoli ne pure pel governo (pi- 
rituale foifero fottopolli al Vefcovo di Torino j cioè 
d'una Città Ibttopofta ai Longobardi , fece, creare 
im huoVo Vefcovo della Morienna, Se he dolfe &r/J* 
cino Vefcovo di Torino con San Gregorio , il quale 
Hift-is.'» (Òpra, ciò fcrìfle due Lettere (tf) , Puna a Siagrio Ve* 
fcovo d'Autun i e 1* altra a Tèoderico , e teoieberto 
Re dei Franchi j cort pregarli, che non fofle recato 
pregiudizio ai diritti del Vefcovo torinefe . Ma egli 
cantò a gente forda ; il Vefcovatò di Moriennafuffi- 
fté , e tuttavia fuflifte i É da una d' effe lettere appa- 
rifce j che il Vefcovo di Torino avea patito dei Tac- 
cheggi nelle fue Parochié /e che il Popolò era ftato 
condotto ( certamchte dai Franchi ) ih ifchiavitù ne- 
^cr^tt gliànni addietro . Rapporta 1' Uj>helli(4) una Catti 
BobCSf.^ d*oblazioné fatta da San Coloìnbano Abbate del Mo- 
nifterodì Bobio a San Gregorio Papa /^nno Tohtifica^ 
tt^s Démini Gré^orii fufnmi Tontificis & univefjalis 
Tapae IF.TndiSiioHe ìll.fub die lll.menfts ^o'vembris. 
V Indizione Terza cominciata nel Settembre , moftnr 
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appartener qu/ella Carta all^anno prefente • Ma il Let- 
tore offervando , che iion coi'rcva in queft'anno T-^»- ^J^^ 
no Quarto di San Gregorio , e che non fu in ufo di ^^ «^^ 
quei tempi il chiamare il Romano Poirtefice, benché 
Capo della Chicfa di Dio , "Papa Vniverfalti titolo , 
che lo ftcffo San Gregorio impugnò cotanto nel Pa- 
triarca di Coftantinopoli ^ e chte quella Carta difcor* 
da daH^ altre amiche memorie ^ che fanno , iiccòme 
diremo più abbaffo ^ fondato molto più tardi il Mo- 
niftcro di Bobio ; e che non fi fa nienzìone degli anni 
deirimperadorc , come era il coftume j benché la 
Carta fi fupponga fcritta in Roriia : non faprà , difli i 
il Lettore predar fede ad un si fatto Documento * 

Anno di Cristo dC. indizione in* 
di GkEGOiuo I. Papa ii, 
di Maurizio Imperadore ipA 
di AciLOLFO Re lOé 

L' Anno XVII. dopo il Confolato di Maurizio 
^ugujlo i 

DA una lettei*a fcritta in queft'anno da San Ore- ^ ^ ^^ 
. gorio (tf) ad Innocenzo Prefetto dell' Affrica^ ^ i/. 
l'egniamo a córtofcere in che oonfirteflTe la decantata 
paee , di cui s'è parlato finora , conchiufa fra TEfarco 
di Ravenna , e il Re y^gtlolfo . Le paiole del Santo 
Pontefice portano , che efla pacie aVea da durare J&k^ 
al mefe di Marzo della future quarta Indizione : ì\ 
che vuol dire fino alMarzò dell'anno feguente é?ài* 
e perciò eifa non fu una pace , ma bensì uria tregua * 
E quefta dubitava egli ancora ^ fedovefle avcrfufii* 
ftenza , ptrch* correa voce ^ che j4gilolfó foffc man-» 
cato di vita : il che fi tro^ò poi falfo 4 Si vuol anche 
ofler vare ciò , che fcrifle il médefimo Papa a Teodoro . 
Curator di Ravenna (i) , non so fé (ìil fine del prc- inn^ 
cedente ^ fui principio del prefente. anno , Defidc- 
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rava Giovanni gloriofi/pmo Trefetto di l{oma dì riarer 
^JJtJ^ f"^ moglie da Ravenna ; però Gregorio raccomanda 
4»àtéM. 2il fuddecto Teodoro di metterla in viaggio ; ed affin- 
chè pofla vehire ton più iicurezza , di farla fcorcare 
da im diflaccamento di foldati fino a Ter agio, • Se non 
fi opponete Tautorità di Paolo Diacono , che ci f^ce 
già fapere , che ìt^gilolfo avea ricuperata Perugia.^ 
colla morte del Duca Maurizione , potrebbono farci 
fofpettar tali parole , che Perugia foflfe tuttavia in^ 
mano de' Greci . Perchè le era quella Città in pote- 
re de^ Longobardi : come poteva elTere ficura quefta 
Dama in arrivando colà , e tornandofene indietro la 
fcorta ? E come i foldati Greci pafTavano ad una Cit- 
tà , che era de' loro nemici ? Certamente può reftar 
qualche dubbio, che y^gilolfo tornafTe padrone di 
quella Città più tardi di quel che il credette Paolo 
Diacono , fcrittore non affai efatto nella diflribuzion 
de' tempi ; o pure che la medefima gli fofle ritolta dai 
Greci • Ricavafi parimenti da un'altra lettera di San 
i.iib.i«.Gt^egorid(4) fcritta in quelli tempi a Maffimo ^ Ve- 
'***'*' fcovo di Salona in Iftria , che gli Sciavi , o fia gli 
Schiavi , o Schiavoni , minacciavano quella Città , ed 
aveàno afiche cominciato ad entrare in Italia* Il Car- 
dinal Baronio cita per teftimonio di ciò Paolo Diaco- 
nocche nel Capitolo Qiiattordicefimo del Libro Qiiar- 
to fcriflfe , che gli Sciavi mifero a facco l' Iftria ^ e vi 
ammazzarono i foldati dell' Imperstdore • Ma quefte 
parole di Paolo fi leggono nel Capitolo Quarantefimo 
fecondo del Quarto Libro , e appartengono a tempi 
molto pofteriori * Fuor di fito ancora , perchè a que- 
it'anno rapporta il fuddetto Annalifta la prefa fatta 
della Città del Friuli da Cacano Re degli Avari • Ef- 
fendo ciò avvenuto molti anni dopo , mi riferbo io a 
parlarne in luogo più proprio • In quefti tempi bensì , 
% 11W4. o poco prima , fi può credere per atteftato di eflb 
^•ii-ài4. Paolo Diacono (i) conchiufa la pace in Milano tra il 
Re Agilulfo y e gli Ambafciatori di Cacano * fia del. 
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Re degli Avari 'fuddetti , di nazione Unni , dominan- 
ti nella Pannonia . Gli Slavi , o Sciavi , o Schiavoni , \^^^^ 
che vogliam dire , Barbari anch'elfi , che s'erano im- ^■» «^ 
padroniti di buona parte dell* Illirico , riqonofcevano 
per loro Signore il fuddetto Cacano , o almeno dipen* 
devano molto da lui • Però è probabile , che 4Ìgilolfoy 
fentendò avvicinarii que' Barbari alP Italia , H ma* 
neggìaffe per aver pace da chi li fignor^ggiava . Aflì- 
curato poi con quelli trattati di pace dai nemici eller- 
ni il Re ^gilolfo , fi rrvolfe con più franchezza a Ii« 
berarfi dagP interni . Se gli era ribellato Zangrulfo 
Duca di Verona . Gli fu addoflb , e avutolo nelle ma- 
ni , gli diede il galligo meritato da' fuoi pari • Lo ftef- 
fo giuoco fece a Gaidolfo Duca di Bergamo ^ al quale 
due volte avea dianzi perdonato ; e parimente levò 
dal Mondo Fetnecaufio in Pavi^ , di cui non fappiamq 
né la carica , né il delitto • Racconta poi Paolo Di^« ^ 
cono (4) , che Ravenna , e la fpiaggìa dell'Adriatico J,"'|{\^ 
fu maltrattata dalla pelle , flagello , che più crudel- 
mente fi fece fen tire Tanno appreCTo in Verona. Io 
conto in un fiato quelli avvenimenti , che polTono ap- 
partenere a quefU tempi y perché ci manca un filo fi* 
curo, per poterli diflribuire ne' fuoi anni preqifi • 
Seguita poi a dire il medefimo Storico , che fegui una 
terribil battaglia tra i due Re Franchi , cioè fra Teo^ 
i^berto II. Re potentiifimo delj* Aullrafia , e Tcoie^ 
fico Re della Borgogna dall* un cahto , e Chtarh IL 
Re di Soiflons , o fia della Neuflrìa dall'altro • Toccò 
al più debole l'andar di fotto • Grande fu la fconfitta 
di datario , rapportata da Fred^gario (^b^ ^^ per quan- ^Jfj^ 
to fi ?rede all'anno prefente: e gli collo quella disgra- '^^ 
2ÌZ la perdita della maggior parte de' fuoi Stati . Fini 
di vivere in quell'ansio Cofianzo Arcivefqovo di Mi- 
lano. Il Clero, e i Nobili , che erano in Genova^, 
eleflero per fuo Succel(ore Deusdedit Diacono • Ma 
il Re Agilolfo , padrone di Milano , fcrifle loro , c;he 
ne defiderav* o voleva un'altjfo . Avviato di ciò San 



c«*i^ 



3$t ANNALI rr ITALIA. 

^^" Gregorio fece intendere al Popolo , e Clero Milanefe; 
»rtn» abitante in Genov2 , che non confentirebbc giimmai 
*"" *^ in un uomo , (a) fui non a CAthoUcis , «^ maxime a 
, fj^ Longobardi s , eligitur . Adunque il Re w*^i7o/fo non 
•r«-4. ^ovea peranchc eflere Cattolico . Si sa , che ^gilotfo 
defiftè da quefta prctenfione , probabilmente aUc per- 
fuafìoni della piifCnia Regina Teodelinda_ , e che^ 
Detisdeiit t chiamato anche Zl(«iftfro , fu confecrato 
Arcrvefcovo , forfè nell'anno fuflèguentc. Intorno 
a quefti tempi ofgilolfo mandò a Cacano Re degli Un- 
ni , padrone delia Pannonia , degli Artefici atti a isb' 
bricar navi , delle quali egli poi fi fervi per efpugna- 
reun*Ifola della Tracia*. Credefl ancora, che fino 
a queft'anuo eflendo vivuto Venanzio Fortunato Ve- 
fcovo di Poifliers in Francia , e celebre Scrittore , e 
poeta , iiato in Italia ^ compieOc la carriera de' Tuoi 
giorni. 
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Confole da Anaiìaiìo Angu- 
fio 35)«SrabiIifce la Se^iadei 
fuo Regiio in Parigi /vr, Co- 
me accrebbe il foo Dominio- 
46, e feg. $ua monete iìglio 
ianzaSi* 
(I^Iotario figlio di ClodoveoRe 
deTrancki 51. Sua gran ere- 
deità contro i Nepoti xi2« 
Cade in Jui tutta la Monar- 
chia 2i4« Rotta a lui data dai 
Salibni ^3 3 «e f<:g.2 57*$con« 
fìggt ì Bretoni > e fa abbi u« 
ciare Cranno fuo Figliuolo 
240. Sua mortfs 141. 

(Clotilde moglie di Amalarico 
Redo* Vifigoticolbnte ncl/a 
Cattolica Religione zzo»Sua 
molte III. 

Clotfuinda Moglie di Alboino 
Re de'Longobardi 241* 

CodiceGiuftiniano quando pubi* 
blicato 104. i24« 

polorobano Santo Abbate di 

^bio578. 

Coa- 



Concilio tenuto in Roma» ìvlj 
ciii fu dichiarato nullo il De- 
creto fatto dal ReOdoacredi 
non poterii confacrare il Papa 
fenza il cohfcnio del Re , o 
del Prefetto del l?retorio il* 

Concilio II. Araulicaiio to6* 

Concilio tenuto da S. Cefario 
Vefcovo d* Arles 87, 

Concilio Palmare j in cui reft^ 
afTodata 1' innocenza 9 e il 
Pontificato di Papa Simniaco 
14. t7. efeg. 

Concilio V. Generale Coftan«« 
tinopolitano %lsf* Approvato 
da Papa Vigilio 127. Scifma 
perqueflo inforto in Italia^ 
2$i. e feg« 

C«ncil) tentiti in Roma da Papa 
Simmaco 4.7. xa* 2 ricon- 
vocar li appartiene al Roma* 
no Pontefice t8. 

Conciliabolo dt Marano tenuto 
dai Vefcovt Scifmatici 552. 

Confolato abolito da Gittftinia- 
no Anguito t(7* 

Conti fi chiamavano i (sovtt^ 
natori delle Città ^7$* 

Corfù devaflato dai Goti 20 i« 

Corippo Poeta Africano 25 1* 

Corfica prefa dai Goti 20 j. 

Cofroe Re di Pcrfia mnove.^ 
guerra a Giufllniano A«ignfto 
248* i^i. I ^^4 Con Ini (a 
una pace vantaggiofa 241. 
Torna a far guerra 27^. £ 
viene dlsfiitto 2^4. Sua mor« 

te jo4* 

Coftam inopoli) (bllevazioni ivi 
inforte tra le fazioni Veneta 
e pralina ne^giuochi Circenfi 
IO* 20 • iitf. 24a« Fracaflata 
daltremuoto 124. efeg«2|4* 

CoftanzianoGenerale diGlulH* 
niano Augnfto 151.1 5d«i^o* 
16$. 
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Cofianzo Àrcivefcovó di Mi- 
lano 352; Termine di foa^ 
vita i8i. 

Ctinimondo RedeiGepidi ao<r. 
Vinto > ed ucdfo da Alboino 
Re dei Longobardi if^. 



DA zio Arci vefcovo di Mi- 
lano iiy. Viene in Ro^ 
ma a chiedere foccorfb djL« 
Belifario contto i Goti x4o* 
i45* Si ritira in Coftantiao- 
jjoli t47. %o% 

beutdedìt Arcivefcovo di Mi* 
lano38té 

^igefti quando pubblicati ÀtUf 
Giuàinianolmperadore no* 

Diluvio ttnibire in Italia S |9* 

Dionifio EfÌ£uo fcrìttoie della 
Chicfa pò* 

Dtottulib Svèvó >fue {>rodezze 
al fervigio degf AuguftÌ52(!^. 

t)Qcato del Friuli , fuo princi- 
t>io 347. e feg.Di fieneven- 
ro^ eSpoletiqnandO iftitui* 
ti 278. 28p.508.jxt. il9. 

lÙuchl dividono , égovetnasd 
doppo il Re Clefb il Re* 
gno dé'LotijÉobardi 289* 

Duelli nella &rgc^na pefmeffi 
p Contro di qtem fcrive A«* 
gobardo Arcivefcovo diLio« 
ne IO Deteftati dal faggiRo^ 
mani 1 e da* baibari Goti 27 • 

ELu Patriarca d* Aquileja » 
fuo Concilio %o6. e feg. 
Lettera a lui fcritta da Papa 
Pelagio jz>. e feg.CelTadi 
vivere 32^. 
Hlia Cattolico Vefcovo di Gè* 

mfalemme efiliaco 55. 

Bnnodio Vefcovo di Pavia fpc- 

dito per fegato in Coftanti- 

nopoli da Papa Onnifda59. 

B b 3 64. 
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4^4* Come trattato da Ana« 
ilaiio Imperadore tff. Fine 
de'Aioi giorni y6, 

Epifanio Cattolico Patriarca di 
Coftantinopoli 74 Da Papa 
Ormifiia dichiarato Vicario 
della Sedt Apoftolica fS» 
Pallia miglior vita ii8. 

Erari co creato Re dai Goti i6o» 
Uccifo Wi. 

Brcolano Santo Veicovo di Pe«* 
nigiauccifo i9p. 

Eretici perfegnitati in tutto V 
Oriente da Givftiniano Ica- 
peradore 107. 

Ermenegildo > figlio dì Leovi** 
gildo Re de*Vi(ìgoii in Ifpa- 
gna > muore Martire 524. 
e feg. 

Bruii Popoli dellaGermania ^2« 
è feg. <4. Loro Re abbraccia 
la Fede Criftiana loi. ip7* 

117. 
Eufemia s Elia Marcia » moglie 

di Giurino Seniore Augufto 

6S» Sua morte Si. 
Enfraiio Patriarca d* Antiocbia 

morto fotto le rovine del tre-* 

muoto P4* 
Eugipìo Abbate Scrittore 3 ti. 
EvinoDuca diTrento iSp.xpS» 

Eutarico Ci Mica prende in mo** 
, glie Amalafunta figlia deIRe 
Teoderico ^p. Creato Con- 
fole 70. Magnifici fpetracoli 
per quella fua dignità 71. 
Premuore ad eflb Re Teode- 
rico pa. 
Eutichio Santo Patriarca di Co-« 
iìah^inopoli mandato in efi- 
Ilo 1^0. Richiamato a^S.Paf* 
fa a miglior vita jij. 



FAroaldo primo Dnea d$ 
Spoleti s* impadronifcedf 
ClaiTe J08. 

FaiiomVcneta,e Prafina inCo- 
fiantinopoli io.2o«t xlf. x4i« 

Felice IV. Papa p;« Paflk a mi-* 
giiorvìra 10^. 

Felice Ve fcovo di Trivigi cor» 
te fé mente trattato da Alboi^ 
no Re de* Longobardi xSfi. 

Felice Oratore Romano P7. 

Fedo Patrizio foiliene Lorenzo 
Antipapa contro di SimmaGO 
2.14* 

Flagelli orribili in Oriente ed 
Occidente 258. 

Franchi rotta da eiC darà alBoi^ 
gognoni II. Ed ai Vìfigor! 
34* Disfarti dal Re Teode- 
lieo ^f.Stabilifconoia Sedia 
del Regno in Parigi ^p, THt* 
lizia de*lor coftumia i^' .Qua» 
Ji aimi ufalTi^o ^xx. Loro 
crudeltà 541. Vedi Cbiid^ 
herto • 

Friuli y Tuo Ducato quando Ifii^ 
tuito ;47* e feg; 

Frontone Arciyefcovo Sci{iiia« 
tico di Milano ^iz. 

Fulgenzio SantoVefcovo Affo- 
cano i e Scrittore della Cbie- 
fa relegato nellaSardegna ai* 

GAidoIfo Duca di Berga« 
mo fi ribella al Re Agi« 
lolFo 5^s.RimefIbin laagni« 
zia 3^^ £' nccifo jSi. 
Caribaldo primo Duca, di Ba« 
viera 137. ap8. Padre delia, 
Regina Teodolinda 35^ «Ab-* 
battuto dai Franchi ll7•l^6^ 
Gelimere in Affrica & impri*- 
gionare il Re I Merico xo<^. 
e feg. Sprezza le Ambasciate, 
a lui ipedite da Giuftìniano 

Afl- 
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Ao^no ri f . Occupa ii Tro- 
hior de'Vandali rtS.Conn-odi 
Jni fpedico Belifarìo da €flb 
Augufto Ivi* Sconfitto fnggt 
IIp. S'arrendeied S ben trat- 
tato daOinftinìano ut «e ftg» 

Gennaro Vefc.di Cagliari 5^4, 

Genova faccheggiata, e rovina^ 
tadai Franchi t^té 

Gentili tìerfeguitati per tutto 
l'Oriente da GitlftinianoAti- 
gufto io7« 

Gepldi ptefi da Teoderico Re 
degrOfttogoti al fxio fervi-^ 
eio>ed inviaci di prefidio nel<- 
Je Gal He ^o. Lor nazione^ 
qtiafi annientata dai Vittorio** 
ilLongobaitii io;^e fe^*24x« 

1T4* ^S^' 

Gertkiano Ntp6te di Oiuitinìa* 
noAugtifto /pofa Marafìinta 
Gota i$S. ip^. Spedito Ge- 
nerate In Italia 197. Rapito 
dalia mone ipf^» 

Giordano Storico>cofrottafflen« 
te chiamalo Giornande 207* 
Storico de*Goti l'Ut • 

Giovanni L Papa 7p. Inviato 
dal ReTeoderieoaCoflan- 
*tioopoli So» Con grand* ono- 
re rìcévdtdye trattato daGin- 
ilino Angtifto S8. Pofto pri*^ 
gione dal ftidettoRe Teode-* 
rico 8y* Ivi termina ì fuot 
giorni 5K>* 

Gtovann i Il.Papa 1 1 5 • x ao« FzT* 
fa a miglior vita itC. 

Giovanni lII.Fapa a4o.Fa ror* 
Ilare V irato Narfete a Roma 
K^i.Paflà a miglior vitaaSo^ 

Giovanni Cattolico Patriarca di 
Coftantinopoli fotto Giaftino 
Seniore Angnflotfp. 7l*P«l* 
sa a miglior vha 74. 

Giovanni Arcivefcovo di Ra* 
ytLn% 531. } (7^. 



ICE. jt^ 

Giovanni ti Digitinarore Pa^ 
triarca di Coftantinopolii fua 
' ftiperbia $67^ 

Giovanni Pref* di Roma |8o. 

Giièlico baftardo d* Alarico Re 
dei Viflgori ^ acclamato Re 
da* qtiei Popoli 34. Abbatto* 
to dal Re Teoderico 44.Snoi 
inutili sforzi » dopo i quali 
perde h vita 49. 

Gifolfb primo Duca del Friuli 
àff8« Figlio di Graibifo forfè 
fitccedette al Padre in quel 
Ducato j48. 

Giudei nella Città d' Arles cor* 
fono pericolo della vita 3^* 
77* Si ribellano » ed incru-* 
delifcono contro i Crifliani 
10^ • Disfatti implorano il 
perdono 107» 

Giuilina BadefÌTa di Capta a7t# 

Giuftiniano Nipote di Giuri- 
no Augufto 57., 72» Fama , 
chfe egli facciTe àlTafìinar Vi- 
taliano 7{» Creato Con fole 
ricrea il Popolo con magni<«» 
liei fpettacoli >J. Prefo per 
Collega dair Augufto Zio 
^9» A cui fuccede./vi . Suoi 
buoni prlncip} roo»e feg.Co** 
dice delle leggi da lui pub« 
blicato 104. Perfeguita gì' 
Eretici f e Gentili iot*Irato 
contro Gel ime re ufurpatore 
del Trono in Affrica xi^« 
Fiera fedizione fvegliata^^ 
contro di lui in Coftantino* 
poli xid. Spedifce Btliùtiìo 
coir armara in Affrica 117, 
e feg. Che ne fa T acquifto 
1x8. e feg* lilituaioni j t^ 
Digefii da lui pubblicati i ao« 
Spedizione fua contro de*Go* 
ti regnanti in Italia coli' a- 
cqniflo della Sicilia X2tf* c^ 
B b 4 feg* 
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g. kg. Per valore^ buona coti- 
dorrà dì Belifaixo s'impadro- 
tiifce di Roma ^ di Ravenna , 
e di tutta V Italia t}^. e feg* 
Guerra a lui moflà dai Ter* 
iiani 149. ifa; 

Giuftiniano Augttfiò chiama^ 
ra|>a Vigilio aCoftantino*- 
poli 17Ì* iSi« Oair Indica 
fa venire i vermi della Seta 
2ot;Sùabiaiimevòle prepo- 
lenta h'^gP affari della Ke-> 
Jfgione aa8;Mahda in efilio 
Papa Vigilio iip* Ufurpai 
diritti della Ckiefa zxy. è 
leg* Vècchio trafcura il go*« 
vernò %i6. Face vergognosa 
dà lui fatta co* Ptriiatoi ^45* 
Congiura contro di lui 9 per 
la quale deprime Belifaiió 
^4^h II rimette in fua grazia 
149 fc Suo éditìrò contrario al« 
la Dottrina delIaChieni ii;ok 
Tempo della fua mone Ivi • 
E Tua rapacità if t • e Teg. 

Giufiihianò Prohipo^e di Giu"* 
fiiniano h Augufto a^a.Ge* 
nerale dell'armi contro iPer- 
iìani riporta molti vantag** 

Giuftinó Trace doppo Anafta'* 
fio eletto Imperadore d' O- 
riente 6% Sue qualità $ c^ 
principio del Suo governo 
<r7. èfeg. Suo 2eIo per la*^ 
Religion Cattolica 6sf* Pla- 
ca i torbidi per. effà inforti 
74* t^oni da eflò fatti alla^ 
Bafilica Vaticana 7p.Pubbli- 
cauh' (editto contro i Pagani 
^d Brèticì $k« Sene oflènde 
il Re T eoderico 84. £p)irÀ 
gli fpedifce Papa Giovanni 
S(^» Che viene accolto coiu* 
ma^ificenza» e divozione 



88. Sua carità TerfoI Popoli 
^. Prende per collega Gin- 
fiiniano fuoNipote ^9.Muo-i 
re ; Ivi • 
tituftino juniore > Nipote <li 
Giuftiniano 3 diclìiarato Im- 
peradore i^x. Uccide Gi«- 
lUno Hglio di Germano af 9. 
Procede Con fole a^y. Ri. 
bhiama allaCor^e Narfeto 
x6i. Manda Ambafciadori 
ai TurcKi 2. 74. Sua guerra coi 
Perfiahi i7P* Dichiara Ce* 
fare Tiberio Trace 28 7.Gio- 
gne al fine di Tua Vita t^y* 

Giuftinó Nipote di Giuftiaia* 

tio Àug. tolto di vita 25 S« 
tjodemars Re de* Borgognofli 
ricupera il Hegno perduto 
da Sigifmohdo fno Fratello 
8tf . t)i ntJoVo io perde 8f • 
Corda Ré dtgV Unni abbncdi 
la Fede Criftiana loz* e (t§» 
Goti,Oftrogoti déèeftano il pa^ 
koà ed infame tiro de* Daelli 
ì,6» e fegu. Saccheggiano 
la Sicilia i^i. Vedi Tf/J- 
'^•Fine del loro k'egno in I* 
talia» ingiuftamente derili i^ 
alcuni 22^* e feg.Nona^ 
, fatto cacciati d' It;)t(a 244* 
Gradò Ifola prefa dal patriarci 
d* Aqìiileìa per fua Sède 30^* 
Concilio ivi tenuto iva la* 
poftura ;o7. jày. 
Glafolfb forfè ìSuca del Frinii 
prima di (ìifolfo fno figli* 

Gregorio il Grande » pria Prt* 
tore^ o Prefetto diRoma ijl* 
Si h Monacò %^ fi'ioviaio 
dal Papa Nnfttio in Oi^ 
no poli J05 • 514. Suo ritotao 
Ia Roma si7« fi' eletto P«* 
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|)a ^40. e kg* Sua vigilanza 
contro i Longoliarcli • - ^S^* 
Su<rì affanni per ladeiblazich- 

• se (ie*conrorni dì Roma $ f ji* 
e feg* Lettere di lui alla Re« 
gina Teodolinda i€l. Scrive 
1 ftioi Dialoghi /vf • Sna bel** 
la Apologia a Maurizio Au^ 
gufto ^64* Reprime la fiiper« 
bla del Patriarca di Coftan- 
tinopoli 5^7* t'róctira la con* 
verdone degl* Inglefi alljL^ 
Fede di Crifto ^C^» e feg* 
Si duole di Romano fifairo 
perchè nemico della Pace^ 
^70* Bolla lalfa a ioi attri^ 
buita 574i 

Gregorio Vlt. autore d' tini^ 
fpofiziond dt* fette Stimi 
Penitenziali }4o« 

Gregorio Santo Varcóvo Tu^o-« 
nenfe Storico itiiigiie paflÌM( 
miglior virA $66. 

Gaarni Po^Ii della Gelmanià 
$1. e teg. 

Guidino Conte de' Goti vinto 
da Ktrìcrc a;o« 244* 

Gundobadd Re de' Èorgo^ 

fhbtìì fconfigge il fratello 8* 
eggì da lui pubUtcarfep.CoI- 
legato con Cloddvto Re de* 
Franchi ^)« Prende Narbo* 
fia 4t« Sua mòrte ^j. 
Guntranno Re de* Franchi ^t 
Soa bontà $4t« Snamorcc^ 
l6ó^ 

IBba i 6 lìt Èbbant Generikìé 
del Re Ttoderico foccotre 
Arles ^64 4z. Cacdadi Spa« 
gna (fenilico 44.49% 
Ilaro Santo fondatore del Mo« 
niftèro della Galatea alle n* 
dici de IP Apeftnino aeila^ 
Romagna C^» 



Ilderico Re de' VanAli favc^ 
rifce i Cattolici So. Mòtte 
da lui data ad Amalaffeda^ 
forelladel Re Teodetìeo I04 
Imprigionato dal fuot 107* 
Gli è abbreviata là vita ilS* 

Ildibaìdo eletto Re dai Goti 
ifi^.E* uccifo ido« 

tngeiiuino Vefcovo di Sabiofie 

Inondazione terribile in Italia 
fotto il Re Attarì ijp. 

ìpado nipote d* Anaftafio Ati* 
gtefto creato Confole f. iOi 
^7» Sta folltvazione contro 
Giuftin iaoo Impetadore , per 
cui perde la vita zitf* 

Iftitiìzioni del diritto Civiltà 
quando pubblicate da Giufii«* 
niano Imperadore tao« 

LAè) Popoli fi fottòtnettdnò 
a Giurino ttnperad • ( 01 « 

Leandro Santo Arcivèfcòvò di 
èviglia,)^ 

L^utari Duce degli Alamanni 
toh forte efercito cala in Ita^ 
lia contro i Greci iif* Varie 
fne akiohi lao, e ìeg. Disfai» 
to il Tuo fifercitb aSi i . 

LìguHa fua esenzione fa gnn 
parte occtobata da AlboinoR« 
de* Longobardi 273* 

Itagino £fàrco d' Italia all' ar^ 
fivo de' Longoteirii %€^. 
Preifo di hi fi titin Rofmon» 
da dop^ là mòrte del Re Al* 
boino fuo marito aS;. 30^. 

Longobardi a* tmplkdronircòliò 
della Pannoaia ioo«CAllegati 
eon GittftinianoAug» 148 .Lo- 
ro liti eoiGepidi aò4»A'quali 
danno una gran fcon8tta iO^. 
« fe^, Rinibrao da effi dato- 

a Nar- 
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a Matfttc lop. Loro barba- 
rie 212. Dominanti nella^ 
Pannonia 242. AppelIatiOo- 
ti 247. Altra rotta da effli 
data ai Gepidi 2 ^6. Loro Do- 
minio nella Pannonia > ed in 
dtri Cni z6^. Onde prendef-* 
fero il loro nome z67* En«« 
•rano in Italia '2<J^5. Vedi AU- 
baino » e 1 Refeguenti . Lo-« 
ro crudeltà ne' primi anni 
del Regno 2S8. Paefi da lor 
conquiftati in Italia 23p.Fan** 
fio irrozion nejle Gallie 291 
2P5«Pofcia s'accordano coi 
Re Franchi 2^6* Onde prò-» 
cedeflè la lor crudeltà còn- 
rro dcgV Italiani |02. Fra 
effi molti Gentili 307. Di"* 
firuggono il celebre Moni- 
flcro di Monte Calino }if. 
Eleggono Re Autari 318» 
Buona lor difciplina he'p^fi 
Sudditi }2o. Guerra lor fat- 
ta dai Greci , e Franchi 342. 
e feg. Panno pace con quelli 
34». 

Lorenzo eletto Antipapa coìitro 
di Simmaco 2» 4. Creato Ve« 
fcovo di Nocera if . 17. Sua 
morte ^7. 

Lorenzo L Arcivefcovod! Mi- 
lano iS« 

Lorenzo II. Arcivefcovo di 
Milano 272. e feg, 512» 

Lucca aiìediara da Narfete 217 
e feg. A cui fi rende 2ip. 

MAcedonio Vefcovo di 
Coftantinopoiis fuo ze«« 
lo per la Cattolica Religione 
29' Per cui è cacciato in Bii* 
iio ^2. Dove pailà a miglior 
vita 69. 
Magna ibrella d' Anailafio Im« 
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peradore <• 4$« 
Malco Vefcovo Longo&arcto^ tfi 

lui morte ingiuftamente at«. 

tribuita a $• Gregorio Ma« 

gho 16^, 
Mantova con altre Città ricii* 

perata da Matirttio Augtifto 

Mariniano AtcivefcoiTo di Ra- 
venna 166* $^8* 

^ario Vefcovo Aventicenfc^ 
Storico 312. 

MaffimoVefcovo di Solona 3S0 

Matafunta figlia d* AmalafVifita 
cofttetta a prender per mari* 
to il Re Vitìgc r34.Coii^ii* 
ra contro di lui 143 » Marita- 
ta con Germano nipote ài 
Giuftiniano Augufto i^Bz 

Maurizio Generale di Tiberio 
Augufto 3o4.l3ichiarato Im« 
peradore, fuccede adeflòTi- 
berio ^ i ^ e feg.MaItrattato 
dagl* Unni Avari 3 iff.Miio« 
ve i Franchi contro i Longo^ 
bardi 321* e feg. jap.Rica-* 
pera alcuna Città in Italia^ 

34^. 

MaurizioDticadi Perugia fi ri* 
bella al Re Agitolfo 33^^* 
Che l'uccide 359. 

Menna Cattolico Patriarca di 
Cnftantinopoli 1 30. Termi- 
na i'fuoi giorni 214. 

Milano riprefo dai Goti con or* 
rido facco» e macello de*Cit<« 
ladini 146". e ftg. Con altre 
Città occupato da Alboino 
Re de* Longobadi 272* 

Minolfo Duca dell Ifola di San 
Giulio 9 uccifodalRc Agi- 

loifo 3^* 
Modfìna ricuperata con altre-» 
Città da Maurizio Augufb 

Mi- 



Moiiftclie loro antìchlfllmi Mó« 
naÒerj y e Bade/Tè 27 x. 

Mo)iaci Maroniti nella Sxria^ 
tnicidati per ]a difeOi del 
Concilio Calcedonenfe 6S» 

Monaci introducono in Europa 
la fabrica della Seta tot* 

Mondone Unno fa guerra ai 
Greci 2^« Aiutato dalle Sol- 
darefce del Re Teodedco li 
sbaragIiai(^Generale diGin-* 
ftiniano Augullo loS. Pren- 
de Salona l27ft£*ncciro iji* 

Moni fiero celebre di Montcì^ 
Gafino qiiando edificato xo8» 
Trefbdai Longobardi 51 5. 

Montanifti £retici 107. 

Mammolo Patrizio > e Genera- 
le de' Franchi da più rotte ai 
Longobardi 2pz. 2p5« 

>TApoli prefo » e faccbeg- 
^ giato da Belifario ijj* 
A lied iato da Tot ila 164* A 
cui fi rende 16% Sue mura 
'Spianate 1^8» AiTediato da* 
Longobardi jrr. 
Narfcte Capitan delle Guardie 
di Giuftiniano Angufto il5.. 
Spedirò fn Italia non. va d*ac<- 
cordo con Beli fa rio 144* c^ 
feg* Richiamato a Coftanti* 
nopoH i4S.RirpeditoinIta* 
Jia 37^. loi. ao8. Colla fua 
armata giugne in Ravenna^ 
AIO» Rotta da lui data al 
Re Totila iir* Sua gratin 
devozione a Maria Vergine 
per cui riporta una gran vit* 
roria dei Goti aii. e feg» 
Riacquiila Roma xij. Da-« 
battaglia al Re Teja iir. 
AflèdiaLucca 217. Suo pie* 
tofo ilratragemma 218* La^ 
prende 2 xp* Sconfigge Bue** 
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Cellino 2ii« Soev!rt&23^* 
Ricupera Verona , e Brefcia 
24 ; • Abbatte Sindualdo R e 
degl* Bruii 2$ 3. £*richiama<« 
toaCoftantinopoli 2<fo.Ter« 
mina i fuoi giorni 2<$^2< 



Nicefio VefcoTo di Trevcri 
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Normanni) oDaneii comincia^* 
no ad infettar JeGallie 6^* 

ONorato Arcivefcovo di 
Milano 282. 

OrmifdaPapa 57. Legati da lui 

. fpediti in Oriente ^p. Bur- 
lato da Anaftafio Augufto tf i • 
Suo zelo per la Fede Catto- 
lica 54. 71. Dichara Vicario 
della éede ApolloHca Gio- 
vanni Patriarca di Coilanti* 
nopoli 7d* Sua mone j ed 
elogio 7s>» 

Ormifda Re di Perfia fa guerra 
al Greco Imperio 304. 

Orpizio Santo Romito inPro*^ 
venza aj^r. 

PAlma d' otOf (ala del Pa*« 
lazzo Imperiale inRo&ia 
6* 18. 

Paolino Arcivescovo d'Aqui^ 
ieia fa fcjfma per cagione del 
Concilio V. Generale 251» 
z€S. Muore 27^?. 

Paolo Diacono Storico di Na* 
zion Longobarda atfp* 

Parigi fiabilito Città Capitale 
del Regno de* Franchi dal 
Re Clodoveo jp. 

Parma , Piacenza > e Reggio ri- 
.cuperate da Maurizio Augu- 
ro 34^. 

Pavia onde abbia prefo il fuo 
nome 344. AiTediata da Al- 
boino Re de 'Longobardi 27$ 

Dop- 
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Doppo Itmgò afledlo a Ini fi 

rende tSo» 

Pelagio Ducòoo Romano in- 
▼iato al ReTotila 178* Il 
placa enttato in Roma iSo. 
e feg* Spedirò a Coftantino- 
poli i8x« Eletto Papa iiS. 
Tentadtrepriiiiere ilScifmà 
d* Aquile ja i}». Pafla a mi-« 
glior vitax)9^ 

Pelagio IL Papa $or, AlTegnà 
abitazione ai Monaci foggiti 
da Monte Cafino 31^* {24, 
Richiama S.Gregorio Magno 
in Ronu i 17. Sua Lettera.» 
ad £Iia Patriarca d* Aquileja 
/t^/.Paflfa a miglior vita 540. 

Perfìahi muovono guerra ad 
Anaiìafio Imperadore 15. &o» 
Vedi Cùfroe * 

Perugia tolta dai Longobardi da 
Romano JÈfarco 5;;. Ripi*- 
gliata da ed! Longobardi 

Fefté la piti terribile cbe mai 
fia (lata , dilatatafi per quafi 
tutto il Mondo 169. e ^eg. 
In Coftantinopoli particolai^ 
mente infieroctta contro i 
Giovani z j5.0rribiliilima in 

ItaIiaa<4*lnRoi°^$4^*3Ì^4« 

Fette de* buovi in Italia 177. 

Pietro Vefcovo di Albino dal 
Re Teodetico Ariano eletto 
VÌfitatol« della Chiefa Ro« 
mana 14. E perciò condan*» 
nato in uà Concilio i^,* 

Procopio Storico feguita Beltfa- 
rio in Affrica ti S* 13). t^* 
1S6JS1VA ftoria fegreta diGiu« 
iliniano^iu molte cofe incie- 
dibili i;i« 
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Uinziano Vefcovo di Ro- 
des cacciato da'Goti T 5 • 
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RAvenna aflèdiari <Ia 6elt« 
farlo I fi. Cbe vi entra a 
patri xf 4« Città compofta di- 
tte Città a<fp« 
Recaredo Re de'Vifigoti ia^ 

Ifpagna5 35* 
Reduce Vefcovo ài Napoli 5 ir 

Ronia prefa daBelifario i}5« 
AiTediatadalReTotila 174. 
Afflitta dalla £une 17$. Pr&- 
fa da Goti Igo. Stie mora di* 
h>ccate tgi. Ripigliata djL» 
Belifario> e dife£i iS ^«e ièg. 
E poi da Tori la ip|. Co*fuoi 
oojìtorni afflitta dal Longo* 
bardi 277. a8i. |oc. Dall* 
inondazione $ )P. E dalli 
Pelle 340. 35^. Valoroù- 
mente fi difende dai Longo- 
bardi 3^0» 

Romana Chiefa Capo di tutte 

Romano IPontefice 9 ad eftb ap« 
paniene convocare i Concili 
I a. iS. E decidere la Dottri-* 
tia > che nella Chiefa univer^ 
fale han da feguitare i Fede-* 
li 74. Capovifibile della^ 
Chiefa di Dio 141. iSx.at^ 

ftomano Éfarco dell'Italia 331. 
Fa guerra ai Longoinrdi 
34^. 'toglit loto Perugia»ed 
altre Città 3^ f • Sita avarizia* 
e calunnia contro S. Grego^ 
rio M. 3<^4. Altri faoi vit) 
^66. Iniipedifce la Pace fra t 
Romani , e Longobardi 370W 
O manca di vita > oè ricliia* 
matoin Oriente} 71» 

Rpfmonda figlia di Cuntmondo 
Re de*Gepidi> prefa per tno* 
glie da Alboino Re de^ Lem- 
gobardi 1^7. Cagione , per 
cui eflà gli facette levata la 
vita %S4» Fugge a Ravenna» 

dove 
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ievt incontra h morte £8^. 
Rugi popoli creano un loro Re 
in Italia ztfò. 

5abtniano |uniore Confolc^ 
Orientale 24. Generale dtlV 
ArmataGreca è fconfitto dalle 
genti del Re Teoderìco 16. 

Salonio Vefcovo di Ambrun 

. condannato > e depofto 2j)t* 

Sardegna prefa da^Goti 205* 

Sailòni venuti in Italia con Al« 

boinoRede'Longobardi z6s* 

Tornano in Germania 2i>j. 

Sciavi 9 o Schiavoni ^ Barbari s* 
impadronì fcono di pane dell' 
lilirice )8o. 

Secondo Vcfcovo di Trento 
fcrtiTe la Scoria de'Longo» 
Iwrdijji. 

jittario Vefcovo dì Gap con» 
dannato » e depofto 2p2« 

Spmipelagiani condannati nel 
II. Concilio ArauUcano io6* 

Seta quando principioiG a fidi- 
bri care in Europa ^of • 

Severo Patriarca d*Aquile)ajim- 
prigionato da ^maragdo E- 
iarco 330. Accetta il V*Con^ 
ci Ho Generale 331, Poi ri. 
torna air errore 332. 

Severo Vefcovo d'Ancona 3^S« 

Sicilia facchegffiata da Goti jt^^ 

Sigiberto Re della Francia 0-- 
rientale fconfìtto 4agt' Unni 
258. Sua morte 291» 203« 

Sigifroondo Aglio di Gundobado 
Re de'Borgognoni fuccede al 
Padre 6^. Uccide il ffglio ,e 
fuo pentimento 77. e feg. 
Dai Franchi » e dal Re Teo^ 
dericooPé tolto ilRegnoSa. 
Prefo dai Francbi é fatto moi« 
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Silverio Papa 132. Riprende^ 
Beli(àrio i}3« Da cui vien* 
efiliato 139* Confinato ncH' 
Ifola Palmaira , dove è pri**» 
vato di vita 14 z. 
Simmaco con Scifma i. e feg» 
Prevale aLorenzo eletto con- 
tro di lui 3« e feg» Ricono-r 
fciuta legittima ne'ConcilJ 
ja fua elezione 8« Rinovatb 
Jo Scliina » e l' accufe contro 
di lui 15 « e feg. Riconofciuta 
la fua innocenza nelConcilio 
palmare 17* Suo apologetico 
ad AnaftafioAug,t8«Caccia di 
Roma i Manichei» e brucia^ 
i loro Libri rp. Sua carità 
verfo i VefcoviAffricani efi« 
liati 2|« e feg.Siie lettere f 4* 
Pailà a miglior vita fS» 
Simmaco» Qinto Aurelio» fatto 
morire dalìle Teoderico 88. 
Sipdualdo Re degrfiruli in Italia 

oppreflb da Narfete 2f 3. 
Smaragdo Efarco di Ravenn sl» 
3 X 7. 3 £3* Fa triglia coi Lon-« 
gobardi 327. Imprigiona Se-« 
vero Patriarca d* Aquile '%^ 
330. Fine del fuo governo 
3B2. 
Sofia moglie diGiuftino II. Im^ 
pe rado te » coronata Augnfta 
2<2. A lei attribuita la cadu^ 
ta di Narfete atfi. Delufe le 
fue fperanze da Tiberio.Au- 
gufto 300. 
Spoieti> fuo Ducato quando ifti<« 
culto 28p. 308» 

TAiTiloae Deca di Bavie** 
ra 3^^. 
Teja eletto Re dai Goti itt» 
Teodaro Goto creato Re d* Ira^* 
lia xa3. Fa morire Amala* 
fuAta /vi » Sua timidità X29. 

P<w>» 
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Patti coi quali fi elibi va di 
cedere il Regno a GiulHnia* 
jio Jmperadore xiy* E*uccifo 

134. 

Teode Generale del Re Teo« 
derìco In Ifpagna » l'uà pre* 
potenza pj. Rede'Vitìgoti 
I Lo. Dà una rotta ai Franchi 
166. 

Teodebaldo figlio di Teode* 
berto Re de* Franchi ij;x. 
Sue rifpoi^e ' a Giuftiniano 
Augufto 104» aitf. Muorc^ 

ax4« 
TcodebertoRe de'Franchi laf. 

Manda i Borgognoni in Ita» 
lia j che diftniggono Milano 
^ I44.i4d' x47«Fofcia uno fter^ 
minato efercito de fuoi » che 
éi un fiero guafto a vaxic^ 
Provincie dell'Italia I(o* e 
feg. Sue vaile Idee preoccu- 
pate dalla morte 15^* e feg» 

Teodellnda Bavarefe prefa in 
moglie dal Re Amari $ |<r. 
Doppo la dihxi morte fi mari- 
ta con AgiloUo Duca di Tu- 
rino 350, Suarieià » e Let- 
tere a lei fcritte da S. Gre- 
gorio Papa l6u Riduce il 
marito Agilolfo alla Fedc^ 
Cattolica 37^, 3 Sa. 

Teoderico Re degl* Ofirogoti > 
fua magnifica entrata in Re» 
ma $• e feg'^ua favia condot- 
ta per lo fcifoia di Papa Sim- 
maco» e di Lorenzo X7.e feg* 
S*impadronifcediSirmio %x« 
Botta data da* fuoi a' Greci > 
e Bulgari %6. Negotiati fuoi 
per impedire la guerra tra i 
Franchi j e Viiìgoti 3 i.e feg. 
Data una rotta ai Franchi s* 
impadroniice della Proven» 
xaj7. 
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Teoderico Rè d'Italia diviene 
padrone delle Provincie ul»> 
bidienti ai Viiìgoti in Ifpagna 
efteiiìfione del fuo Domìnio 
45* Non reilituì ad Amala- 
rico Nipote la Spagna finche 
viflc 49» Da tutti T Principi 
è rifpettato ^ }• Sue febbriche 
e buon governo tfi «e feg. Noi 
iàpendo fcrivere > conae ibcto 
fcrivelTè le lettere SccmSi* 
e feg. Magnifici fpettacoli di 
lui dati ai Remani 71 • Deci 
fatti alla Bafilica Vaticina 7^ 
Collegato coi Fianchi com» 
i Borgognoni conquida inolie 
loro Città 82. Condanna Se« 
verino Boezio ali* efilio » o 

F3fciaalla morte 8(. Mandi 
apa Giovanni a Coftantino- 
|>oli 8tf. Tornato di likilfi 
imprigionare ?P- Termina h 
fua vita pi. Froibifceai fuoi 
Goti le fetenze p8. 
Teoderico Re d' Auftria Cucce* 
de aChUdeberto fuo Padre 

Teodora moglie di Giuftiniano 
Auguftoi Aie biafim evoli qua- 
lità Pi;. laS.ijX. Fa deporte 
Papa Silverxo 158. £ ievar- 
gli la vita 41. e feg. Muoit 
l8tf. 

Teodoro Vcfcovo diNeocefaiea 
capo dcfil'EreticiAcefiiliftoS. 

Teodofio'ngltodi Maurizio Au- 
guro dichiarato Imper. j^i. 

Tctracina Città protetta dal 
Principe degrApoftoiiS.Pie- 
tro 275. 

Tevere fua (terminata crefcea- 

Tiberio Trace dichiarato Cefa- 
re daGiuftino jumore A ago» 
fio a87.Siia attesaione algo* 

ver» 



